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PREFAZ1  ONE 


AL   PRESTANTISSIMO   LETTORE 

NICCOLO'  CARLETTI 

FILOSOFO  E  PROFESSORE   DELLE 
ARCHITETTVRE 


S.  E.  P.  D. 


Uantunque  difficiliflìma  tra  di  ogni 
altra  fia  la  combinazione  della  ftoria 
napolitana  ,  fopra  de*  luoghi  che  in 
oggi  ne  forman  V  intera  fua  ampiez- 
za,  e  la  fua  di  molto  lodevole  por- 
zione ,  nella  parte  più  e  più  riguar- 
devole dell'  antichiffimo  noftro  Crate- 
re ;  pur  ad  ogni  patto  affidati  noi  alla  gratitudine  , 
ed  al  compiacimento  del  tuo  ben  fatto  ipirito  j  o  a- 

jna- 


{  Vili  ) 
maatiiììmo  Lettore  ,  a  tanta  dura  fatica  ci  diiponem- 
mo  %  per  accompagnare  colle  prefenti  note  enciclope- 
diche il  tefto  ,  da  noi  fcritto  nella  Mappa  topografi- 
ca .di  erTa  ,  che  il  noflro  Pubblico  attorno  agli  anni 
1750  delinear  fece  a  vantaggio  de'  noftri  Concittacù- 
ni ,  ed  a  confermarne  la  memoria  ne'  Pofteri . 

Quelli  gloriofi  motivi  adottati  dall'  Ordine ,  e  dal 
Popolo  della  Città  di  Napoli  ,  ben  fufficienti  furono 
all'  intraprefa ,  per  cui  ne  addofTaron  Y  incarico  ,  e  la 
direzione  al  chiariremo  matematico  Gio;  Carafa  Du- 
ca di  Noja;  Cavaliere  non  men  di  profapia  riguarde- 
vole ,  che  di  molto  benemerito  nella  Repubblica  let- 
teraria ,  per  la  fua  profonda  erudizione  nelle  lettere 
umane  ;  il  quale  non  perdonando  a  qualunque  inim- 
aaiaginabile  incomodo  addirato  dalla  puntual  geome- 
trica efecuzione  ,  aiHflito  dal  gromatico  Fanti ,  e  coir 
ufo  della  Tavola  pretoriana  ne  coordinò  queir  infigne 
Mappa  ,  che  il  Pubblico  ileiTo  in  trentacinque  rami 
flragrandi  ha  nel  paiTato  anno  1775  all'  Auguflo 
Carlo  HI  Re  Cattolico  confacrata  ,  ed  alle  Nazioni 
tutte  pubblicata  . 

Non  fu  in  quel  tempo  interamente  terminata  da  sì 
illuftre  Perfonaggio  quella  quanto  infigne ,  altrettanto 
lodevole  ,  ed  efàttiflìma  opera  ,  a  cagion  della  intem- 
peftiva  morte  ,  che  a  noi  lo  tolfe  ,  onde  rimafe  nello 
ilato  di  dovervifi  formare  le  addit azioni  de'  luoghi 
delineati,  colle  notizie  del  fuo  eflere  infino  al  punto 
della  già  compiuta  delineazion  geometrica  ;  ma  perchè 
cosi  ne  ftiede  tra  la  trafeuraggine,  e  la  dimenticanza 
per  molti  anni  ;  ne'  quali  varie  alterazioni ,  e  più  no- 
vità diverfè  leguirono  nelf  Ichnografia  degli  Edificj  ,' 
e  delle  Strade  pubbliche  della  Città  noftra  ;  perciò  ad 
opportunamente  difporre  le  cole  novellamente  introdotte 
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nella  general  Topografia,  la  Polizia  economica  clé'R  appre- 
stanti del  Pubblico,  negli  anni  appretto  al  1769  provide, 
con  incaricarne  Giovanni  Pignatelli  Principe  di  Monterò* 

*  duni;per  cui  da  quelli  ili uftre  Perlbnaggio  fu  con  indici- 
bile premura  tutto  efeguito  a  feconda  del  corrente  tempo. 
Doveva!!  in  feguito  coordinare  ,  e  fcrivere  P  ad- 
ditazione  de'  luoghi ,  e  farvi  alcune  correzioni  ichno- 
grafiche  a  totalmente  finirla  ;  e  fopra  di  quefto  gli 
Eletti  dalle  Piazze  del  pailato  anno  1775  pien  di  ze- 
lo ,  e  di  efficacia ,  con  appuntamento  nell'  eccellenti^ 
fimo  lor  Tribunale  di  S.  Lorenzo  ,  addogarono  a  noi 
l'incarico  delle  correzioni  ,  e  delle  relegazioni  ;  non 
già  con  un  mutilato  Indice  additativi  de'  luoghi  ; 
come  alcuni  Ciurmadori  progettato  aveano  ;  col  qua- 
le non  fi  farebbe  fatt'  altro  ,  che  indicare  que*  nomi 
delle  attuali  parti  topografiche  ,  da  ogni  volgar  del 
Popolaccio  fulla  punta  de'  diti  rifapute;  ma  con  que* 
tali  [piegamenti  fìoriografì  de'  luoghi  medefimi  ,  ne* 
quali  fi  daife  a*  noftri  Concittadini  ,  ed  alle  Nazioni 
efeere  abbreviate  sì ,  ma  fugofè  notizie  ,  tratte  dalla 
più  verace  ftoria  di  Napoli  dell'  autichitììmo  ,  dell'an- 
tico ,  e  del  moderno  di  ogni  parte  cofpicua ,  e  riguar- 
devole della  Città  e  fuoi  contorni;  onde  formar  quel- 
la giuria  idea  fi  conviene  di  efìa  ,  per  ogni  verfo  am«. 

•    mirabile  tra  le  prime  di  Europa  . 

Ne  accettammo  l' incarico  ,  e  ponemmo  mano 
alla  grande  Opera,  non  meno  determinati  dalle  molte 
da  noi  durate  fatiche  ,  infin  dalla  ncrhra  giovenezza  $ 
nella  formazion  delle  topografìe  delle  adjàcen:;:e  giuris- 
dizionali conceffive  e  negative  de'  Caftelli  della  Città; 
in  occafion  del  rifaputirìimo  piato  tra  di  elfi  ,  e  la 
Portolania  ;  che  dalle  tanti  diligenti  oilervazioni  e  di- 
famine  fatte,  a  nollro  ftudio^  in  più  e  più  luoghi  ne' 
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tempi  appretto,  onde  ne  demmo  alla  luce  infln  dall'anno 
1770  pochifllmi  faggi.  Ma  perchè  riconofcemmo  la  ma- 
teria per  fé  flelTa  vaftiilìma  ,  e  lo  fpazio  datoci  nella 
Mappa  di  piccola  ampiezza  per  lo  rapporto  colle  tante 
cuiiofiffime ,  e  memorabili  cofe,  addivenute  ne*  nove- 
rati ,  e  prefcritti  luoghi  da'  fecoli  più  vetufli  infino 
a  noi  ;  perciò  filmammo  empierne  il  luogo  datoci  con 
ben  fuccinta  fpiegazione  della  Tua  antichillìma  origine, 
e  delle  cofe  riguardevoli  che  fi  appartengono  alle  Stra- 
de pubbliche  j  ed  agli  Edifìcj  più  iniigni  ,  e  di  ripu- 
tanza;  notando  alla  sfuggita  i  fatti  antichiiìimi  ,  gli 
antichi ,.  ed  i  moderni  ;  le  fondazioni ,  gli  itati  ,  e  le 
poiìzioni  più  cofpicue  delle  cofe  offervabili  da  ognu- 
no ,  che  non  ria  ,  o  effer  voglia  fpettatore  indolente 
delle  noftre  venerande  memorie  r  Riferbandoci  in  fegui- 
to  prefentare  alla  Repubblica  delie  lettere  ,  ed  agli 
amatori  del  vero  le  preferiti  note  enciclopediche  ,  fo- 
pra  degli  additati  lpiegamentl  floriografi  de'  luoghi 
noverati,  e  nella  Topografia  didimi. 

Punto  non  intendemmo  però  fcrivere  una  conti- 
nuata floria  civile  ,  e  militare  della  Città  di  Napoli  , 
e  fuoi  contorni  ;  ma  fol  tanto  additarti  ,  umanismo 
Lettore,  colle  notizie  doriche  più  vere  de'  noftri  fat- 
ti ,  e  fuccefli ,  quella  de'  luoghi  topografici  ,  e  delle 
cofe  ivi  addivenute:  mentre  conofeiamo  di  appreilo  , 
che  oltre  al  non  convenire  al  cafo  noitro  ;  a  cagion 
che  trattiamo  la  fpiegazione  de*  luoghi  componenti  la 
Città  ;  ella  in  ogni  tempo  è  fiata  mai  fempre  tra  le 
quali  rrnpolììbili  imprefe  il  combinarla  ;  tra  perchè  que' 
primi  Abitatori  di  elTa  ,  e  per  moltilTìmo  tempo  dap- 
poi non  curarono  fcriverne  i  facceli!  ,  e  fé  li  fcrifle- 
ro ,  non  giunfero  a  noi  ;  e  tra  perchè  effendo  piccola 
Città  in  que'  tempi  ,  eretta  in  angufto  ,    e    limitato 
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territorio,,  come  le  altre  di  attorno  governavanfi  in 
piccoliffime  Separate  Democrazie  ì  fori!  non  fuvvi  ne 
che  fcrivere  dì  grande  ,  né  che  mandare  alla  memo- 
ria de'  Pofteri  ;  e  quel  tanto  che  dal  tempo  de*  Ro- 
mani in  poi  ne  abbiamo  ,  con  amenità  ,  ed  erudizio- 
ne oltremodo  incomparabile  ,  in  tanti  rinomatiffimi 
ed  avveduti  Scrittori  iparfamente  rileggiamo  . 

Quindi  perfuafi    da  tante    ragioni  ,    procurammo 
nel  poco  da  noi  compilato  in  quefte  illuftrazioni  anti- 
chiffime  .,  ed  antiche  avvalerci  degli  Storici  di  credito 
incontraftabile  ;  aiTocìando  alle  loro  addìtazìoni    mol- 
te ©nervazioni ,  più  fperimenti ,  e  varie  ricerche  fopra 
de'  luoghi  noverati  ;  per  cui  facemmo  ièrvire  ìdle  di- 
mofìrazioni  de'cafì  dìverfe  Scritture  antiche,  che  fi  con- 
fervano nella  Città  noftra  ,    ed   alcune  Scrizioni  non 
men  rapportate  da  sì  degni  Storici  ,    che    da  noi  in 
varj  luoghi  rilette  ;   onde  poter  ridire  con  ìfpirito    di 
pace  quella  general  ricerca  de'  fatti  ,  e  delle  fonda- 
zioni notate  :  a  cagion  che  non  ci  trovammo  noi    in 
que'  varj  tempi  ,    che   effe   accaddero  :    e  fé  portati 
dalla  vanità  ,  avreffimo  ordito  le  fole  idee  fopra  delle 
idee  di  non  pochi  novatori  ,   o   alteratorì   del  vero  e 
del  ragionevole  ;  anche  noi  avremmo  combinate  tante 
bugie   quante    parole  .  Per  le  cofe  de'  tempi  baffi  ci 
avvalemmo  degli  Scrittori  contemporanei  >  o  de*  quali 
contemporanei ,  ma  di  credito  non  volgare  ,  feguitan- 
doli  confìgliatamente  in  tutto  quello,  che  faceva  al  cafò 
noftro  »  E  finalmente  per  le  rimanenti  cole  moderne  , 
che  fi  appartengono    alla  Topografìa  ,    e  non  già  ad 
altro  ;  le  quali  efeguìronfì  attorno  all'  età  noftra ,  non 
{limammo  altra  ficurillìma  fcorta  che  il  fatto  ;  a  qual 
fìne  abbiamo  afTociato   al   prefente    unico    volume    la 
riduzione  geometrica  della  Città  colla  viftà  univerfale 
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di  effa  ,  in  due  tavole  incife  in  rame  dal  conofciutif- 
fimo  regio  incifore  Giufeppe  Aloja  ;  nelle  quali  depo- 
nemmo gì'  indici  de*  nomi  colle  noverazioni  itelTe 
della  Mappa  topografica  fatta  efèguire  dal  noftro  PubT 
l>lico  ;  onde  polla  chiunque  rifcontrarle  colle  ipiega-V 
zioni  fìefle ,  e  rapportarle  a*  propj  luoghi  delle  uote 
enciclopediche * 

Prima  però  di  paiTare  alle  combinate  annotazio- 
ni ,  fcritte  fopra  de?  luoghi  più  riguardevoli  della  Cit- 
tà ,  fìimammo  regolale  darti,  felkiflimo  Amico,  una 
fuccinta  idea  del  noftro  Cratere  ,,  e  delle  Città  litora- 
li che  vi  efiftevano  ne*  rempi  anùchirììmi ,'  a  controra 
to  di  quelle  che  in  oggi  vi  fi  oilervano;  affinchè  non 
ti  riefca  dura  la  lezione  delle  feguenti  Note  al  Tetto 
della  Topografia. 
».,De1^  \ntl*         Il  Cratere  napolitano;  cioè  adire  la  Kegion  bru- 

trtifs.    Cratere    .  ,  r  -       •       >  70 

di  Nap.        ciata  ,  che  oiìervavati  in  que    tempi  da  noi  remotirh- 
mi ,  iì  difendeva;  gjufta  il  tefiimonio  di  S trabone  ;  (  1) 
dal  Promontorio  Prenuffo  infino  al  Promontorio  Mi/e- 
no  ;  in  dove  eranvi  a'  fuoi  tempi  tante  Città  T  tante 
Ville ,  tanti  Edificj  difparfi  ,    e  tanti   arborati  Poderi 
in  ogni  attorno  ,    che  fembravane    L*  afpetto    di  una 
fola  continuata  Città;  ed  eccone  il  contelto  :    Haéìe- 
nus  terminator  fimis  ,,  duobus  divìfus  Promontoriis  ,  me- 
ridicm  fpeéìantibus ,  Mifeno  videlket ,  &  Athetixo  .  To~ 
tus  vero  ornamenti s  infignitur ,  titm  jam  diéìis  Urbi  bus, 
tum  Mdificiis  ,  arhuftifqUe  confpicuus  ,  qua  cum  inter- 
media continente?  portigantur  %  unius  Civitatis  afpefìum 
offerunt .    In  quefta    eftenfìene   oiìervavafi   in  primo  il 
piucchè  famofo  Tempio    di  Minerva    fui   Promontorio 
JPrenufTo  con  diverfe  abitazioni  di  Greci  attici  ,  che 
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diftendevàniì  molto  al  di  là  di  que'  cofcendimenti  del- 
la Montagna  inveriò  i  due  Mari  ;  feguivano  le  Città 
di  Sorrento,  Equa,  e  Stabia;  indi  dopo  del  Seno  Sfa- 
ldano ,  e  del  Fiume  Samo  Pompei  ,  Ercolano  ,  e  Rite- 
ta;  a  quefte  fuccedevano  le  Ville  de*  Pontii  ,  di  Leu* 
copetra  ,  e  de*  Teducii  ;  ed  ai  di  là  del  Fiume  Rubeo- 
lo  la  Città  di  Napoli  col  Fiumicel  Sebeto  .  Al  piede 
del  Promontorio  di  Echia  vi  ri  ofTeryavano  1'  Antro 
del  Dio  Mitra  %  ed  il  famofo  Tempio  di  S erapide  con 
amolte  abitazioni  di  Megarefi  ,  che  per  qualche  tratto 
diftendevanfi  full'  alto  della  Montagna  ;  dopo  la  Piag- 
gia feguiva  il  Promontorio  Ermico  ,  ed  al  di  là;  oltre 
ad  un  ecceflivo  novero  di  Ville  ,  e  di  fplendidilìimi 
Poderi;  le  Città  di  Pozzuoli,  Baja  ,  e  Mifeno  ,  colle 
Ifole  adiacenti  di  Prochita ,  e  Capri  j 

In  oggi  (i)  i  termini  di  quefto  Cratere  £\  deno-  De!r  attu.a* 
minano  Capo  campanella,  e  Capo  di  Mifeno;  e  girando  rau  apollt' 
l'intera  eftenfione  litorale  di  eiìo,vi  avviliamo  le  feguenti 
Città  ,  e  Terre;  cioè  Maja ,  Sorrento  ,  Vtcvequenfe  y  Ca- 
Jtellammare  di  Stabia  ,  la  Torre  dell'Annunciata,- la  Torre 
del  Greco,  Re/ina ,  Portici ,  Pìetr abianca  ,  S.Gio:a  Teduc- 
cio,  la  Capitale  Napoli ,,  e  finalmente  Pozzuoli  ;  fra  delle 
quali  indicibile  novero  di  Ville ,  Carini ,  e  Poderi ,  che 
prefentano  con  fucceffìvo  apparato  V  incomparabile 
profpettò  di  una  continuata  Città  ,  di  lunga  maggio- 
re dell*  antica  deferittoci  dallo  Strabone  nel  luog.  cit.; 
a  fronte  del  quale  efiftonvi  le  Ifole  di  Capri  ,  Nijìda, 
fjazaretto  ,.  Eupleia  ,  Procida  ,  ed  Ifchia  ;  ed  al  di  là 
i  fuoi  Volcani,  che  infin  da'  tempi  remotiflimi  diede- 
ro il  nome  al  Cratere  di  Regione  abbruciata. 
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Dijìinzione  de  luoghi  additati . 

pel  Tempio  £)a  Strahone  (i)  abbiamo ,  che  il  Tempio  di  ÌA.L 
di  Minerva,  j^^,.  nominato  1  Ateneo  ,  eretto  foife  fui  Promonto^ 
rio  Premffb  dal  celebre  e  hmofo  Z/ììJ/è  ;  ma  da  altri 
rumici  delle  favolofe  fcene  greche  rileggiamo  ,  efTere 
fiato  coftrutto  dagli  Attici  in  que'  tempi  della  edifì- 
cazion  di  -Clima ,  ad  imitazione  dell'  altro  celebre  ,  e 
rinomatì€mo  di  Ordine  Dorico  ,  di  Forma  Pe  ritte  ra- 
cttaftila  ,  che  ftavane  in  Atene  ;  fondato  infin  da'  tem- 
pi di  Pericle  fui  colle  della  Città  ,  da'  famofi  Archi- 
tetti atenieti  Stimio ,  e  Calìgrane  .  Quindi  leggiamo  in 
Paufania  denominarci  .Parthènon  per  lo  rapporto  colla 
verginità  profeifataclalla  Dea;  ma  volgarmente  fu  egli  fo- 
prannominato  Hècatompèdon  dalla  mifura  di  fua  eften- 
iione  .  (  di  quefto  Tempio  ne  abbiamo  accurata  deli- 
neazione,  e  detenzione  architettonica  dal  Le  Roy  (2)) 
Comunque  però  vogliali, la  fondazion  del  Tempio  fra 
di  noi  ,  egli  è  certo,  che  fui  noftro  Promontorio  Pre- 
nuffb  9  in  dove  in  oggi  vediamo  la  Città  di  Malfa  lu- 
brenfe  ,  offervoift  per  molti  e  molti  fecoli  quel  for- 
prendente  Ateneo  ,  di  cui  Seneca  (3)  ci  fa  memoria  : 
cum  intr avere  Capreas  ,  &  Promontorium  ex  quo  alta 
procellofo  Jpcculatur  vertice  Paìlas  ;  e  da  Stazio.'  ab- 
biamo :  . 
.  .  .  .  ^  .  Vel  quas  e  vertice  Jurrentino 

Mittit  Tyrreni  Jpeculatrix  Virgo  profundi 
in  dove  i  Navigatori  dtl  Tirreno    eran  foliti    offerire 
i  voti  loro  .  Niu- 


(1)     Strab.    Luog.    Cit.        (2) 
Grece .         (3)     Senec.  Epijì.  77. 


Le    Roy    Monument.    de   Ut 
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Niuno  ignora  ,  giufìa  il  teftimonio  di  Omero  f 
(  leggali  la  traduzion  dell'  Eubano  )  quali  fofTero  i 
Jacrijìcj ,  quali  I  giuochi-  Pànathenei ,  e  qual  la  Pompa 
delle  donzelle  coronate ,  e  colle  faci  accefe  ,  decretati 
a  quello  Nume  ;  che  tutti ,  al  dir  degli  Storici  ,  con 
folenne  religione  9  e  con  maelìofo  apparato  ne*  tempi 
felli  vi  aiTolvevanfì  attorno  del  noflro  Ateneo  ,  fui  di- 
pinto- Promontorio  facro  a  Minerva  ,  nata  ,.  al  dir  di 
Ovidio,  (i)  dalla  tetta  di  Giove  bipartita  colla  fcure 
da  Mercurio,  a  facilitarne- il  parto  appretto  alla  Palu- 
de Tritonìde  ;  luogo  in  dove  già  fappiamo  non  men 
giufta  il  teftimonio  di  Apollodoro  ,  (2)  che  da  quello 
de*  più  accurati  Mitologi ",  coabitafTero  le  donzelle  ivi 
definiate  a  batterli  in  due  fquadre  in  onor  della  Dea, 
che  occultava  col  fuo  fimbolico  fìmulacro  la  periònifi- 
cata  fapienza  umana  . 

Rileggiamo  da  Adriano  TurneEo  (3)  :  erat  in  Cam- 
pania Ath&neum  ,  promontorium  Minerva  facrum  y  ad 
verbum  Minervium  -  Cum  Tempio  autem  aliquid  etiam 
oppidi  erat  ,■  non  ^enim  fine  teéìis  aliis  Jolum  defertum- 
que  Minerva  del  ub  rum  procul  ab  hominum  c&tu  exula- 
bat  ;  e  di  quello  caftello  Minervìo  ,  è  fuor  di  dubbio, 
che  ragionale  Livio  in  quella  fua  accorciatilìima  defcri- 
zione  ,  dalla  quale  ben  rileviamo  eflere  ftato  ivi  eret- 
to da'  Romani  a  ditela  di  quel  {ito  ,  non  molto  dal 
Mare  lontano  ;  a  cagion  che  in  varie  parti  di  que* 
amenillimi  cofcendimenti  ,  ricoperti  di  annoti  arbori 
di  olive  trovavamo  erette  molte  e  molte  abitazioni 
del  Popolo  ,  che  air  attorno  del  Tempio  conviveva  . 
Quindi  è  manifelìo  ciocché  rileggiamo  in  Frontino ,  (4) 

che 


(1)     Ovidio  Fafl.  L.  3.     (2)  Apollod.  Lib.4.     (3)  Adrian, 
Turneb.  In  lib,  advcrfarior»     (4)     Front,  de  Coloniis  §.  Smrentum . 


m  . 
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die  Àugufto  allorché  deduiiè  Sorrento  in  Colonia  mi- 
litare ,  ftimanda  iuperfluo  que*  vacillimi  terreni  per 
extremitatem  comprehenjì ,  da  Greci  alTegnati  a'  fervi-* 
gj  del  Tempio  ,  in  due  parti  Li  diviie  ;  afTegnandone 
una  ragionevole  lotto  lo  itefib  dritto  agli  ufi  facri  di 
Minerva  ,  e  I  altra  iuddivife  in  tanti  .campi  limitati, 
e  Jiniti  a*  Coloni  già  dedotti . 
di^a(rCLtà  *a  quefto  medefimo  fito  vediamo  in  oggi  la  Cit> 
brenfe..  "tà  di  Majfa  Lubrenfe  ;  cioè  a  dire  Maffà  Delubren/e  f 
o  fia  del  Tempio  ;  qual  ebbe  al  dir  de*  Dotti  tal  no- 
me di  Maja  da  quel  liberto  di  Nerone ,  da  Minio  (i) 
nominato  Bebio  Majfa  ,  che  vi  ebbe  nel  fito  deliziofa, 
Villa,  e  famofo  Podere-  di  cui  Giovenale  (2)  ci  dice/ 

Quod  fuperejt ,  quem  Maja  timet ,  quem 

munere  palpat  ♦ 
Carus  ec. 


Della  Cittì  Non  è  fuormifura  il  giudìzio  ,  che  la  Città  di 
ìl\mcì™'  'Sorrento  fondata  Me  dagli  fteffi  Greci  attici ,  che  in 
que*  famofi  tempi  1'  avviiato  Tempio  di  Pallade  fui 
Promontorio  PrenuiTo  erefTero  :  ma  fé  ignoriamo  afìb- 
lut amente  il  fuo  Conditore  ,  non  ignoriamo  la  fua 
piucchè  certa  antichilTìma  pofizione  in  quefta  parte 
dei  noftro  Cratere .  Leggiamo  da  Strabene  ;  (3)  ed  in 
altri  non  pochi  padri  della  Storia  ,  nominarli  Suren- 
twn  ,  quajì  Surenetum  ,  a  cagion  delle  due  favolofè  Si- 
rene ,  che  fìnfero  i  Poeti  nel  fito  abitarvi;  per  cui  av- 
viliamo in  Papi nio  : 

EJl 


(1)     Plinio  in  epifl,  ad  MéCrtmm .     (a)  Gipven.  Sat.i. 
(3)     Strabone  Luog.  cit. 
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EJi  Inter  notos  Sirenum  ntomine  muros, 
Saxaque  Tyrrhence  Templis'  onerata  Mintrvx, 
Celja  Die  arche  i  Jpeculatrix:  villa  profundi , 

ed  in  Gio:  Bunone  :  (i)  Surrentwn  extremum  in  campa- 
no litore  Oppidwn  ,  a  Sircnis  ,  quee  circa  h&c  loca  ha- 
bitajfe  feruntur  ,  nomen  habere  videtur . 

Celebre  ol tramodo  fra  gli  altri  fu  in  quefta  Re- 
gione V  antichiffimo  Tempio  facro  ad  Ercole ,  nomi- 
nato r  Alcide  ;  ed  era  polio  tra  la  Città  di  Sorrento, 
ed  il  Cajìello  Minervio  .  Ne'  tempi  antichifiìmi  eravì 
nel  luogo  una  ben  piccola  cappella,  incapace  di  conte- 
nere queir  ecceflivo  {ruolo  degli  adoratori  ,  che  vi  con- 
correvano ;  per  cui ,  al  dir  dello  Stazio  (2) ,  ne*  tempi 
apprello  videfi  fondato,  nel  corto  giro  di  un  fol  anno, 
dal  famofo  Pollione ,  quel  grande  edificio  di  tanta  ma- 
gnificenza ,  e  fplendore  ,  che  contendeva  in  bellezza  , 
ed  in  ampiezza  cogli  altri  Tempj  tutti  iniino  ad  al- 
lora famofirTìmi . 

Seguiva  all'  eretto  Tempio  dì  Alcide  la  Città  per 
ogni  fecolo  Tempre  illuftre  ,  ed  emola  della  Città  no- 
ftra  ;  la  quale  per  molto  tempo  governo  ili  in  Repub- 
blica ,  infìno  a  quello  che  fi  vide  dedotta  in  Colonia 
militare  da'  Romani  ;  ficcome  rileggefi  da  un  cumolo 
di  Scrizioni  rapportateci  dal  Capaccio  nella  Storia  an- 
tica della  Campagna.  SofTerì  ne'  tempi  baili,  cioè  at- 
torno all'anno  1558,  quefta  nobile  Città  quel  rinoma- 
tiffimo  ìagrimevole  taccheggio  ,  operato  con  iftragge 
piucchè  inumana    dal  Muftafà  Bafsà  ,    deferittoci  dal 

e  Gian- 


(1)     Gio:   Bunone  in  notis  ad  Cluer'tum  Ltb.  3.  Caf.  2^, 
(2)  Staz.  Pap.  Syl.  Liér.3. 
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Giannone  ,  e  dal  Panino-,  per  cui  fé  rimafe  ella  fvifar 
ta  ne'  rapporti  civili  ,  non  perde  punto    quella  nobil- 
tà generofa  di  tanti  legnaggi  illuilri,  che  vi  fi  manten- 
gono . 
Delia  Città  di         Collante  è  la  fama,  ed  è  conteftata    tra  gli  al- 
VkUoequenfe  '.tri  dall'  Ughellio ,  (i)  che  al  di  là  di  Sorrento  vi  fof- 
fe  la  Città  di  Equa  ,    fondata    ne'  tempi  antichiffimi 
da'  Greci  attici  ;  ma  di  non  molti  rapporti   colle  al- 
tre Italegreche  ,  che  eranvi  porte  all'  attorno  ;  mentre 
leggiamo  ,    che  ella  ne'  tempi  appretto   non  ad  altro 
fèrvide  >  fé  non  fé  di  luogo  deliziolo  de'  Cavalieri  ro- 
mani ,  e  talvolta  degl'  Imperadori .  Ciocché  certamen- 
te ne  fappiamo,  fi  è  quello  de'  tempi  baffi  ,    cioè  di 
efTere  fiata  da'  Goti  iaccheggiata ,  e  diftrutta  ,  ed  in- 
di da  Carlo  II  Angioino  col  nome  di  Vico  riedificata  -f 
afiìn  di  diportarvi^  ne'  tempi  eftivi:  e  finalmente  fap- 
piamo i  che  Giovanna  II  l'ampliafie  di  molti  Edificj  Sa- 
cri ,  e  Privati  ;  per  cui  componendoli  i  nomi  antico , 
e  moderno  fi  dille  Vicoequenfe . 
Me  Città  di  Nel  fito  medefìmo    del  nofiro  Cratere  ,    in  dove 

ftdiammare.  vediamo  la  Città  di  Ca/ìellamare  ,  al  dir  di  Silio  Ita- 
lico ,  (2)  fuvvi  ne'  tempi  antichiffimi  parte  della  fa- 
mofa  Stabia  ;  qual  diflcndeyafi  di  apprello  al  prefente 
Molo  ,  fra  de*  cofcendimenti  della  Montagna  infìn  qua* 
fi  al  luogo  nominato  ,  anche  in  oggi  ,  Varano .  Dimo- 
firafi  quefìa  vetuftiffima  pofizione  del  luogo  ,  non  me- 
nò con  quella  lapide  incifa  in  idioma  greco  ,  che  ne' 
tempi  andati  fu  rinvenuta  nella  Città  ftefia  ,  a  noi 
rapportataci  dai  Capaccio  ;  (3)    che    dalle  anellazioni 

de* 


%  (1)  Ughellio.  Tom.  VI.  §.  JEquam  .  (a)  Silio  Ital.  Lib.  IL 
%.  Irrumpit  Cumam .  (3)  G.C.  Capaccio  *4ntiq.  <?  Hi/ìor.  Cam» 
fan.  Cap.  io. 
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de'  più  famoiì    Scrittoli    della  veneranda  Antichità 
Leggiamo  Ja  Scrizione  : 


SVBVRBIA  .  PORTVMCLVE  .  AD  .   CltflVMT    .   ET.   NAVTARVM 

COMMODITATEM 

SENATORES    .    STABIENSES   .    CONSTRVI    .    CVRARVNT 

DIPHILVS    .    QVAMVIS  .    TARDVS    .    ARCHITECTVS 

AD    .    IVSSVM   .    TAMEN    .    CELER 

QVINQVENNIO   .    ABSOLVIT. 

Dal  dottiamo  Galeno  (i)  riamo  accurati  del  fat- 
to ,  allor  che  ne  forma  quella  ben  vantaggiofa  deten- 
zione del  luogo  ,  e  del  latte  prodotto  dagli  animali 
che  pafcolano  Y  erbe  di  que  monti  ;  e  ne  n'amo  ac- 
certati col  detto  del  Columella  ,  (i)  e  del  Plinio  (o) 
nella  defcrizione  delle  tre  rinomatilìime  faluberrime 
acque  Ferrata  ,  Acitofelk ,  e  Solforata  ,  che  anche  al 
dì  di  oggi  fgorgano  appreflb  della  prefente  Città  dalle 
falde  della  Montagna . 

Stabìa  dunque  antichiiììma  Città  del  Cratere ,  che 
aveva  avanti  di  fé  quel  famofo  diitefirììmo  Seno  di 
Mare  ,  al  dir  del  Plinio,  (4)  fu  diftrutta  da  L.  Siila; 
dappoiché  la  tolfe  a  C.  Papio  Italicefe  ,  qual  in  tem- 
po della  guerra  Sociale  occupata  1'  aivea  ,  togliendola 
a*  Romani.;  acciocché ,  giuda  il  teitimonio  di  Appia- 
no Aleffand.  (5)  ,  in  avanti  non  folTe  di  ricovero  a* 
nimici  :  ed  allora  fu  ,  che  i  fuoi  antichi  Abitatori  fi 
difpargefièro  in  più  e  più  luoghi  della  Montagna,  er- 
gendovi tra  que'  balzi  diverte  abitazioni  .  Col  tratto 
de'  tempi  appretto  fi  andò  facendo  la  prefente  Città  , 

e     2  e  fu 


(1)  Galeno  Ltb.$.  de  Metbodo  mede».      (2)  Columella  Lib, 

il.  de  re  rujlka .  (3)  Plinio  Lìb.^j.  §.  in   Stabìano  agro. 

(4)    Plin.  Lib.  3.  CVp.4.     (5)  Appian.  Alcffland.  Lib.  1.  de  beU 
h  civili. 
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€  fu  nominatiflima  a'  tempi  di  Carlo  I  Angioino  ,  per 
la  celebre  Villa  erettavi  dal  Neri  degli  liberti  ;  di  cui 
il  Boccaccio  (i)  tanto,  e  tanto  ne  difcorre;  e  finalmen- 
te in  oggi  vederi  di  molto  abbellita  ,  a  cagion  che 
T  Augurio  Re  Carlo  III  di  Borbone  Monarca  Catto- 
lico ,  regnando  fra  di  noi  ,  vi  fondò  il  nuovo  Molo 
al  di  là  dell'antichirììmo  autilità  pubblica,  e  del  com- 
merzio  univerfale  ;  fìabilendovi  nel  luogo  volgarmente 
detto  Cafafana  una  Villa  regia . 
DeiPantìco Se-  Quell'intero  fpazio  di  eliefo  terreno,  che  in  og- 
no  stabj.ano  .^  offerviamo  dalla  marina  di  Caltellammare  per  mol- 
to tratto  in  fopra  ,  ed  infino  al  di  là  della  Torre  di 
S.  Maria  Annunciata  ;  cioè  a  dire  ,  infìn  quali  alle 
falde  del  Monte  Vejuvio ,  tutto  di  tante  belliilìme  Vil- 
le ,  Cafini ,  e  Poderi  ricoperto  ;  ed  in  confeguenza  in- 
vidiabile per  F  abbondanza  ,  e  delicatezza  delle  frutta, 
ed  erbe  ;  fu  ne'  tempi  antichiffimi  tutto  Mare  ,  e  col 
tratto  di  effi  riempiuto  a  quel  punto ,  che  con  forpre- 
fa  ammiriamo-.  Gli  accidenti  naturali  de'  depofiti  la- 
tenti delle  maree;  le  ardenti  ,  ed  indi  indurate  lave 
bituminofe  difeorfe  ,  ammontate ,  e  difparfe  ;  e  le  ma- 
terie terrefìri  colluviate  colle  dilavazioni  delle  acque 
di  pioggia  da'  circonvicini  Monti  ,  (  ficcome  difami- 
neremo  nelle  Note  )  ne  operarono  il  riempimento  lue- 
ceffivo  del  diftefìiiimo  Seno  Jìabiano  ;  in  cui  non  mol- 
to al  di  ià  dell'  antico  lito  sboccava  in  Mare  il  Fiu- 
me Sarno  ,  che  al  dir  di  Virgilio  ,  (i) ,  e  di  Silio  Ita- 
lieo  (3)  attraverfava  gli  antichi  terreni  tra  de'  Popo- 
li Sarrajìi ,.  abitatori  dell'  attorno  orientale  del  vetu- 
ftilTimo  Seno  .  In 


v,. 


(1)     Boccaccio  Novella  6.  C/W  io.    (2)  Virgilio  .  JEneid.. 
Uh,  7.     (3)     Silio  Ital.  lib.  8. 
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In  sì  famofì  tempi  era  il  Fiume  Samor  navigabi- 
le non 


ta 
co 


e  del  Gre. 


Del    Fiume 

le  $  e  lo  farebbe  ben  acconciamente  in  oggi  ,    le  nonI^^,^re.1" 
vernile  impedito  1'  andamento  da  alcune  opere  idrauli- dell'Annunciai 
che ,  fatte  nel  luogo  Scafata  per  avvalerli  delle  lue  acque  *~ 
all'  offlzio  di  alcuni  molini  ivi ,  ed  altrove  eretti .  Queito 
Fiume  ne'  tempi  antichiilimi  sboccava    in  Mare  poco 
al  di  là  della  Città  di  Pompei,  bagnando  con  tortuo- 
fo  giro  da  Tramontana  inverlo  Levante,  e  girando  in- 
verlo Mezzogiorno  le  radici  del  Veiuvio  :  ma  lìccome 
dicemmo,  ellendoli  ne'  tempi. appretto  accrefciuta  piag- 
gia a  piaggia  ,  onde  dilungandoli  il  fuo  corfo;  ancor- 
ché di  breve    andamento   dal  fuo  capo    apprello  della 
Città  di  Sarno  infino  al  Mare'  ;    pur   dalla  forma  del 
fuo  capo  dove  le  acque  Igorgavano  ,    dalla    tortuolìtà 
deli'  andamento  tra  degli  accrefcimentl  ,    e  dal  ritar- 
dato movimento    col  quale  fi  vide    attorno   al  quinto 
Secolo  difcorrere  ,  fu  nominato  da  Procopio   (i)  Fiu- 
me Drago;  allorché  defcriiTe  negli  anni  553  l'accam- 
pamento cU  Teja  Re  de'  Goti  (òpra    di  una  delle  fu  e 
fponde ,  e  di  Narfete  general  di  Giufliniano  dell'altra  : 
e  quello  è  quel  Fiume  ,  che  appreflb  a'  fuoi  capi  neli" 
anno  1460  Ferdinando  di  Aragona  rinchiiile  Giovanni  dì 
Angiò  figMuol  di  Renato  per  batterlo  ;  ma  quelli  fida- 
to nel  propio  valore  ,  feppe  così  ben  far  ufo  del  {ito 
e  de'  fuoi  Francefi  ,  che  lo  cofternò-,  e  vinfe. 

Sopra  di  quelli  accrefcimenti  dunque  vediamo  in 
oggi  fondate  le  due  Torri  deli'  Annunciata ,  e  del  Gre- 


e  nello  ipazio  tutto  quel  prodigiofo  ituolo  di  tan- 
e  e  afe  rurali  ,    di  tanti    Carini  ,    e  Foderi 

agiati    della 
Cir- 


co 
te 

delizioli   de'  Cavalieri  .    e    de*  Cittadini 


(1)     Procopio  Lio,  4*  de  bello  Got.  Cap.%^. 
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Città  di  Napoli  ,  e  di  altrove  ,  che  forman  P  ameni- 
tà del  lìto  e  la  magnificenza  dell'  Afpetto . 
di  ;      Dall'  altra  parte    del  Seno  antico  ,   appretto    alla 
falda  meridionale  del  Vefuvio  ,  ed  appretto   al  Fiume 
Sarno  inverfo  del  Mare,  fu  eretta;  giufta   il  teftimo% 
nio  di  &  trabone  ;  (i)  la  famoia  Città    di  Pompei  dagli 
Opici;  nella  quale  in-  avanti  vi  abitarono  gli  Etrufci; 
a  quelli  la  tollero  i  Pelagi  ;   ed  in  ieguito    fu    preda 
de'  Sanniti  ;  a*  quali  la  prelero  i  Romani  ,   ritenendo- 
la infino  a'  tempi  ,    che   fu  interamente  dalle  eruzio- 
ni'del  Vefuvio  rovinata,  e  diftrutta. 

Molti  tra  gli  antichi  Scrittori  ci  dicono  ettere 
ftata  Pompei  nominata  dalla  Pompa  vi  fi  celebrava  de' 
mifterj  eleufini  ,  cioè  di  Cerere  ,  o  fi  a  IJìde  ;  ed  altri 
non  pochi  àz\\z  Pompa  facevafi  in  onor  di  Ercole  per 
gli  bovi  condotti  da  quefto  favolofo  Eroe  dalle  Spagne. 
Sia  però  come  fi  voglia  ,  in  oggi  è  diftrutta  ;  e  quel 
che  ne  fappiamo  fi  è  ,  che  a'  tempi  di  Seneca  (i) 
foggiacque  alle  rovine  prodotteli  da  un*  orribile  ter- 
remoto ;  ed  indi  neh1'  anno  8 1  di  noftr'  Era  ,  al  dir 
del  Dione  ,  (3)  fu  interamente  interrata  dalle  dilava- 
zioni  de'  lapilli ,  delle  ceneri  ,  ed  altro  eruttato  dalle 
fauci  del  Vefuvio ,  ftando  il  Popolo  pompeiano  a  fede- 
re nel  propio  Teatro . 

Quella  riguardevole  Città  fu  ben  Y  emporio  de' 
Popoli  nolani  ,  mie e r ini ,  acerrani ,  e  di  altri  ancora, 
che  eran  pofìi  al  di  là  dell'antico  Seno  Jìabi ano  ,  per 
lo  Fiume  Sarno  navigabile ,  che  difeorreva  poco  lungi 
dalle  Città  loro ,  e  sboccava  poco  al  di  là  di  Pompei; 

nel 
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(1)     Strab.  Vb.  5.     (2)  Seneca  Quaft.  naturai.  Lio.  6. 
(3)  Dione  Caff.  fjk.  37. 
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nel  Mare  ;  mentre  rileggiamo  da  Strabone  nel  luogo 
citato  ,  che  le  merci  traportate  per  lo  Tirreno  in 
Pompei  da'  Navigatori  ,  per  V  andamento  del  Fiume 
Sarno  ripartivanfi  a' diitinti  Popoli  convicini.  Noi  of- 
Tervammo  nella  diligente  (coperta  de'  rilpettabili  avan- 
zi di  quefta  Città  ,  fatti  efeguire  a*  tempi  noitri  da- 
gli Augufti  Monarchi ,  le  veitigia  del  Tempio  d\  Ijìde  , 
del  Teatro ,  delle  Carceri ,  e  di  altri  non  pochi  monu- 
menti della  fua  grandezza  ,  in  tante  ammirabili  parti 
degli  antichiilìmi  Edificj  pubblici  ,  e  cittadini  ,  che* 
arrecano  itupore  agli  amatori  delle  antiche  cofe. 

Appreiìo   alla  rimanente  parte    della  falda    meri-Pel,a.Cmà  dl 
dionale  del  Vefuvio   ,    che  terminava    per  lungo  trat- 
to nel  Mare  _  fu  dagli  Opici  medefìmi  fondata  la  Cit- 
tà di  Er colano  ;  così  nominata  per  lo  celebre  Tempio 
alla  deità  di  Ercole  con  forprendente  magnificenza ,  e 
fplendore  quivi  eretto.  Il  rito  della  Città  lo  troviamo 
da  Strabone  (i)  di  molto  lodato  ,   a  cagion  della  fua 
deliziofa  pofìzione  9    fotto  quel  clementiffimo  Cielo  ;  e 
fon  le  fue  parole  :  Neapolim.  Herculanum  infequitur ,  cu- 
jus  extremitas  in  Mare  porrigitur  ,  &  Africo  mirifice  per- 
fpimtur  ,  ut  Jalutaris  ibi  fiat  habitatio  ec.  qual  pofìzio- 
ne antichifiìma  fu  tra  della  prefente  Villa  di  Portici , 
e  la  Torre  del  Greco  ;  ficcome  ravvifiamo  dalle  cava- 
te fatt'  efeguire  dall'  Augufto  Re  Carlo  di  Borbone  ,  e 
continuate  dal  fuo  figliuolo  Ferdinando  IV  noftro  cle- 
mentiffimo Monarca  ;  col  mezzo  delle  quali  ce  ne  fiamo 
accertati .  In  quefta  oc  catione  fi  videro  gli  avanzi  fa- 
moli  di  tanti  Edificj  Sacri ,  Pubblici  y  e  Privati  della 
faftofa  Antichità  romana  ,    ed  in  effi  vi  fi  trovarono 
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quella  incomparabile  quantità  di  monumenti  vetuf].ifc 
fimi  delle  dipinture  ,  delle  (culture  di  ogni  genere  di 
bronzo  ,  -e  marmi  ,  de'  vali  di  ogni  fpezie ,  delle  mo- 
nete ,  degli  ornamenti  cittadini,  e  di  altre  innumera- 
bili colè  ,  che  arricchilcono  con  fama  immortale  quel 
prodigiofo  Mufeo  nella  Real  Villa  di  Portici ,  da'  no- 
lìri  amorevoliiiimi  Sovrani  Inabilito  ;  delle  quali  tutte 
fé  ne  fon  coordinati  molti  volumi  infino  ad  ora  ,  e 
tuttavia  con  inarrivabil  cura  fé  ne  ftan  combinando 
degli  altri  ;  affin  di  partecipare  all'  Univerio  il  fallo  , 
e  la  grandezza  di  sì  nominatiilìma  Città  ;  onde  con 
eguale  impegno  render  comune  cogli  Stranieri  tante 
ammirabili  opere ,  che  manifeftano  i  più  efficaci  mi- 
racoli delle  Arti  libere  degli  Antichi  . 

Quella  Città  ,  dunque  ,  ficcome  fu"  compagna 
nella  fondazione  con  Pompei,  così  le  fu  emula  ne'  di- 
fgraziati  fucceiìi  ;  dappoiché  foggiacque  al  terremoto 
medefimo  ,  che -Seneca  (i)  ci  addita;  e  ad  efièr  fepol- 
ta  tra  delle  proprie  rovine  per  le  eruzioni  vomitate 
dal  Vefuvio  ,  giulia  il  telìimonio  del  Cajfio  ,  (i)  flan- 
do  quello  fplendidilììmo  Popolo  nel  proprio  Teatro  ; 
onde  ne  rimafe  ditlrutta  . 

Tutta  quella  Regione  in  oggi  è  un  ammalio  di 
terreni  ,  di  ceneri  ,  e  di  lave  bituminole  difcorfe  tra 
di  quegli  sdrucciolevoli  falli  piani  ,  le  une  fopra  ,  e 
di  lato  alle  altre  in  varj  tempi  eruttate  dal  Vefuvio, 
che  ne  ricoprono  la  faccia  antica  ;  per  cui  vi  fi  è 
{labilità  in  oggi  una  diverfiilima  fuperficie ,  fulla  qua- 
le vi  ftanno  erette  le  Ville    di  Portici  ;    (  in  dove  è 

la 
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la  Regia  del  noftro  Principe  ,  con  Sorprendenti  delizie 
dalla  Montagna  infino  al  Mare  )  di  Refina  ,  ed  altre 
molte  al  di  là  di  effe  ;  nella  Mappa  Topografica  gè- 
nerale  delineate  ,  e  deferitte  . 

Da  quefti  luoghi  s'  innalza  Y  antichilhmo  Ve-  De!  Monte 
fuvio  ,  del  quale  non  evvi  memoria  certa  del  fuo  Ieefl^.^ 
primo  incendio  .  La  quantità  piucchè  ammirabile  e 
prodigiofa  delle  tante  eruzioni  di  materie  infocate  , 
per  ogni  dove  difparfe  le  une  fopra  delle  altre,  e  che 
in  varie  occafioni  s' incontrano  non  men  nelle  profon- 
de' cavate  de'  pozzi  per  attignerne  acque  de'  fortumi 
interfìiziali  ,  che  in  quelle  delle  fondamenta  per  gli 
Edificj  porti  fopra  degl'  inclinati  piani  foggetti  •  ben 
ragionevolmente  all'  occhio  di  qualunque  Spettatore 
dimoltrano  ,  ne'  tempi  feonoiciutiffimi  de*  fuoi  primi 
incendj  ,  non  effervi  fiata  tutta  quella  mole  ,  e  quel- 
la difiefiffima  bafe,  che  in  oggi  offerviamo  ;  ma  ben 
col  tratto  de'  fecoli  molti ,  colle  tante  innoverabili  e- 
ruzioni  ammontate  e  fparfe  ,  fia  1'  afpra  Montagna 
fopravvenuta,  e  formata  .  Dimoflrano  il  cafo  la  no- 
ftra  penetrazione  ,  e  le  offervazioni  per  una  parte  ;  e 
per  T  altra  lo  decidono  le  autorità  de*  Filofofi,  e  de- 
gli Storici;  mentre  rileggiamo  da  Strabone ,  (i)  ed  in 
Vìtruvio^  (2)  (  autori  contemporanei  con  que'  òlAu~ 
guflo  ;  allorché  il  Vefuvio  non  manifeftava^  le  fue  in- 
terne accenfioni  )  que'  rifeontrati  antichiffimi  fegni 
delle  vomitate  materie;  i  quali  anche  a  giorni  nofiri 
ci  prefiggono  le  incontraftabili  tracce . 

Noi  punto    non  penfammo    nelle  additazioni    de' 
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più  rinomati  incendj  del  Veiuvio  ,  dar  luogo  né  a'1 
detto  di  Berojo  Caldeo  (i)  ne*  cui  frammenti  leggia- 
mo che  a'  tempi  di  Aralio  Re  degli  Ailirj  più  giorni 
ardeiTe  ;  qual  tempo  aifeconda  della  fu  a  cronaca  cor- 
rifponde  agli  anni  4.50  dall'avvenimento  univeriale  del 
Diluvio  ;  né  agli  altri  antichiffimi  Scrittori ,  che  ce  ne 
additarono  non  pochi  in  appretto  ;.•  a  cagion  che ,  non 
già  per  le  notizie  delle  fuccelTe  eruzioni  ;  che  le  iti- 
miamo  piucchè  verifsime  cogli  OiTervatoti  delle  vicif- 
fìtudini  operate  dalla  Natura  ,  allorché  riguardar  vo- 
gliamo con  fìlofonca  penetrazione  il  fito  ,  la  qualità 
delle  materie  che  V  han  formato,  e  le  pofizioni  quafi 
incomprenfibili  delle  quantità  delle  lave  eruttate  ed 
in  ogni  attorno  difparfe,  ed  ammontate  ;  ma  perchè  da 
alcuni,  quefti  Autori,  fon  giudicati  per  altri  motivi  fo- 
lletti; e  perciò  filmammo  regolare  aiTerir  fol  quello  y 
che  fil  filo  ne  fappiamo  da*  tempi  di  Tito  Imperado- 
re  in  avanti,  giufta  i  teftimonj  del  Plinio  ,  (2)  dell' 
Agricola  ,  (3)  di  Procopio  e  di  altri  non  pochi  Scrit- 
tori antichi  y  e  moderni  di  non  viziata  fede  ;  da'  qua- 
li rileggiamo,  che  nel  dì  1  Novembre  dell'anno  81 
di  noitra  Era  con  grandifsimo  ltrepito  fcoppiò  quel  af~ 
prò  Monte  ,  già  formato  dalle  tante  antichiffime  eru- 
zioni e  fendendoli  dalla  parte  di  fopra  ,  ne  rimale 
bipartito  inflno  ad  una  cert'  altezza  ;  iiccome  a'  dì 
noitri  il  olTerva  ,  avvifandone  quella  parte  emiciclica 
rirrì afta  nella  lua  prima  forma  ,  che  nominiamo  Mon- 
tagna, di  Somma ,  o  di  Otta] ano  ;  mentre  1'  altra  lì  è 
formata  col  tratto  de' tempi  appreiTo  ,  dalle  tante  eru- 
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rioni  vomitate  per  ogni  dove  ,  onde  ne  acq-uiftò  la 
fórma  rotondeggiante ,  ftraripevole  ,  ed  afpra  infìno 
alla  bocca  ,  d  addo  ve  ordinariamente  in  oggi  fon  vomi- 
tate le  voracifiìme  infocate,  e  correnti  mafie. 

La  lava  di  fuoco  ,  e  la  prodigiofa  quantità  de' 
lapilli ,  che  eruttò  in  quefU  tempi ,  non  folo  diftruffc 
le  campagne  vicine  :  ma  annientando  quanto  prefen- 
tavafele  d'  avanti  ,  ridufTe  in  lagrimevoli  rovine  le 
due  già  diltinte  Città  di  Pompei  ,  e  di  Erculano  ;  di 
talché  Interrandone  gli  avanzi ,  diftruiTe  con  gran  par- 
te di  que'  Popoli ,  fedenti  ne'  propj  Teatri ,  tutti  gli 
averi  di  effi  loro  ;  onde  rimanendone  riempiuto  per  ogni 
dove  quell'  antichilìimo  lito  ,  e  diftendendofì  di  molto 
in  Mare  le  vomitate  materie  ,  funne  in  confèguenza 
variata  la  prima  forma  del  Seno  ,  e  la  figura .  Quin- 
di ci  attefta  Dione  Cafio  (i)  V  incredibile  danno  ope- 
rato non  meno  negli  uomini  ,  che  negli  animali  d'  o- 
gni  fpezie  ,  e  che  le  ceneri  rifolute  dalle  materie  ab- 
bruciale con  indicibile  veemenza  sbalzando  fuori  dell' 
igniuomo ,  giunterò  in  Roma  ,  in  Africa  ,  nell'  Egitto, 
ed  in  Siria  .  In  quefìo  fventurofo  avvenimento  morì 
Plinio  il  vecchio  ,  allora  prefetto  della  Gaffe  de'  Ro- 
mani ,  che  {vernava  in  Mifeno  ;  ficcome  rileggiamo 
nella  lettera  di  Plinio  fecondo ,  fcritta  a  Cornelio  Ta- 
cito ;  nel  luog.  citato . 

Molte,  e  diverfe  rovine  fono  in  appfefìb  feguite 
dall'  eruzioni  del  Vefuvio  ,  diftefè  ,  ed  ammontate  fo- 
pra  di  quel  vaftiflìmo  terreno  ;  e  tra  delle  tante  le 
più  difgraziate  ,  ed  orribili  il  dinoverano  quella  nei 
243  ,  altra  nel  471  ;  che  al  dir  del  Baronio  le  ceneri 
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portati  dagl*  impetuofi  venti  ,  giunfero  infino  a  Q>- 
Jìantinopoli  ;  altra  nel  512  regnando  Teodorico  Re  ce' 
Goti  5  altra  nel  685  ,  la  cui  difcorrente  infocata  la- 
va entrò  per  molto  tratto  in  Mare  ;  altre  fé  ne  am- 
mirarono nel  983,  993  ,  e  io  io;  ed  indi  negli  anni 
103Ó  ,  1037,  Io38  ,  1039,  che  devaftarono,  e  riem- 
pirono gran  tratto  de*  luoghi  medefimi .  Se  furon  la- 
crimevoli quelle  nel  1430  ,  e  nel  1500  ,  punto  non 
pareggiarono  Y  altra,  che  feguì  nel  1631  ;  colla  quale 
furono  vomitate  tant*  acqua  bollente  ,  tante  pietre 
infocate,  e  tanti  lapilli  ,  che  oltre  alla  rovina  quafì 
univerfale  della  regione  ,  rimafero  diftrutti  gli  acqui- 
dotti  delle  acque,  di  poco  prima,  condotte  in  Napoli 
coli'  opera  de'  Ciminello  ,  e  Carmìgnano  ;  ficcome  nelle 
Note  a'  propj  luoghi  diremo  .  Ne*  tempi  appreffo  al- 
tre ne  feguirono,  cioè  negli  anni  1637,  I^°  >  I682, 
e  nel  1694  defcritteci  dal  Barrino  ;  ficcome  avvenne 
V  altra  nel  1708  prevenuta  da  orribili  ,  ed  ifpavente- 
■voli  terremoti  :  ma  tra  quelle  olTervate  a'noitii  gior- 
ni negli  anni  1737  ,  1751  ,  1754  ,  1760  ,  1767, 
1770,  e  1771  ,  quattro  di  effe  furon  talmente  fpa- 
ventevoli,  che  abbruciando  ,  e  devaftando  molti  ame- 
nifsimi  Poderi  ,  con  danno  indicibile  fi  diftefero  ,  ed 
ammontarono  le  loro  afpre  materie  infin  quafi  appref- 
fo di  S.  Giorgio  a  Cremano  ,  di  S.  Maria  a  Pagliano  , 
della  Torre  del  Greco ,  e  della  Torre  di  S.  Maria  An- 
nunciata .  In  oggi  finalmente ,  che  fcriviamo  le  prefen- 
ti  memorie  ,  il  Vefuvio  nuovamente  eruttando  le  fue 
ardenti  lave,  fi  fon  dirette  inverfo  Levante  di  fopra, 
e  di  lato  a  quella  del  1751  ;  le  quali  fé  non  fi  fof- 
fero  diftefe  in  un  vallone  firaripevole  ,  e  profondia- 
mo ,  avrebbero  per  altra  parte  pofto  in  diftruzione  un 
andicibil  novero  di  bellifsimi  poderi  inverfo  Bofco 
reale,  ed  altrove  .  Nel- 
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\    Nello  fpazio  medefimo  fui  quale  vediamo  in  oggi    Delie  vili? 
laureai  Villa  B or bonia  di  Portici,  ne'  tempi  ottimi  &%^l£jZ 
Roma,  al  dir  di  M.Tullio  fcrivendo  a  Pomponio  Attico,  ducia .  ' 
fuvvi  con  magnificenza  ,  e  fplendore  eretta  la  famofa 
Villa  di  Quinto  Pont  io  Aquila  ,    Cavaliere  romano  ,  e 
napolitano  ;  la  quale  ancorché    di  poco  lontana    dalla 
Città  di  Ercolano  ,  pur  dalla  riputanza    di  sì  delizio- 
fo  Podere  ne  fu  dedotto  il  nome  del  luogo  Pontiì;  ed 
in  oggi  corrottamente  Portici ,  che  fopra  additammo. 
Seguendo  il  litorale  antico  ,  offervavanfì  le  Ville  Leu- 
copetra  ,  (  in  oggi  Pietrahianca  )    e    per  molto  tratto 
ai  di  là  quella  rinomàtiffima  della  Famiglia  Teducia  , 
che  ben  acconciamente  dalla  fu  a  grandezzate  magni- 
ficenza  ne  fu  foitenuto    il   nome    di  Teducia  ;    ed  in 
oggi  &.  Gio:  a  Te  due  ciò . 

Della  Città  di  Napoli  capitale  del  Regno  ne  ab-  t  Delia  cittì 
biam  formate  le  feguenti  fpiegazioni  ftoriografe ,  colle dl  NapoUe 
note  enciclopediche  topografiche  delle  fue  più  rinoma- 
te antichiliime  ,  antiche,  e  moderne  parti  ;  di  talché 
ad  effe  rimandiamo  F  ornatitfìmo  Lettore;  e  batta  fol 
dire  in  quello  luogo  ,  che  nella  litoral  porzione  del 
nofìro  vetuftiffimo  Golfo ,  vi  fi  noverarono  al  di  là  del 
fiumicel  Rvbeolo  ,  appretto  al  Mare  ,  la  famofa  Città 
di  Partenone  ;  che  poi  li  difTe  Palepoli  in  rapporto  coL 
la  popolazione  de'  Cumani  fondatori  della  Città  nuo- 
va ,  cioè  Napoli  ,  ftabilitifi  fulla  Montagna  di  poco 
apprefFo  alla  Città  vecchia  ;  all'  efìremità  a  Ponente 
della  quale  difeorreva  il  fiume  Sebeto  ,  E  finalmente 
alla  falda  del  monte  Ecàia  ,  che  dittendeafì  in  Mare, 
infino  a  comprendere  il  luogo  del  Cartello  dell'  Uovo, 
eranvi  Y  Antro  del  Dio  Mitra  ,  il  Tempio  di  tferapide, 
ed  alcune  non  poche  abitazioni  di  Greci  megarefi ,  che 
terminavano  l'ameno  tifpetto  napolitano.  Tutto  que- 
llo 
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fio  fito  in  oggi  è  occupato  dalla  Città  noftra  ;  fiafco- 
me  nella  Topografia  fi  ollerva  ,   e  colle  note  farà  di- 
moftrato  . 
Delie  Città         Oltre  del  Promontorio  Ermìco  ,    (  in  oggi  parte 
^l07^\;ài  effo  Po/dipo  )  che  terminava  nel  capo    di  Nejide  , 
e  MMcno.   'e  comprendea  le  prefenti    Ifole    di  Ni/ita  ,   Lazaretto , 
e  la  piccola  Eupleja  ;   quali  furon  diffaccate  da  orri- 
bile terremoto  dal  continente  Ermeo    ;    vi    fi  offerva- 
rono    dopo    un   gran    feno    di    Mare  ,    (  che  poi  col 
tratto  de'  tempi  refa  piaggia  fi  dille  de'  Bagnuoli  )  le 
famofe  Città  di  Dicearchia  ,    o  fia  Pozzuoli  ,   ed  indi 
Baia,  celebre  non  meno  per  lo  Porto,  per  gli  Bagni , 
e  per  le  deliziofifìime  Ville  ,    che    per  effere   fiato   il 
luogo    in  dove    compofte    fi  videro    le    differenze    tra 
Pompeo  ,  ed  Auguflo  ;  in  dove  feguì  la  morte  ài  Adria- 
no ;  ed  in  dove  fu  ordita   la  celebre  congiura    da  Vo- 
lufw  Proculo  ,  col  mezzo  della  diffamata  Epicari ,  con- 
tro 1'  Imperador  Nerone  .    Seguiva  nel  Cratere   il  Ca- 
ftel  di  Bagola ,  o  Bado  rinomatifftmo    per  la  Villa  di 
Q.  Ortenjìo  ;    in  dove    allo  fpeffo    capitava    Cicerone  , 
(1)  ad  affittele    a*  difcorli   accademici  ,    che   vi  fi  fa- 
ceano  ;  ed  in  dove  Nerone  ,  quel  mofiro    d'  empietà , 
ammazzar  fece  fua  Madre  Agrippina;  qual  indi  fu  fe- 
polta  ,  al  dir  di  Corn.  Tacito  ,  (i)  in  Baja,  nella  Villa 
di  Giulio  Ce/are  . 

Terminava  il  litoral  del  Cratere  la  Città  di  Mi- 
feno  fui  Promontorio  dello  fìeiTo  nome  ;  della  quale 
altro  non  abbiamo  ,  fé  non  fé  gli  avanzi  delle  confer- 
ve di  acqua  ,  che  furonvi  con  indicibile  magnificenza, 
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edWte  efeguite  per  gli  foldati  della  Ciarle  romana  , 
delfa  Prefettura  di  Mifeno  ,  addetta  alla  navigazione 
per  la  cotta  di  Africa  ;  i  quali  ivi  aveano  i  quartieri 
d' inverno  ;  e  noi ,  oltre  a'  rapporti  colla  Storia  ,  lo 
ravviviamo  in  quella  celebre  Scrizione  ritrovata  in  Mi- 
feno ,  che  nella  nota  223  rapportammo  ,  nella  quale 
rileggiamo,  eiTere  flati  flabiliti  i  fepolcri  di  efli  nel 
Campo  di  Rufino  figliuolo  ed  erede  di  Elio  Abaf canto, 
che  acquiftato  1'  avea  dagli  eredi  di  Patulcio  Diocleto; 
fìccome  è  manifefto  dalla  fpreffione  de'  capi  della  ièn- 
tenza  pronunciata*  dal  Maellrato  ,  in  occafione  di  ef- 
fere  itati  di  foppiatto  violati  i  Sepolcri  antichi  ,  che 
nel  campo  efiftevano. 

Tra  la  Città  di  Napoli,  e  le  già  additate  vi  fo-De'  rimanenti 
no  in  oggi  quelle  celebri  Montagne  ,  che  ne*  tempi ^f^1  mcen" 
piucchè  antichiffimi  eruttarono  quantità  quali  incom- 
prensibili di  bituminofe  malie  ,  e  di  materie  abbru- 
ciate; le  quali  oiTerviamo  per  ogni  attorno  di- effe  co' 
nomi  di  Tufi  9  Piperni  ,  lapilli  ,  ed  altre  ;  vomitate 
dall'  Ermeo  ,  e  dagli  Ajìroni  ,  che  infìno  a  dì  noftri 
queiY  ultimo  dimoftra  colla  fua  afprezza  queir  ami- 
chifsima  pofizione  dell'  interna  parte  ,  e  della  bocca 
daddove  ufcirono  le  voraci  fiamme.  E  finalmente  po- 
co al  di  là  offerviamo  il  Monte  Loucogeo ,  da  Strato- 
ne (1)  nominato  Foro  di  Folcano ,  ed  in  oggi  la  Sol- 
fatara; il  quale  a'  tempi  dello  fteffo  Scrittore  ,  ed  al 
dir  dello  Stazio  ,  (2)  di  Petronio  Arbitro,  (3)  e  di  al- 
tri non  pochi,  eruttava  come  il  Vefuvio   dalle  fue    in- 


terne parti  fuoco  ,  e  materie  abbruciate 


le  quali  li 
di- 


CO     Straborie  Lit>.$.  (2)  Stazio  Papiri.  £4.  (3)  Petron.  Ar« 
bit.  de  mutat»  Reip,  Rom, 
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diftefero  per  ogni  attorno  di  que'  luoghi ,  ficcome/ne 
avvifìam  le  fue  difcorfe  ,  ed  indurate  lave  attraverfar 
le  vie  ,  che  da  fuori  la  Grotta,  pofilipana  portano  a 
Pozzuoli . 

Terminano  il  noftro  Cratere  le  additate  Ifole , 
^  Delle  ifole  tra  le  quali  la  prima  è  Jfchia  ,  e  fu  altro  fra  gii  av- 
CheCapfi.  vifati  igniuomi  di  quefta  Regione  abbrucciata  :  dagli 
Antichi  Greci  al  dir  di  Plinio  (i)  fu  nominata  Pite- 
cufa  ,  ed  indi  Enaria ,  ed  Inarime  dalla  ftazion  vi  fa- 
ceano  le  navi  attorno  di  efla.  Quefta  ne'  tempi  anti- 
chifsimi ,  giufta  il '  teftimonio  del  Livio  (i)  fu  abitata 
da  due  colonie  di  Greci  calcidefi  ^  ed  eritrcefi  ;  e  ne' 
tempi  appreiTo  per  le  difcordie  fra  di  efsi  fu  abban- 
donata da'  Calcidicì ,  rimanendovi  gli  Eritrei  ;  i  quali 
non  molto  vi  fi  mantennero  ,  a  cagion  de*  terremoti 
continui ,  e  degli  fpaventevoli  incendj  ,  che  vi  fi  fpe- 
rimentarono  ,  a  fimiglianza  del  Vejuvio  \  e  della  Sol- 
fatara ;  le  cui  ardenti  dilavazioni  delle  bituminofe  maf- 
ie operarono  in  più  avvenimenti  lagrimevoli  rovine  ; 
onde  furon  gli  avanzi  della  popolazione  nella  dura 
recefsità  abbandonarne  anch'  efsi  le  antiche  fedi  ,  e 
trasferirà*  altrove  a  goder  della  quiete. 

Quefte  antichifsime  memorie  le  leggiamo  nello 
tftrabone  (3)  coli'  autorità  di  Pindaro  ,  e  di  altri  ;  per 
cui  fappiamo  che  il  fuoco  che  divampava  in  quefta 
Ifola  ,  comunicava*!  per  gli  meati  profondifsimi  col 
Vefuvio  ,  colla  Solfatara  ,  cogli  Igniuomi  della  Sicilia  , 
ed  infin  con  quelli  della  Grecia  :  di  talché;  prendendo 
la  favola  il  fuo  luogo  ;    difpofe  il  Poeta   fotto  quefto 

non 


(1)     Plinio  Itf.3.  Cap.ó,         (2)     T.  Livio  Xi£.  8. 
(3)  Strabone  Lib,  6* 
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ìi^n  piccolo  fpazio,  quel  celebre  gigante  Tfco  ,  feppelli- 
to  ,  dal  cui  imifurato  movimento  fiotto  sì  vaila  mole, 
conchiufe  Pindaro  gli  effetti  de'  terremoti ,  e  degl'in- 
cendi ;  ma  noi  lafciando  a  parte  la  favaiola  leena  dei 
Ttfeo  coli'  intera  ipofizione  de'  poetici  rapporti  ,  di- 
ciamo., effere  oggimai  dimoftrato  crolla  fperienza,  giu- 
fìa  il  teftimonio  del  Chircherio ,  (i)  e  di  altri  chiarif- 
fìmi  Filofofi,  un  fuoco  fotterraneo  centrale  nel  noftro 
Globo  ,  e  da  quefto  originare  ,  ed  alimentarli  tutti 
i  Volcani  ,  che  in  tanti  divertì  luoghi  full  a  fuperfìcie 
di  elfo  avviliamo, 

Allorché  l' Ifola  S Ifchia  rimàfe  difabitata  ,  fu 
con  ordine  di  Jerone  tiranno  popolata  da'  lùoi  Siracu- 
fani  ;  ma  tra  di  poco  tempo  anche  quelli  per  la  ca- 
gion  medefìma  Y  abbandonarono  ;  per  cui  al  dir  di 
Stratone ,  nel  luogo  cit. ,  e  di  S'udente  Tranquillo  fi) 
fu  da'  Napolitani  occupata  ,  e  per  molto  tempo  in 
dominio  d'  elToloro  tenuta .  Rileggiamo  inoltre  .,  che 
il  celebre  Monte  Epomeno  (  in  oggi  di  S.  Niccolò  ) 
a'  tempi  di  L.  Marzio  ,  e  di  S .  Giulio  Confoli  della 
.Repubblica  romana  per  molto  tempo  ardelTe  ;  e  che 
ben  anche  in  quelli  di  Tito ,  di  Antonino  ,  e  di  Dio- 
cleziano'vi  fi  videro  incendj ,  ed  eruzioni  ;  ma  ne'tem- 
pi  di  Carlo  II  Angioino  ,  al  dir  del  Collenuccio  ,  e  del 
Parrino  ,  per  due  meli  continui  eruttò  le  infocate  maf- 
fé  con  indicibile  fpavento  ,  e  rovina. 

La  Città  che  in  oggi  vi  ollerviamo,  foffrì  in  va- 
rj  tempi  più  faccheggi,  cioè  nel  113Ó  per  l'opera  de* 
Pifanì  ,  (3)  e  nel   1543  dal  &mofo  corfale  Barbarojfa. 

e  In 


(1)     Chircherio  Mund.  Subtm.  Lib.  4.        (2)    Suctonio   in 
Vita  lAugufti  Cap,  22.    (3)  Cronaca  Pifana  preffo  deli'  Ughellio . 
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In  queft'  Ifola,  giufta  il  teftimonio  ài  Paolo  Giovio,  (f) 
iritirofn  per  Tei  meri  Ferdinando  di  Aragona  ,  allorché 
fu  afialito  da'  Fiancefi  nel  Regno  .  Nel  prefente  fia- 
to di  queft'  Il  ola  non  vi  fi  vedono  né  quegl'  incendj  , 
né  quelle  eruzioni  di  prima  ;  ma  vi  lono  in  più  liti , 
luoghi  da  ftufe  ,  da  arenazioni,  e  da  bagni,  di  acque 
calde  minerali  ,  che  manifeftano  la  veloce  attività  de* 
fuochi  iot terranei ,  che  vi  fi  mantengono . 

Da  Strabone  (2)  rileggiamo,  che  un  tempo  Y  I- 
fola  di  Pojhita  ,  in  oggi  Procita  folle  ftata  unita  a 
quella  d' ifchia  ,  onde  formavan  un  folo  Ignivomo  ;  e 
che  poi  dall'  azion  de'  fuochi  fotterranei  divifa  ,  due 
fé  ne  manifeftafìèro  :  che  che  però  ne  ila  ,  in  oggi  è 
una  ben  feparata  Ifòla  ,  in  dove  vi  è  delizioilnlma 
caccia  di  Faggiani,  e  di  Conigli  riferbata  al  folo  di- 
vertimento del  noftro  amatiffimo  Monarca. 

Dirimpetto  al  Promontorio  pofìlipano  olTervafì  la 
pìccola  Ifola  di  Nefis  ,  0  Nifida  ,  anticamente  Capo 
del  Promontorio  Ermeo  ,  da  cui  funne  in  un  orribile 
terremoto  diftaccata  ;  della  quale  a  fuo  luogo  ne  fa- 
rem  parola  ,  colle  altre  due  ;  cioè  del  Lazaretto  e  dell' 
Eupìeja  ,  che  eran  parti  del  Promontorio  medefimo  . 
Rinferra  il  noftro  Cratere  l' Ifola  di  Capri  ,  dove  al 
dir  di  Virgilio  (3)  i  Telebeì  vi  ebbero  le  prime  fedi  ; 
i  quali  a  comun  comodo  de'  Navigatori  del  Tirreno 
collocaronvi  un  gran  Fanale  rulla  cima  del  Monte 
fra  de'  due  Mari  ,  e  quello  ,  giufta  il  teftimonio  di 
Svetonio,  (4)  nell'atto  della  morte  dell'  Imperador  T7- 

be~ 


(1)  Paolo  Giovio  in  vita  Confalvi .  [2]  Strabone  Jjb.6> 
$.  ante  Mifenum  ec.  [3]  Virgilio  Ltb.'j.  ÌEneid.  [4]  Sveto- 
nio  in  Vita  Tièerii  Cap.  23. 
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t&tk  cadde  adeguandone  il  fuolo .  Fui  celebre  queft'I- 
fola  per  lo  foggiorno  fattovi  da  Ottaviano  Auguro , 
come  narraci  Svetonio;  (i)  e  perchè  «quella  appartene- 
vafì  a*  Napolitani ,  Y  Imperadore  volle  cambiarla  coli* 
Ifola  Enaria  ;  dopo  di  che  egli  l' Augujìo  edificar  vi 
£qcq  quella  rinomatiiììma  Villa  defcrittaci  da  Stra- 
bone  ,  (2)  in  dove  fi  trattenne  per  molto  tempo  a  di- 
porto ,  ed  anche  in  que'  tempi  delle  {coperte  perico- 
lofe  congiure  contro  di  fé  in  Roma  ordite. 

Ecco  dunque  o  amatiilimo  Lettore  un'  idea  ge- 
nerale del  noitro  Cratere  ,  qual  ben  acconciamente  ti 
fervirà  di  preliminare  a  quanto  farem  per  dire  nelle 
feguenti  Note  ;  al  qual  fine  ti  contenterai  e  ricevere 
quelle  qualunque  elleno  fìen  durate  fatiche  ,  con  ani- 
mo grande  a  te  fteiTo  eguale,  e  ad  ufare  iiwerfo  noi 
quel  compatimento  ,  e  quel  gradimento  infieme  ,  che 
è  propio  del  tuo  bello  e  felice  Spirito  ;  e  fé  vi  fa- 
ranno cofe  da  correggere  ,  o  emendare  a  fronte  de* 
fatti  veri ,  efeguifcilo  con  pace,  mentre  il  noitro  Pub- 
blico ti  farà  grato  ,  e  noi  piucchè  obbligatifsimo .  Sta 
fano . 


e    2 


[t]    Svet.  m  Vita  dugufti  Cap.$8.    [2]     Straberne  Lìb.  6* 
§.  Capreas  ec, 


Difegni    in  rame  ,    che   accompagnano 
h  prefente  Opera . 


T AVO  LAI 

La  Veduta  fcenogrqfica  univerfaìe  della  Città  dì  Napoli 
e  Juoi  contomi ,  colle  I/ole ,  e  Volcani  adiacenti  inverfo 
Ponente  gìufta  il  Juo  fiato  attuale .. 

TAVOLA    IL 


La  Pianta  Ichnograjìca  univerfaìe  della  Città  di  Napoli 
e  de  luoghi  convicini  ;  colle  additazioni  delle  mura 
Greche  ,  N apolitane  ,  Angioine ,  Aragonefi ,  ed  Auftria- 
che  ,  e  colle  ampliazioni  Jeguite  in  varj  tempi  in/ino 
a  dì  nojìri. 


Jtdmoium  Rever.  D.  Salvator  Ruggieri  i\  Tb.  Prof,  terìdeat-  &  m 
/cripti*  referat*  Die  io.  Novembri*   1775* 


JOSEPH  ROSSI  DEP> 


EXCELLENTISS.  AG  REVERENDISS,  PR&SUL 


1 


N    Civitatìs    fplendore    augendo  ,    ac  popularibus    demerendis 
preclare  fuam  ponit  opera m  ,  qui  patrias  origines  illuftrat  , 
&  qua»  Majorum  memoria  gefta  fa&aque  funt  five    temporum 
injuria  obliterata,  five  novis  ceinceps  molitionibus    immutata 
in  lucem  profert .  Atqui  id  praeftìtifie    mihi  videtur  Vir  prae- 
elariffimus  Nicolaus  Carletti ,  qui  dum    in  Tabulas  ichnogra- 
phicas  noftra»  Urbis  accuratas  explicationes  ,  queis  fingula  in- 
tento digito  defignantur,  confcripfit  :  in  fubje6ìis  adnotationi- 
bus  varias  florentiffimae  hujus  Civitatis  per  diverfa    temporum 
intervalla  viciffitudines,  tum  quod  ad  mores  ,  confuetudines  , 
tunr  potiffimum    quod    ad    moettium    &    aedificiorum    formam 
aliaque  id  genus  attinet ,  adeo  erudite  &  apte  legentium  ocu- 
Jis  exhibuit  ,    ut  omnia  anriquitatis  fqualore  deterfo,  eximio 
circumfufa  fplendore  nitere  videanrur .  Quam  ob  rem  cum  ni- 
hil  in  fis  occurrat ,  quod  Cathrlicae  Fidei  aut  bonis  moribus 
fit  abfonum  ,   in  publicum  prodire  poffe  re©r  ,  fi  ^ujdem  per 

T* 


Te  licucrit  ,    Excellentiffime    Praeful.    Daf.    tfeapoli  IWld 
Ma;.  MDCCLXXVI.  X 

Excellentise  Tux  Reverendifs. 


\ 


*4ddì&ifs.  atque  obfequenùfs. 
Salvator  Rogerius. 


^ 


ldttentamreìatìcve  Domini  Reviforis  ,  imprimatur ,    Die  20.  /«»« 
1776. 


J.  J/VIC.  GEN. 

JOSEPH  ROSSI  DEPUT, 


> 


\ 


Magni  ficus  U,  /.  D.  D.Domìnìcus  Mangeriùs  in  hac  Regìa  Studio* 
rum  U^tvev/ìtate  Profrffor  piimarim  revideat  s/futographum  enun- 
ciati Operis ,  cui  fé  fubfcribat  ad  fìnem  rcvidendi  ante  publizatie- 
nem  ,  num  exemplaria  imprimenda  comordent  ad  formam  Regahyin 
oréinum . 

Datum  Neapoli  die  13.  menf.  Decemùrìs   1775. 

MATTHjEUS  JAN.  ARCHIEP.  CART.  C.  M. 


S. 


R.        M. 


SIGNORE 

LE  Note  enciclopediche  e  ftoriografe  fulle  fpiegaziom  delta 
Mappa  Topografica  della  Città  di  Napoli  ,  fcritte  da  D. 
Niccolò  Carletti ,  e  con  fommo  travaglio  raccolte  e  difpofte , 
non  folamente  niente  contengono ,  che  fi  opponga  al  ben  pub- 
blico ,  ad  alle  fupreme  Voftre  Regalie  ,  ma  fono  anzi  ripiene 
di  notizie  curiofe  e  dilettevoli  ,  che  illuftrano  mirabilmente 
r  antica  origine  ,  e  T  ingrandimento  di  quefta  Metropoli  del 
Vofixo  Regno ,  e  ci  efpongono  fecondo  i  diverfi  tempi  la  for- 
ma del  governo,  i  riti,  i  coftumi ,  e  la  religione  degli  anti- 
chi abitatori  di  effa  :  quali  cole  febbene  ridette  dagli  altri 
Scrittori  delle  Morie,  ed  antichità  napolitane;  fono  però  dall' 
Autore  con  giudizio  e  criterio  ben  difaminate,e  dagli  errori 
ed  openioni  popolari  ripurgate  .  Il  pregio  però  maggiore  dell'Ope- 
ra fi  ravvifa  in  que'  luminofi  faggi,  che  egli  da  parte  in  parte 
delle  fue  Note  diffonde,  di  Fifica ,  Matematica,  e  di  Archi- 
tettura antica  e  moderna  ,  che  la  rendono  più  commendevole 
fopra  tutte  le  altre  di  quefto  genere  ,  ed  a  mio  parere  degna 
àdìe  ftampe ,  fé  fi  compiacerei  V.  M.  permetterne  la  pub- 
blicazione.  Napoli  18.  Giugno  1776. 


Vevotifs.  ed  Vmilifs.   Va/fallo 
Domenico  Mangieru 


m 
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Die  12.  menfis  Julu  177^.  Neap. 

f//à  Refcripto  Suie  Regalis  Majeflatis  fub  die  6.  currentis  nfenjìs  & 
annìyac  Relattone  magn.  U.  Jf  D.  D.  Dominici  Mangìeri  deCom* 
miffìone  Rever.  Regii  Cappellani  Majorh  ,  ordine  prcefata  Rega» 
lis   Majeflatis . 

Hegalis  Camera  Sancite  Clara  providet  ,  decermi  ,  atque  mandat , 
quod  imprimatur  cum  in/erta  forma  prafentis  fupplicis  libelli  ,  ac 
tpprobationis  diBi  Reviforis .  Verum  non  publicetur  ,  nifi  per  ipfum 
Reviforem  facla  itemm  revìfione  ajfirmetur  quod  Concordai  ,  fer- 
vala forma  Regaltum  Ordinum  ,  ac  etiam  in  publicatione  fewetuf 
Regìa  Pragmatica,  hoc  fnum. 

VARGAS  MACCIUGCA.     SALOMONIUS.     PATRITIUS. 

Vidit  Fifcus  Regalts  Coronac 

111.  Marchio  Citus   Praef.  S.  R.  G.    &   caeteri    Ili.  Aularum 
Fraef.  tempore  ikbfcriptionis  impediti. 


Athanafìus 


M* 


Garulli 
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TOPOGRAFIA 

DELLA  CITTA  DI  NAPOLI. 


SPIEGAZIONI    STORIOGRAFE 

Scritte  nella  Mappa  Topografica 

E  NOTE  ENCICLOPEDICHE  LUOGALI. 


V 


TESTO. 

Eduta  fcenograiica  a  Ponente  della  Città  di  Na- 
poli in  (a)  Campagna  Felice. 

NOTA        l 

%Ampagna  Felice .  Quefta  Provincia  in  oggi 
è  nominata  Terra  di  lavoro  ,  e  ne'  tempi 
antichi, giurìa  ilteftimonio  del  Dionigio,  [i] 
e  del  Capaccio  ,  [2]  ebbe  in  Capitale  Ca- 
poa  ,  Città  in  que'  tempi  fa  moli  floridi  (fi- 
ma  ,  e  gloriofa  ;  la  quale  ne' tempi  apprelTo 
cedendo  alle  determinate  umane  viciffitudini, 
dovette ,  com'ogni  altra  combinazione  mondana,  dar  luogo  all'am- 
pliata Città    di  Napoli  ,    che  divenne    non  meno  la  Dominante 

A  fplen- 

(1]    Dioni#  in  Opiàs .     [2]    Capac«.  jfntiquit,  Neapolit,  Cap.  2. 
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fplendidiffima  della  Provincia  ,  e  del  Regno  ;  ma  che  ,  quafi 
fenza  efemplo,  ha  dato  il  fuo  nome  al  Regno  fteflb. 

Egli  è  da  offervare  ,  che  la  bocca  di  quella  Provincia  efpo« 
fta  a  mezzogiorno  è  la  ftefifa ,  che  fecondo  Strattone  [i]  fu  divi- 
fa  ne'  due  Golfi  •  il  primo  dal  piano  di  Sefia  inverfo  il  Fiume 
Garigliano  (  anticamente  nominato  Lìvis  )  infino  al  Promonto- 
rio  di  Mifeno  ;  e  l' altro  infino  al  Promontorio  di  Minerva  ;  e 
<jueft'  ultimo  ebbe  il  particolar  nome  di  Cratere  ,  da'  fiti  in- 
cendiati che  ne  cingevano  la  maggior  parte  del  giro  y  ficcome 
per  ogni  dovfe  di  quefta  Regiotìe  abbruciata  tuttora  ne  avvifia- 
mrfKpatenti  i  luoghi  degl'incendj ,  e  dell'eruzioni  di  materia  arfa* 
cioè  a  dire  in  Cuma ,  in  Baja ,  in  Po^uolt  ,  in  Pianura ,  e  Soc~ 
cava ,  al  di  là  di  S.  Maria  di  Capoa ,  nei  monte  Vefuvio ,  e  nel- 
le antichiflime  Ifole  d' tfcbìa,  Procida ,  Ni/ìta,  e  Capri  ;  che  de- 
terminano dalla  parte  di  Levante  gli  antichiflim-i  fini  del  Cratere. 

Ne'  tempi  degli  antichi  Romani ,  giuda  '1  dire  del  Pellegru 
no,  [2]  fu  quefta  Provincia  nominata  Campagna,  ma  ne'  tem- 
pi appreffo  fé  le  diede  il  foprannome  di  Felice  ,  a  cagion  della 
incomparabile  temperie  dell'  atmosfera ,  della  fertilità  de'  campi, 
dell' apricità  de'  monti,  e  dell'abbondanza  delle  falubri  acque  ; 
di  tal  che  ,  giuda  i  teftimonj  di  Plinio  ,  jj]  di  Strabene  ,  [4] 
dell'i^«//?o,  [5]  e  del  Dionigio  [ó]  fu  ad  ogni  pattò  mai  fempre 
(rimata  unica  fopra  d'ogni  altra  Regione  del  vaftiflimo  Imperio 
di  Roma*  per  cui  Solino  ,  [7]  e  Floro  [8]  la  decantarono  non 
già  dell'  Italia ,  tna  di  tutta  la  Terra  conofeiuta  foprammod© 
dilettevole,  ubertofa,  ed  ameniflima. 

TESTO. 

Quefta  Città  che  in  oggi  (a)  tra  le  prime  d'Eu* 
Topa  noveriamo  ,  ne'  tempi  antichifiìmi  prima  'dell'ec- 
cidio di  Troja  ,  ed  in  conteguenza  prima  della  fonda- 
zion  di  Roma  ,  fu  nominata  (b)  Faterò  dal  Conditore 
Eumelio  Falero  fìgliuol  à?Alcone  ,  che  vi  {labili  a  una 
ben  piccola  Colonia  di  Greci  attici  le  prime  fedi  ;  in- 
di 


CO  Strab.  Rer.  Geograpb.  tib.  V.  [2]  Pellegr.  p.  484.  &  485. 
{>•]  Plin.  tib.i.  Cap.].  [4]  Strab.  Lib.  V.  [5]  Anif.  in  Campgn. 
[6]  Dionig.  dt  Sit.  Orbis.  O]  Soliti.  Gap.  9.  [8]  L.  Fior  Lib,\. 
Caf,  16. 
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di  fu  denominata  (e)  Partemope  dalla  fua  ampliatrice, 
infino  a  che  i  dimani  greci!  calcidici  (d)  anni  20  do- 
po aver  fondata  Cuma  preffo  XAverno  ,  cioè  anni  273 
prima  di  Roma,  e  1029  innanzi  la  noftr'  Era  ,  alle 
vicinanze  di  Partenope  ,  cioè  inverfo  il  Colle  9  una  nuo- 
va Città  vi  fabbricarono;  di  tal  che  in  quefti  tempi, 
e  per  ben  molti  dappoi  fi  dittero  la  vecchia  Città  ,  e 
la  nuova 9  cioè  Palepoli ,  e  Napoli . 

N       o        T        *A  IL 

(a)  Tra  le  prime  d'Europa  .  "Non  vien  dagli  Scrittori  tutti  ri*» 
Vocato  in  dubbio ,  che  le  più  famofe  Città  d'Europa  fien  in  og- 
gi Coflantinopoli ,  Londra ,  Parigi  ,  e  Napoli  ,  niente  di  meno  a 
niuna  delle  prime;  feguitando  V~4ngeriano ,  [1]  il  Toppo ,  [2]  il 
Foglietta ,  [3]  ed  altri  non  pochi;  puoi  addoffarfi  quel  numerofo 
duolo  di  pregi  ,  che  uniti  in  queft'  ultima  vi  offendiamo  .  A 
dimoftrar  l' efiftenza  di  quefta  propofizione ,  batta  riguardarla  nei 
rapporti  col  numerofo  Popolo  ,  che  vi  convive  ;  colla  quantità 
ben  grande  di  Nobili ,  che  con  fplendore  ecceffivo  vi  abita  ;  col- 
la magnificenza ,  ed  eleganza  de'  forprendenti  Edificj  ;  colla  mol- 
titudine di  valentiffimi  illufori  Profeflbri  in  ogni  genere  di  let- 
teratura ;  colle  ottime ,  e  faviifiìme  leggi  colle  quali  fi  governa 
in  Monarchia;  colle  dovizie  piucchè  comuni;  e  coli'  abbondan- 
za di  ogni  genere  di  prodotti  per  lo  fcialofo  foftegno  ,  in  ogni 
tempo ,  dell'  umana  vita  :  alle  quali  prerogative  aggiugner  deefi 
con  Strabone  [4]  quella  tanto  dilettevole  veduta  di  mare  ;  quel- 
la quali  indicibile  fecondità  del  terreno  ;  quella  dolcezza  del  Cli- 
ma fotto  d'  un  Cielo  talmente  benigno  ,  che  rende  in  ogn'  in- 
contro compiuta  la  felicità  de'  fuoi  Abitatori;  onde  ragionevol- 
mente la  decifero  f  *4utor  della  Storia  civile,  [5]  e  Papinio  [ó], 
invidiabile,  e  defiderabile  fopra  le  altre  d'Europa. 

La  Città  di  Napoli  è  fituaita  fui  noftro  Globo    a  sradi  40. 

So.    io  di  latitudine,  od  altezza    del    Polo    fettentrionale  ,    che 
è  lo  fteffo ,  che  la  diftanza  dall'  Equatore  terreftre  ;  e  la  fua  lon- 

gitudine  è  di  gradi  31.  39.  io  ,  o  fia  la  difianza    tra  il  noftro 

A     2  Me- 

[1]    Girolam.  Angerian.  DeUrbe   Neapol.    [2]     Niccolò    Toppo    De 

Orig.  Tributi.    Tom.  I.     [5]     Uberf.    Foglìet.    De   Laud.    U>b.   Neapol. 

[4]    Strab.  Lib.5.  §.  Haftenus.  [5]  Giannon*  Tom.  IL    [6]    Papin.  ad 

Vxorem. 
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Meridiano ,  e  quello  che  patta  per  1'  Ifola    del  Ferro  ,   comune- 
mente detto  primo  Meridiano  . 

L'  elevazion  dell'Equatore  fui  noftro  Orizzonte    è  di  gradi 

40.0.48;  e  l'obliquità  dell'  Ecclittica  è  gradi  23.  27.  4^. 


1 


N        0         T        <A  III. 

(b)  Falere  Varie  openioni  rileggiamo  in  più  Scrittori  fui Tan- 
tichiffima ,  e  prima  fondazione  della  Città  di  Napoli  •  tutti  pe- 
rò mofli  da  un  folo  fpirito  ,  sforzanfi  nelle  ofeurezze  delle  no- 
ftre  ^tTchifiìme  cofe,  ridurne  l'origine  a  qualche  Eroe  de*  tem- 
pi favolofi  de'  Greci.  Quindi  fenza  punto  difgrugnere  la  favola 
dal  vero,  credettero  ftabilirlo  più  e  più  rinomato  e  celebre  ,  fc 
ad  origine  quafi  incredibile ,  ma  glorioio  e  nobiliflìmo  ,  trapor- 
tato ei  fi  foffe  •  Noi  tutt' altro  penfando  nella  combinazione  di 
quefre  Note,  ci  prefiggemmo  due  elementi.  Il  primo  di  trafee- 
ghere  fra  le  tante  dicerie  quelle  fole  cofe  ,  che  trovammo  più 
unifone  alla  regolarità  de'  fuccefti  ;  a  qual'  obbietto  ci  prefig- 
gemmo feguìr  dappreffo  le  antichiflime  notizie,  coMe  Scrizioni 
fomminiftrateci  da'  più  accreditati  ,  e  fpaflìonati  Autori  ;  com- 
provandole, e  difaminandole  tutte  con  replicate,  e  diligenti  of- 
fervazioni  fopra  de'  luoghi  di  que*  fiti  ,  che  tuttora  confervano 
chiare,  e  quafi  indubitabili  tracce  dell'antichiflìma  pofizione  de* 
rifpertabili  Monumenti.  E  l'altro  di  lafciar  libero  il  campo  ad 
ogn'  uno  di  feguitar  qualfivoglia  delle  tante  openioni  ,  o  pur  le 
favole  de*  Greci ,  ne*  rapporti  colle  proprie  paflioni  di  coloro  , 
che  le  adottarono  come  *verità  incontraftabili,  onde  fondar  l'ori- 
gine della  Città  noftra . 

Piacque  dunque  a  noi  feguitar  Carlo  Celano  [1]  colla  mag- 
gior parte  de*  più  accurati  noftri  Scrittori  ,  e  dire  ,  che  Falera 
figliuol  (falcone  fìa  flato  il  primo  antichiffimo  fondator  di  Pa- 
lepoli  ,  non  nlen  perchè  lo  ricavammo  da  Paufania ,  [2]  e  lo  leg- 
gemmo in  Stefano ,  [3]  ed  in  altri,  ma  perchè  ci  vien  prefiflb 
dalla  coftante  tradizione  fra  di  noi  ,  e  ci  fi  determina  dalle  of- 
fervazioni  fui  firo  antico  della  Regione,  giufto  nella  pofizion  del 
luogo  laddove  fu  edificata  la  Torre  Falera  ;  per  cui  fé  con  ifpi- 
rito  non  prevenuto  ragionar  vogliafì  tal  fito  colla  tradizione  ,  e 
coli'  autorità  descrittori ,  fenza  dubbio  farà  decifo  efler  fiata  ivi 

quel- 
li) Celan.  Noth.  General,  di  Napoli,  [2}  Paufan.  Diahg.  p.79, 
fi]  Stef.  De  Urbtùus . 
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quella  piccola  union  di  abitazione  ,  o  fìa  quel  piccolo  ricovero 
fortificato  da  un' antichiffima  Torre,  che  determinò  quel  Fonda- 
tore alla  colonia  attica,  che  feoo  condufle  ;  onde  fi  diffe  la  Tor- 
re Falere  . 

Togliam  di  grazia  la  favola  degli  Argonauti  dal  mezzo  ,  e 
troveremo  nella  floria ,  che  1'  innpreià  di  Giafone  non  fu  mica 
per  la  conquida  del  vello  d'  oro  ,  ma  per  ripetere  que*  tefori  , 
che  Friffo  traportati  aveva  in  Colcbidem7  e  fé  quefto  Condottiere  fi 
avvalfe  degli  Uomini  famofi  dì  que'  tempi ,  un  de*  quali  fu  Fa* 
levo-  non  per  quefto  Falero  non  potea  far  altro  in  quefto  Mon- 
do,'dopo  aver  affittito  Giafone  alla  diflinta  imprefa  :  comunque 
però  la  vada  ,  noi  abbandoniamo»  la  favolofa  feena  greca ,  in  do.» 
ve  fecero  da  Attori  cinquantadue  Eroi  nella  nave  Argo  ,  in 
compagnia  delle  altre  vifioni ,  che  riducono  la  prima  fondazione 
ad  Enea,  [i]  ad  Ercole,  [2]  &  Mediani,  [3]  a\h  Sirena ,  [4]  ce; 
e  diciamo  Falero  primo  Conditor  della  piccolifiima  Palepolt* 

N      0       T       Jl        IV. 

(e)  Partenope.  Ballanti  teflirnonj  di  fommo  credito  ed  au* 
torità  abbiamo ,  che  ci  afficurano  Partenope  non  eflere  (tata  né 
la  figliuola  di  *Anteo ,  e  di  Samia  menzionataci  da  Paufania  ;  né 
quella  di  arcadia  figliuola  di  Strnfalo,  che  foftenne  la  guerra  cor* 
Pelope;  né  quella  favolofa  Sirena ,  o  fia  quell'  ideale  moftro,^che 
fra  de'  tre  famofi  i  Greci  rifionarj  adottarono,  ed  alcuni  de'no- 
ftri  Scrittori  fpofarono,  per  farlo  fondator  di  Palepoli  ;  Nerbando- 
ne gli  altri  due  per  la  Città  di  Sorrento  .  ^  Da  ogni  perfona  ap* 
pena  tinta  di  lettere  è  rifaputa  V  allegoria  egiziana  delle  tre 
perfonizzate  Sirene,  che  da'  facerdoti  del  famofo,  ma  mifteriofo 
Egitto  dimoftravanfì  ,  a  fpiegar  quella  triplice  voluttà  de'  fenfì 
Uoftri  nella  Muftca ,  nel  Vino  ,  e  nell'  ornare  ;  la  quale  con  po- 
tente attrattiva  feduce  ,  determina ,  ed  incatena  la  mifera  mente 
umana;  quell'allegoria,  o  non  penetrata  da'  Greci  ,  o  per  altra 
cagion  deformata  ,    produrle    Y  invenzion    della  favola  co*  nomi 

di   Partenope ,  Leucofta  ,    e  Ligea Ma  lafciamo    a  parte   1 

fogni  de'  Poeti ,  e  de'  feguaci  d*  elfo  loro  ,    e  lafciamo  ben   an- 
che ciocché  potrebbe  dirfi  fulla  nnoneta  ritrovata  in  Cuma  ;    ia 

ove 

CO  Telefin.  Lib.  3.  Cap.  19.  in  vita  Reg.  Roger.  Napod.  Proemi,  m 
Con/net.  Neapolit.  Scoppa  tn  Qolloq.  Cap.23.  [2)  Summonte  Tom.l.  fé- 
guitando  Diodoro,  Appiano,  ed  il  Pontano  .  [}]  De  Petris  X/&  /• 
Cap,  1 ,    [4J    Golzio  de  Magna,  Grada ,  ed  altri . 
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ove  i  favolofi  dipinfero  la  Sirrena  Partenope  col  corpo  verginale 
alato,  fonante  una  tibia,  e  colle  cofcùl,  gambe,  e  piedi  di  gal- 
linaccio ,  col  nome  di  Petronio  Triumvt  »  ;  potendoli  da'  curiofi 
leggere  in  Servio,  [i]  in  Paufamia,  [i]  itìOvidio^  [3]  ed  in  altri  ; 
e  feguitiarno  d' appreffo  le  ve:rità  ifloriche  .  Gi  aflìcura  Stazio, 
[4]  che  Partenone  l' ampliatriice  di  Palerò  ,  o  fia  fondatrice  di 
Palepoli ,  fu  figliuola  di  Eurmtìo  Re  di  Calcide  ,  o  di  Fera  dell' 
Eubea,  in  oggi  Negroponte ,  la  quale  (  giuda  il  racconto  dello 
Scoliafte  di  Dionigio  irffro  )  fiu  nella  prima  età  gelofiffima  di  fua 
pudicizia;  ma  indi  invaghitalo*  di  Metioco  Frigio  la  perde,  e  ta- 
le fu  la  vergogna  ne  àpprefe? ,  che  (limando  fommo  vituperio  il 
rimaner  fra  de'fuoi ,  fi  rifolfe  partirli  dalla  Grecia  ,  e  ridurfi  in  luo- 
go lontano  a  piagnere  il  fuo  errore  .  Lo  efeguì  ben  tolto  con 
quelle  genti ,  che  Eumelo  le  tdiede ,  e  navigando  per  lo  Cratere 
noftro,  talmente  rimafe  fopraifFatta  dall'amenità,  bellezza,  e  flo- 
ridità  del  fito,  che  dimenticai  delle  dolorofe  fue  avventure  ,  fi 
determinò  fulle  piagge  Tirreme;  in  ove  prefcelto  il  fito  piucchè 
ameniflimo,  e  deliziofo  del  (Cratere  ,  fondò  quella  Città  ,  che 
congiunta  alla  piccoliffìma  Fiaterò;  allora  di  pochifiimo  riguardo* 
denominolla  dal  fuo  nome  Partenone,  ftabilendovi  la  colonia  di 
que'  pochi  Greci  attici  ,  chte  il  padre  Eumelo  le  diede  ,  e  feco 
dall' Eubea  condufle  .  Di  qiuefto  fentimento  fon  tutt'  i  fenfati 
Scrittori  della  Storia  antica;  quello  ravvifiamo  nell'Epigrafe  fat- 
ta intagliare  dal  noftro  Pubblico  a  quella  tefta  Greca,  univerfal- 
mente  creduta  di  Partenope ,  che  a'  dì  noftri  vediamo  conferva- 
la  fui  piedeftilo  eretto  vicino  la  Chiefa  di  S.  Eligio,  nel  quale 
vi  fi  leggeva. 

PARTHENOPAE     .    EVMELt    .    PHAERAE 

TESSALIAE    .    REGIS    .    FILIAE    .    PHARETIS    .    CRETESE 

REGVM    .    NEPTIS    .    QVAE    ..    EVBOEA    .    COLONIA    .    DEDVCTA 

CIV1TATI    .    PRIMA    .    IFVNDAMENTA    .    IECIT    .    ET 

DOMINATA    •    EST 

ORDO   .    ET   .   POPVLVS    .     NEAPOLITANVS    .    MEMORIAM 

AB    .    ORCIO    .    VIND1CAVIT 

EC. 

E'  fama  piucchè  comune,  foftenuta  dalla  tradizione ,  e  còm- 

|ii*p- 

[i]    Servio  JEneid.     [2]     Pamfania  in  Beoticis.  Cap.  33.    [3]   Oi- 
dio Lio,  5 .  metam.    I4]    Stazio    Liè.  4.  Sth. 
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provata  da'  dotti  Licofrons  ,  e  Pontamo ,  [i]  e  verificata  colle  of- 
iervazioni  fu  gli  avanzi  ,  che  credia.mo  riconofcere  dell'  antichif. 
fimo  Tempio,  che  a  Partenope  deificata  il  Popolo  della  fondata 
Città  r  ergefle  ,  fulla  vicina  montagtna  *  [2]  ficcome  noi  a  fuo 
luogo  diligentemente  noteremo-  Avvitiamo  inoltre,  che  con  pa* 
ri  animo  gratiflimo  ne'  tempi  appre:ffo  benanche  il  padre  Eume» 
lo  della  fondatrice  Partenope  fu  tra  i  Numi  palepolitani  afcritto, 
come  Dio  Paterno  delle  Tribù ,  e  Irli  venerato  tra'  Penati  a  fe- 
conda del  fiftema  Attico  ,  (  ficcome  e'  infegna  Paufania  )  da  ove 
la  colonia  fu  dedotta;  ricavandofi  da  quell'antichiflima  Scrizion 
greca  in  marmo  incifa  ,  che  fu  riconofeiuta  al  dir  del  Capacela 
tutta  fporca  ,  ed  abbandonata  alla  montata  d' una  ftalla  di  caval- 
li [3]  nella  cafa  d'  un  tal  Tiberio  Coppola  ,  (  o  cafo  lacrime- 
vole delle  noftre  antichiflitne  cofe  !  )  in  cui  avvifiamo  in  idio- 
ma latino. 


EVMELVM   .    DEVM    .    PATRIVM 

TR1BVLII5VS    .    EVBvlELlDARVM 

T.    FLAVIVS    -    P1VS 

CVRATOR.    DICAVIT 

«VM    .    T.    FLAVIO   .    FILIO 


Pattiamo  avanti.  In  Vellejo  Patercolo  [4]  fi  legge,  che  una 
colonia  di  Calcidefi ,  Popoli  dell'Attica,  condotta  da'  capi  Hip- 
pocle ,  e  Megaftene  fondarono  Cuma  in  Italia  ,  ftabilendovi  le  pri- 
me fedi .  Avvifiamo  in  Marciano  di  Eraclea  >  in  Strabene  [5]  in 
Plinio,  [6]  e  più  precifamente  in  Ttto  Livio,  [7]  che  tempo  do- 
po alla  fondazion  di  Cuma  Italagreca  appretto  1*  Jlverno  ,  quei 
Popolo  alle  vicinanze  di  Partenope  ;  cioè  inverfo  la  montagna 
che  fopra  dicemmo,  e  che  a  fuo  luogo  colle  offervazioni  fui  fi- 
to  dimoftreremo;  fondata  aveffe  una  Città:  ed  allora  fu  che  al- 
le due  Città  fé  le  dattero  i  nomi  «di  vecchia  ,  e  di  nuova  ;  la 
prima  antichiffìma  abitata  da'  Partemopei ,  e  la  feconda  ,  che  abi- 
tavafi  dalla  colonia  dedotta  da'  Curnani ,  per  cui  fi  dittero  Pale- 
poli  la  vecchia  Città ,  e  Napoli  la  nuova  * 

(d)  An- 

[']    Jovian.    Pontano  Uè. 6.  de  Belli.  Neapol.      [2]     Sul  largo  della 
Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie,  e  del  Monafterio  di  S.  Gaudiofo  . 
[3]     Capaccio  Antiq.  CT  Hi/tor.  Ncapolht.  Cap.  6.     [4]     Vellejo  Pater- 
colo  Liè.1.    [5]    Straberne  Lio.  5.    [6]     Plinio  Ut. 3.  Cap.  5.    [7]  Ti* 
to  Livio  Lit.  8.  Dee,  1. 
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(d)  •yrftoiM  10  «/o/w  aver  fondata  Cuma .  Il  tempo  della  fon. 
datori  di  Napoli  fulla  Montagna ,  e  di  poco  al  di  là  dell'  an- 
tichifìima  Partenope ,  variamente  fi  ragiona  da'  più  de'  Scrittori; 
dappoiché  nelle  ofcurezze  di  cofe  sì  vecchie  ,  e  fenza  guida  de- 
gli Storici  contemporanei ,  o  de'  quafi  contemporanei  ,  ciafcuno 
ha  feguitato  quel  calcolo,  che  forfi  più  tornava  al  fuo  conto: 
ma  perchè  leggiamo  in  Autori  di  credito  nominarfi  Partenope 
Città  floridiflima,  e  celebre  170  anni  dopo  l'eccidio  di  Troja, 
ed  in  confeguenza  zòo  anni  innanzi  a'  tempi  di  Roma  ;  perciò 
(limammo  ragionevole  feguitar  l'epoca  del  Caracciolo,  [i]  ed  af- 
ferirne  la  fondazione  della  Città  nuova  anni  20  dopo  V  edifica, 
zion  di  Cuma  preffo  dell'  Sverno  ;  cioè  anni  278  prima  di  Ro* 
ma,  ed  in  confeguenza  1029  anni  innanzi  la  noftr'  Era  ;  e  la 
ragion  fi  è,  perchè  Eujebio  nella  fua  Cronaca  ci  dice  effere  fta» 
ta  Cuma  eretta  nell'anno  25  del  Regno  di  Davidde,  ed  in  con- 
feguenza 13 e  dopo  l'eccidio  di  Troja,  che  corrifpondono  a  298 
prima  di  Roma,  e  1040  innanzi  alla  noftr' Era . 

T        E        S        T        O. 

Quefte  due  Città  (a)  di  poco  lontane  l' una  dall' 
altra  furon  confiderate  (b)  d'  un  fol  Popolo  ,  perchè 
governate  (e)  in  Repubblica  da  un  fol  Maeftrato  ,  e 
dirette  colle  medefime  leggi  patrie  ,  che  dall'  Attica 
vi  traportarono .  Col  tratto  de'  tempi  ,  ed  infino  a 
quelli  di  L.  Cornelio  Lentolo  ,  e  di  Q..  Publio  Filone 
elTendo  effe  agumentate  di  Edificj  (d)  fi  congiunièro 
in  una  ;  ed  andando  in  difufo  il  nome  di  Città  vec- 
chia ,  cioè  Palepoli ,  le  rimafe  fol  quello  di  Città  nuo- 
va ,  cioè  Napoli  ;  e  fu  una  delle  più  illufori  (e)  Città 
Italegreche  della  Grecia  minore. 


N        O         T         *A  VI. 

(a)  Di  poco  lontane  ec.  Da  noi  con  accurata  diligenza  ,   per 
quanto  ci  è  flato  poffibile  ,  delineati  furono    fulla  Mappa   topo- 

gra- 

[i]    Caracciolo  in  monument.  Neapol.  Ecclef. 
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grafica  i  fini  antichiflìmi  delle  due  Città,  cioè  ì  termini  di'P*- 
lepoii  colle  lettere  A  ,  A  ,  A  ;  e  quelli    di  Napoli   colle    lettere 
B ,   B  ,    B  .    Quefti  li  ricavammo  non  meno  dagli  Storici    delle 
noftre  cofe ,  e   da  molte    fcritture    fi  confervano    in  più    archivj 
particolari  de*  noftri  ornatifìimi  Cittadini  ,  che  dalle  offervazio- 
ni ,  e  fperimenti  fatti  ne'  tanti  luoghi  divertì    della  noftra    Cit- 
tà ;  in  occafione  di  eflerfi  cavati    i  fondamenti    di    più    Edificj  , 
affin  di  farli  giugnere  fui  fodo    e  nel  fodo    a    renderli    durevoli 
e  ficuri .  Riconofcemmo  dunque    in    tali    luoghi    molti    fpezzoni 
delle  antichiflime  mura  delle  due  Città,  di  coftruzion  greca  ,  tut- 
te coordinate  di  grandi  pietre  di  tufo  paralellepipede    regolariflt- 
me ,  e  con  fomma  arte  lavorate  ,    e  connette  ;    giufta  il  fiftema 
di  que'  tempi  vetufti  di  fortificare  le  Città  greche  ;     (  ficcome 
da  noi  fu  dimoftrato  nelle  Iftituz.  dell' Archit.  Civile)  ed  è  of- 
fervabile  preffo  di  noi ,  che  la  materia  componente  quefte  pietre 
tufe,  tagliate  dalle  Montagne  circonvicine  di   Pofilipo,   Ermico  f 
Olimpiano ,  ed  altri  appretto,  non  folo  ne' tempi  primi  fu  fciol- 
ta ,  perchè  eruttata    da'  luoghi    incendiati    della    noftra    Regione 
bruciata  j  cjual  fu  ivi  dalle  fucceflìve  viciflitudini  pofta  in  ogn'at- 
torno    della  Città    fotto    que'    varj    cofcendimenti    operati    dalle 
dilavazioni  delle  acque ,  che  ne'  tempi  a  noi  ignoti  ,    e    fcono- 
fciutiffimi  vi  difcorfero;  ma  che  fi  è  refa  col  tratto  de'  medefi- 
mi  di  tanto  compatta ,  e  coefa  ,    che  non  men  quefti  antichifìì- 
mi  Popoli  fé  ne  avvalfero    alle  coftruzioni    degli    Edificj    loro  ; 
ma  ben  acconciamente  infino  a'  dì  noftri  generalmente  V  ufiamo 
nelle  fabbricazioni ,  cavandola    da  fotto    al  prefente    piano   della 
Città ,  e  tagliandola  dall'  avvifate  Montagne  che  la  circondano . 
Da  quefte  cognizioni ,  ed  ottervazioni    riman    determinato  , 
che  la  diftanza,  tanto  tra  gli  Storici  quiftionata ,  fra  le  due  Cit- 
tà di   Palepoli,  e  Napoli  ,    altro  non  era    che  quello  fpazio  tra 
le  ottervate  antichiflime  mura  ,    e  fi  diftendea  1'  ambito    in  lar- 
ghezza per  quanto  è  la  ftrada  di  S.Sebaftiano  ;  cioè  a  dire  ,  dal- 
la Piazza  di  S.  Domenico  maggiore  infino  a  S.  Pietro  a  Majel- 
la;  ed  in  lunghezza  da  quefto  luogo  infin  quafi    a'  Regj  Tribu- 
nali, delineato  nella  Mappa  Topografica  colle  lettere  AB,  AB; 
e  tal  fu  quel  decantato  fpazio  fra  le  due  Città  ,  in  ove  ,  giufta 
il  detto  di  Tito  Livio,  [i]  il  Confole  Publio  Filone    prefcelti  i 
luoghi  vantaggiofì  quafi  preffo  alle  propie  mura ,  accampofll  col- 
la Gente  romana,  per  impedir  la  comunicazione  fra  le  due  Cit- 

B  tà; 

[i]    Tito  Livio  Dee»  i,  Lio,  8. 
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tà  ;  di  tal  che  tutti  gì'  Edificj  che  in  oggi  coprono  T  additato 
fpazio,  fono  flati  parte  ivi  eretti  a"  tempi  appretto^  e  parte  ne* 
tempi  baffi 


ficcome  a  fuo  luogo  diremo. 


N        O         T         ^  VII. 

(b)  D' un  fol  Popolo  ec.  Tito  Livio  [i]  avvedutiffimo  ,  ed 
accreditato  Scrittore  ci  fa  fapere ,  che  le  diftinte  due  Città  era- 
no abitate  da  un  fol  Popolo;  ed  in  fatti  tal' era  ;  a  cagion  che 
effondo  la  Colonia  partenopea  ,  (  che  afforbì  la  piccoli  Mima  Fa- 
lera )  di  Greci  attici  di  Eubea;  ed  i  Cumani  Greci  di  Calcide 
parimente  dell'Attica;  dunque  neceffariamente  quefti  due  Popoli 
ne  formavano  un'  folo  ;  e  per  la  flelfa  ragione  effendo  tutti  Gre- 
ci attici  fi  governavano  colle  flette  leggi  generali  di  Religione  , 
e  di  Polizia,  che  dall'Attica  vi  traportarono. 

N        O         T         *A  Vili. 

(e)  In  Repubblica  ec.  Sappiamo  dalla  Storia  ,  che  le  Città 
greche  attorno  a  que'  tempi  famofi  eran  libere  ,  e  fi  governava- 
no per  la  maggior  parte  in  iftato  di  Repubblica  Democratica  ; 
e  quali  ne  foffero  le  leggi  fondamentali,  'ed  i  rapporti  colla  Po- 
lizia di  que'  tempi,  fi  potran  leggere  dal  Mowesquoiou [z] .  Que- 
lla forma  di  Governo  al  dir  deL  Capaccio ,  [3]  e  di  tutti  gli  an- 
tichi Scrittori  ,  fu  ben  acconciamente  traportata  dalle  Colonie 
attiche  nella  noflra  Regione ,  e  fu  quivi  per  lo  fpazio  di  mol- 
tiflìmo  tempo  ,  e  con  varia  fortuna  foflenuta  ;  ma  quali  ftate 
foffero  le  cofe  operate  in  tali  fconofciutiffimi  tempi  ,  noi  affo- 
lutamente  V  ignoriamo  ,  e  tutto  ciò  che  poffiamo  ricavare  da  al- 
cune vetuftiflime  Scrizioni  greche,  rinvenite  difparfe  ed  abbando- 
nate in  taluni  luoghi  ,  fi  è  una  notizia  ben  riftretta  di  queflo 
Governo,  e  del  Maeftrato  ,  che  ne  reggeva  la  Polizia  ;  cioè  a 
dire,  che  ei  fotte  Arcontico,  o  fia  un  Senato  degli  Ottimati  ,  i 
cui  Principi  furon  gli  arcanti;  e  de9  .Demarchi  per  l'amminiflra- 
zion  popolare  ;  quali  tutti  componevano  1'  intero  corpo  della 
Repubblica.  Abbiamo  inoltre  da  quefti  pochiffimi  ,  e  fingolar 
monumenti  altri  Maeftrati  minori ,  fimili  a  quelli  che  reggeva- 
no la  Polizia  ateniefe  ;  a  cagion  che  rileggiamo  tra  di  elfi  i 
Deceti ,  che  rifeuotevano  le  pubbliche  entrate;  gli  lAgavanomicì , 
che  avean  cura  della  pubblic'  annona;  i  Frontffìi ,  che  eran  i  fa- 
cen- 
ti] Tito  Livio  Dee.  1.  Vb.%.  [z\  Monresquoiou  Spirit.  delle  ìegg. 
l'tb.  1.  Cap.  2.    [3]     Capaccio  Anxiqmt.  &  Hijìor,  Ncapolit.  Cap.  8. 
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cerdoti  de*  Tempj  ;  i  Grammatifandi  ,  che  furono  i  razionali  dei 
pubblico  Erario  ;  gli  *Agonoteti,  che  avevan  la  cura  de'giuochi  pubblici; 
i  Ginnafiatcbi ,  che  eran  i  Prefetti  del  Gìnnafjo ,  ec.  ;  e  da  tutto  quello 
egli  è  evidentiffimo  in  tali  tempi ,  ed  infino  a  quelli  di  L.  Cornelio  Len- 
tolo ,  e  di  Q.  Puolio  Filone  ;  confoli  di  Roma  per  la  feconda  volta  •  che 
il  Popolo  delle  due  Città  vecchiaie  nuova  col  fuo  territorio  era 
in  iftato  di  Repubblica  affolutamente  libero  fra  de'fuoi  certi  fini, 
fenza  la  menoma  fuggezione ,  o  dipendenza  da  altri .  Quefto  ri- 
caviamo da  Dionigto  *dlicarna(feo  ,  [i]  fé  rifletteremo  per  poco 
fulla  delcrizione ,  che  ei  ci  fa  della  legazione  inviata  da'  Roma- 
ni a  Palepoli ,  e  le  contefe  che  effi  ebbero  co'  legati  de'  Taran- 
tini ,  Nolani ,  Sanniti ,  ed  altri  nel  Senato  ,  ed  avanti  a*  Mae- 
fìrati  delia  Repubblica  palepolitani  .  Offendiamo  in  queft'  ifteffa 
emergenza  ciocché  narraci  Tito  Livio  ,  [2]  de'  Feciali  mandati 
dal  Popolo  romano  a  Palepoli  ,  a  richieder  le  cofe  tolte  S  e 
perchè  ebbero  una  feroce  rifpofta  da  que'  Greci  ,  (  Gente  più 
valorofa  nelle  parole,  che  ne'  fatti  )  il  Popolo  coli'  autorità  de* 
Padri  deliberò,  che  fi  moveffe  guerra  a'  Palepolitani  ;  ed  il  fine 
di  quefta  dolorofiflìma  guerra  diede  1'  origine  alla  lega  co'  Ro- 
mani :  dappoiché  ci  afiìcura  Tito  Lvto,  [3]  che  effendo  in  quell'an- 
no Principi  della  Polizia  palepolitana  Chavilao  ,  e  Ninfio  '  que- 
lli vedendo  le  cofe  della  Repubb.ica  in  peffimo  fiato  ,  con  fa- 
via  ,  e  prudente  condotta  operarono  ,  col  mezzo  del  Generale 
Publio  Filone ,  la  pace  co'  Roman: ,  e  la  confederazione  delle  due 
Repubbliche  . 

Quefta,  federazione  fu  fiabiliti  attorno  agli  anni  428  dalla 
fondazion  di  Roma,  co'  privilegj  addetti  al  Jus  baltco ,  col  qua- 
le le  Città  libere  continuavano  ai  efìer  tali  nella  Polizia  ,  cioè 
a  dire  col  propio  Senato  ,  co'  p-opj  Maeftrati  ,  e  colle  leggi 
propie;  a  differenza  della  federazione  del  Jus  La^io  ,  e  del  Jus 
Gallico;  il  primo  perchè,  giufta  il  Sigonio  ,  (4)  tra  la  fomma 
de'  Privilegj  che  godevano,  vi  era.i  quelli  di  effer  dedotti  in  Co- 
lonie ne'  luoghi  inabitati  ,  e  di  dare  '1  fuffragio  nell'  elezioni 
de'  Maeftrati  romani,  allorché  quei  ,  che  tal  diritto  godevano, 
troyavanfi  in  Roma;  e  l'altro  perchè  eran  privi  di  ogni  privi- 
legio ,  e  non  potean  ritenere  né  Leggi  ,  ne  Maeftrati  propj , 
ma  riceverli  annualmente    dal  Popolo    romano  ;    a  chi    pagavan 

B     2  tri- 

ti] Dionigio  Alicarnaflfeo  Lìb.11.  de  Legaiion.  [2]  Tito  Livio  Dee. 
i.Lib.%.  jj]  Tito  Livio  Deci.  Lia. mede/.  [4]  Carlo  Sigonio  de  An- 
ts*utt.  jur.  hai.  Lib.i,  Cap.22.  ,<?  Ltb.  2.  Gap.  26, 
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tributi  reali ,  e  perfonali  .  Or  ciò  porto  avviliamo  di  grazia  le 
feguenti  tre  Scrizioni  greche  ,  che  il  Capaccio ,  [f]  ed  il  Sum» 
monte  [2]  ci  rapportano  •  le  due  prime  efiftenri  a'  tempi  d'  eflb 
loro  nella  cafa  di  Gioviano  Pomario  j  noftro  famofiflimo  Scrittore* 
e  V  altra  nella  cafa  di  Camillo  Sa» felice  ,  colle  quali  ,  (  che  qui 
traferiviamo  nell'  idioma  latino  )  ancorché  prive  d'epoca ,  riman 
dimoftrato  quanto  fin  qui  dicemmo . 

OCTAVIVS  CAPRARIVS  OCTAVIO  CAPRARIO  FILIO  PIENTIS- 
SIMO  EX  DECRETO  SENTATVS  X  ANTE  CALENDAS  IANVA- 
R1AS  SCRIBENDO  ADFVERVNT  PIRONIVS  SCAPLAS  MAN" 
N1VS  PRISCVS  POPPATVS  SEVERVS  DE  EA  RE  AD  SENATVM 
RETVLERVNT  PACC1VS  CALEDVS  ET  V1BIOSPON  ARCONTES 
EA  CONSEQ.WTA  EST  SENTENTIA  StNCVLIS  CIVIBVS  IN 
MORTE  FILII  CONDOLERE  NOS  OPORTET  MAXIME  VERO 
OCTAVIO  CAPRARIO  LAVDABILI  VIRO  CVM  MODERATE  VI» 
VAT  ANNONAE  PRAEFEGTVRAVI  MACNIFICE  gesserit 
CAPRARIVM  IVNIOREM  FILIVM  AMISER1T  NOSTRO  TESTI- 
1V10NIO  COMPROBATVM  CVM  PROPTER  MODESTOS  MORES 
TVM  QVOD  ANNONARI  AEQVE  TRACTARIT  AC  PATER  EAS- 
QVE  OB  RES  VT  IPSVM  CONSOLEMVR  PVBLICO  SEPVLTVRAE 
LOCO  O.VEM  PATER  EIVS  ELEGERIT  DONARE.  LQCUS  DATVS 
PVBUCO    PRIVILEGIO    DECVRIONVM  . 

La  feco  nda 

C,    LICINIVS    .    PROCIVS    .    ET    .    MEGTONfA 
C.    F.    SECVNDILLA    .   PARENTES 

DECIMO  ANTE  GAL  APRILIS  SCRIBENDO  INTERFVERVNT 
FVLVIVS  PROBVS  LVCIVS  PVDENS  NEAPOLITANVS  PVLCHER. 
DE  EA  RE  DETVLÌT  AD  SENATVM  CORNELIVS  CEREALIS 
ARCHON  EA  CONSEQVVTA  EST  SENTENTIA  LICINIO  POL- 
LIONI    NOSTRI    EXERCITVS   DVCTORI     PLACENTER     ET     Dì- 

CNE LOCVM     IN    SEPVLTVRAM    DAR1     QVEM     PA» 

JRENTES    EIVS    ELEGERINT      EXTRA     SAGRA     LOCA     IN    CON- 
SOLATI ONEM    GEN1TORVM, 


L'al- 
ti]   Capaccio  Anùq*  &  Hìflou  Neap,  Cap,  8.    [2]  Summonte  Tom.I. 
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L' altra 
D.  M. 

MARCIAE  .   MELISSAE    .    CONIVGT    .   INCOMPARABIU 

FELIX    .    ARX.    X. 

REIPVBL1CAE.  NEAPOUTANORVM 

L.    D.    EX    .    PERM.    MAGISTRAT. 

ET    .   MARC1VS    .    FELIX    .    MATRI    .    B.    M. 
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(d)  Si  congiunfero  in  una,  Qual  fofle  l'ambito  fra  le  mura 
delle  due  antichiffime  Città  fopra  lo  dicemmo;  in  eflb  col  trat- 
to de'  tempi  fopr  additati  crefcendo  il  Popolo- ,  e  non  bacan- 
do i  luoghi  murati  a  contenerlo  ,  vi  fi  ereffero  degli  edificj  co- 
me Borghi  alle  mura  contigui  ;  di  tal  che  delle  due  dipinte  , 
tratto  tratto  fé  ne  formò  una  fola ,  per  cui  fucceflìvamente  rin- 
novellandofi  ,  andò  in  difufo  il  nome  di  Palepoli  ,  e  le  rimafe 
quello  di  Napoli.  Poco  prima  di  quefti  tempi  ;  che  affolutamen- 
te  ignoriamo,  e  quanto  fé  ne  ragiona  dagli  Scrittori  fon  fuppohV 
zioni ,  e  pareri  particolari  fu  di  effe  ;  fi  prefìgge  da'  Dotti  l'in* 
troduzion  de'  Campani  nella  Città  di  Napoli  ;  chiamati  nella 
cittadinanza  dopo  le  difcordie  civili  inforte  tra  Cumani  ,  e  i 
Partenopei;  per  le  quali,  ficcome  ci  avvifa  Stratone,  [i]  furonvi 
nella  Città  ricevuti  in  luogo  di  Cittadini  ;  ed  il  manifeftiffimo 
argomento,  die' egli ,  efferne  i  nomi  de' Maeftrati  ,  (  noi  già  '1 
vedemmo  nelle  fopra  rapportate  Scrizioni  )  che  ne'  tempi  primi 
furon  Greci,  e  ne'  tempi  appretto  Campani  permifti  di  Greci  • 
Quindi  leggiamo  in  %Aufonio ,  [z]  e  nello  Stadio  [3]  dirfi  '1  Po- 
polo napolitano  aver  due  lingue;  a  cagionchè  colio  ftabihmento 
de'  Campani  effendofi  fatto  un  numerofo  Popolo  to'  Napolitani, 
fi  parlavano  indiftintamente  le  due  Greca  ,  e  Latina  ;  e  come 
Cittadini  d'una  fteffa  popolazione  foftennero  i  Campani  le  ma- 
giftrature  napolitane,  che  fé  li  conferivano  .  Quefto  lo  rileggia- 
mo nelle  feguenti  Scrizioni  ritrovate  incife  in  marmo  ,  rappor- 
tateci dal  Capaccio ,  [4]  quali  furon  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
della  Rotonda  prima  della  fua  riedificazione,  feguita  a'noftri  tem- 
pi ,  e  furon  offervate  dal  Celano  ,  ficcome  egli  ci  attefta  nelle 
fue  giornate;  ma  dopo  rifatta  la  Chiefa  più  non  lì  fon  vedute, 

e  dob- 

[1]  Strabene  //£.  5.     [2]    Aufonio  Epifl.i^,     [,•]    Stazio  Lio»  3»  &h 
var,     [4]    Capaccio  Anùq.  &  liijìor.  Neapolit»   Cap,^ 
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e  dobbiamo  compiagnerne  con  altre  molte  il  trafugamento. 

Nella  prima  fi  legge 

POSTVMIVS    .    LAMPADIVS 
V.    G.    CAMP.    GVRAV1T  . 

Nella  feconda  fi  legge 

POSTVMIVS    .    LAMPADIVS 

V.    C.    CAMP. 

TEMPLA    .    CLIVOS    ,    ET    .    PLATEAS 

NEAPOLEOS    .    RESTITVI    .    CVRAVIT. 

Da  quefti  tempi  infino  ad  altri  parimente  feonofeiuti  ,  da 
ben  pochiffimi  monumenti  ricaviamo  ,  che  Napoli  dedotta  foffe 
in  Colonia  da'  Romani,  fìccome  eflì  fecero  di  tutte  le  altre  Cit- 
tà  più  conte  dell'  Italia .  Quello  nuovo  flato  di  Polizia  ,  fotto 
qualiivoglia  afpetto  confiderato ,  produffe  la  perdita  di  quello  in* 
fino  ad  ora  diftinto  di  Repubblica  affolutamente  libera  ,  e  fé  in- 
avanti  ne  conferve  il  nome  ,  e  la  denominazion  de*  Maeftrati 
Greci ,  e  Latini,  che  reggevano  l'interiore  economia  della  Città* 
altro  non  fu  ,  che  un'  immagine  delle  cofe  vecchie  tutta  fvifata , 
e  foggetta  .  Quindi  è  manifefto  ciocché  rileggiamo  nella  Storia  , 
che  fé  i  Romani  mandavano  i  loro  Confoli ,  e  Proconfoli  a  de- 
cidere i  piati  tra  le  Colonie  dedotte  *  fappiamo ,  che  contendendo 
i  Napolitani  co'Nolani  de'fini  de'territorj  loro;  fu  dato  in  Arbitro 
Q.  Fabio  Labeone  a  comporne  le  differenze  ;  ma  quefti  operando  con 
arte ,  ingannò  V  un  Popolo ,  e  1'  altro  ;  di  tal  che  in  luogo  di 
prefiggere  la  linea  conterminale  ,  che  fi  domandava  ,  vi  fece  ri- 
manere un  mediocre  fpazio  tra  de'  confini  ,  dichiarandolo  a  be- 
neficio del  Popolo  romano  .  SfTerviamo  di  grazia  le  feguenti 
lapidi  incife  in  marmo,  e  col  teftimonio  del  Panvino  al  dir  del 
Capaccio ,  [1]  del  Gruferò,  [2]  e  del  Summonte  [3]  dimoftreremo 
1'  affunto .  Leggiamo  le  Scrizioni . 

GENIO    .   COLONIAE    .   NEAPOLITANAE 


In 

[t]    Capaccio  Anùq.  &  Hi  fi.  Neapol,  Cap.  9,    [2]    Gruferò   Car. 
374'    [5  3    Summonte  Tom,  1. 
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In  altra 

M.    AVRELIO    .   PELAGIO 
PATRONO   .    COLONIAE   .    NEAPOLITANAE 

P1ENTISSIMO. 


«5 


In  altra 

S.    P.    Q.   NEAPOLITANVS 
DD.    L.    BAEGIO    .    L.    F.    GAI, 
COMINIO    .    PATRONO    .   COLONIAE 

In  altra  mutilata  che  il  mede  (Imo  Capaccio  [i]    afferl    con* 
fervarfi  in  cafa  del  famofo  M.  Antonio  de  Cavaleriis, 


.....    NEAPOLITANI 
m    -    ..    o    .   COMINIO    .    PRIS 
CO     -   -   V.    P.    MAGISTRO 
lud    -   -     ORVM    .    PATRONO 
Colon.    -   -    IAE    .    SACERDOr 
aug.   .  -  VRVM   .   AGONOTHE* 
E 
LICINI 
ALFIO   .    LICINIO    .    V.    P. 
PATRONO    .    COLONIAE    .    EX 
eOMlTIBVS    .    REGtO    .    THERMENSIVM- 
VERE    .    PATRONO. 

Da  queft'ultima  Scrizione  rilevanti  due  altre  cofe  degne  di 
memoria,  la  prima  che  i  Licinj  furon  difenfori  de'  Napolitani, 
e  la  feconda  che  ci  addita  f  efiftenza  della  Region  Termenfe  in 
una  parte  della  Citta,  e  qual  ne  foffe  colla  fua  porta  inverfo  del 
Mare,  giufta   la  pofizione  di  que' tempi,  lo  diremo  a  fuo  luogo. 

Durò  quefta  forma  di  fvifata  Polizia  con  varia  fortuna  fot* 
to  de'Barbari  inondatori  della  noftra  Città,  infino  alla  venuta  de' 
Greci  in  Italia  con  Bellifario  a'  tempi  di  Giuftiniano  ;  i  quali 
accampatifi  attorno  Napoli,  vi  farebbero  fui  fatto  entrati ,  dopo 
l'accordo  de'  capitoli,  che  Bellifario  fottofcrifle;  ma  iftigati  dai 
Goti  gli  Ebrei  ,  che  in  gran  numero  allora  fra  de'Napolitani  con- 

\U 

[»]    Capaccio  luog,  ctfk. 
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vivevano^  ed  altri  molti  delia  Popolazione  fopraffatti  dalle  per* 
fuafive;  giufla  il  teflimonio  di  Procopio;  [i]  de'  Principi  della 
Polizia  Paflore ,  ed  */ffcbepiodato  amici  de'  Goti ,  operaron  che  , 
non  orlante  il  decreto  del  Popolo  napolitano,  di  aprir  le  porte  a 
Bettijarto,  fé  li  faceffe  pertinace  refiftenza*  col  mezzo  della  qua- 
le rimafero  mai  Tempre  vuote  le  azioni  offenfive  di  quefto  Ge- 
nerile: ma  un  foldato  ifaurico,  al  dir  di  Procopio  ,  [z]  entrato 
a  cafo  negli  acquidotti  della  Città  ,  che  eran  flati  rovinati  dallo 
(ledo  Generale ,  vide  la  ficura  via  di  prenderla  ;  la  manifeflò  al 
Generale;  ne  fu  prodotta  con  arte  l'efecuzione  attraverfo  delle 
mura ,  e  per  un  pozzo ,  col  cui  mezzo  Napoli  fu  prela .  (  Que- 
llo luogo  dell'  ufcita  de'  foldati  Greci  per  1'  acquidotto,  fu  in- 
verib  1'  antica  Porta  S.  Sofia  al  di  là  della  Strada  di  S.  Gio:  a 
Carbonara;  del  quale  fi  avvalfe  poi  Alfonfo  d'  Aragona  nella 
conquida  della  Città,  ficcome  a  fuo  luogo  diremo.  )  Bellifano 
entrato  da  trionfatore  in  Napoli ,  fece  la  debita  ftragge  degli  E« 
brei;  ed  il  Popolo  napolitano  a  dimoftrar  la  fua  prima  difpofì- 
zione,  dopo  aver  ammazzati  %A[cbepiodatoi  e  Paflore ,  un  ne  tra- 
fcinò  per  la  Città,  e  l'altro  tagliò  a  pezzi. 

In  quello  tempo  dalla  foggezione  importa  da  Bellifario  alla 
Città  vi  furono  introdotti  nella  Polizia  napolitana  i  Duchi  ;  i 
primi  de'  quali  fi  diputarono  dagl'  Imperadori  d'  Oriente  con  va- 
rj  titoli  e  di  Confali)  e  di  Maeflri  della  militi*  ,  e  di  Protofe* 
biftt)  e  di  altri  ancora,  che  leggiamo  negli  Storici  ;  ma  dap- 
poi furono  eletti  dal  Senato  ,  e  dal  Popolo  medefimo  ,  fenza 
punto  curarfi  della  dipendenza  dagl'  Imperadori;  ma  in  ogni  ca- 
io eletti  furon  mai  Tempre  dalle  Famiglie  nobiliffime  della 
Città. 

In  punto  a'  Duci  Napolitani  eletti  dagl'  Imperadori  Greci, 
da'  tempi  di  Giufliniano  in  poi,  ne  leggiamo  cinque  tra  de' co» 
nofciuti  .  Il  primo  laiciatovi  da  Belìi farlo  nel  537  fu  Coitone , 
che  ne  foflenne  'l  regirnento  per  anni  8  .  (  qui  vi  è  un  vuoto 
di  anni  io  )  Narjete  ne  foflenne  il  regno  dall'  anno  555  infino 
a^  557*  (  ^U1  v*  è  un  vuoto  di  anni  3$  )  Nel  502  troviamo 
Duca  di  Napoli  Maurenzjo ,  che  governò  per  anni  io  ,  e  funne 
rimoffo  nel  Ó02.  Seguì  a  quelli  Gundoino  eletto  da  Foca  Impe- 
radore ,  che  vi  governò  anni  6\,  e  vi  morì  nella  dignità  nell'an- 
no <5o8.  L' ideilo  anno  Foca  elefle  do:  Cantino  in  Duca  di  Na- 
po- 
li] Procooio  Lib.  1.  Cap.  8.  [2]  Procopio  ho&,  ci;.,  §  Leonar.Aret. 
Cmrra  de   Coti  L'tb,  1. 
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poli;  ma  queft'  intefa  la  morte  dell*  Imperadore ,  e  l'elezione  di 
Eraclio ,  ne  feoife  la  dipendenza  ;  per  cui  Eraclio  mandovvi  £- 
leuterio  con  ballante  corpo  di  truppa  ,  e  nel  615  lo  prefe  ,  e 
l'uccife*   e  qui  vi  è  un  vuoto  di  quali    100   anni. 

In  punto  poi  a'  Duchi  di  Napoli  eletti  dal  Popolo  ,  che 
fecondo  la  Cronaca  di  Gio:  Diacono  ,  regnarono  con  pieno  potere 
independenti  dall'Imperio  Greco  ,  fono  28  ,  cioè  &lo;  II  Cumano 
eletto  dall'  Ordine,  e  dal  Popolo  nel  715  ,  regnò  anni  p  ;  e 
mori  nel  724.  Succeffe  a  quelli  lAftlarato  ,  eletto  nel  modo  ftef- 
fo  nell'anno  medefimo,  regnò  anni  due,  e  fu  udeifo  da'  Roma- 
ni nei  72^ .  In  queft'  anno  l'Ordine  ,  ed  il  Popolo  elette  Pietro 
in  Duca ,  qual  dopo  un  fol  anno  di  regno  fu  da'  Romani  nel 
727  uccifo.  Nel  718  fu  eletto  Teodoro  I ,  che  regnò  anni  14, 
e  morì  nel  742.  Neil'  anno  medefimo  fu  eletto  dall'  Ordine  e 
dal  Popolo  di  Napoli  Stefano  /,  che  fu  ben  anche  Vefcovo  del- 
la Città,  regnò  da  Duce  anni  12  ,  e  da  Vefcovo  e  Duce  anni 
33  :,  in  quello  tempo  fu  accoppiato  al  governo  Ce/arto  fuo  fi- 
gliuolo già  eletto  in  Confole,  che  regnò  anni  io,  e  premorì  anni 
3.  al  Padre  Stefano.  Morto  quelli  nel  787  fu  eletto  Teofilo  ,  che 
regnò  anni  io,  e  morì  nella  carica  nell'  anno  797.  Neil'  anno 
medefimo  l'Ordine  ed  il  Popolo  elette  antimo  in  Duce,  e  Con- 
fole, che  regnò  per  anni  11  ,  e  morì  nella  dignità  nell'  anno 
808.  A  quelli  feguì  Teotifìo  eletto  in  Duce ,  e  Maeftro  della  mi- 
lizia,  che  regnò  per  anni  12  ,  e  morì  nella  dignità  nell'  anno 
820.  Neil*  anno  fletto  fu  eletto  Teodoro  II,  che  fi  ditte  anche 
Protofpadaro,  regnò  per  anni  7,  e  fu  deporto  dal  Popolo  nell'anno 
828.  Seguì  nell'  anno  fletto  1'  elezione  di  Stefano  II  in  Duce  , 
regnò  per  anni  4  ,  e  fu  uccifo  da  Sicone  Duca  di  Benevento 
nell'  anno  832  .  In  queft'  anno  1'  Ordine  ed  il  Popolo  elette 
Buono  in  Duce,  qual  regnò  per  circa  anni  3  ,  e  morì  nella  di- 
gnità nell'anno  835  .  Succelfe  a  quelli  Leone,  che  ne  foftenne  la 
Polizia  attorno  a  meli  6 ,  e  morì  nell'anno  83Ó  ;  ed  in  quello 
fletto  anno  fu  eletto  ^Andrea,  che  regnò  circa  mefi  4,  e  fu  uccifo 
da  Contando  nell'  83  6  per  occupar  con  violenza  il  Regno*  1'  oc- 
cupò in  fatti ,  e  lo  rette  per  giorni  3  ,  infin  de'  quali  fu  uccifo 
dal  Popolo.  In  queft'  anno  836  fu  dall'Ordine  ,  e  dal  Popolo 
eletto  in  Duce  e  Gonfole  Sergio  I,  che  .regnò  anni  6  ,  e  morì 
nella  dignità  l'anno  842  .  Fu  eletto  indi  Gregorio  I,  che  rette  la 
Polizia  napolitana  per  anni  2  ,  e  morì  nell'844  .  Seguì  a  quelli 
Sergio  II,  che  regnò  anni  36,  infin  de'  quali  fu  deporto  dal  Po- 
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polo  nell'  anno  880.  Nell'anno  mcdefimo  fu  eletto  *Attanafio  in 
Duce  ,  che  trovati  anche  Vefcovo  di  Napoli .  regnò  per  anni  20, 
e  morì  nella  dignità  nel  910.  A  quefti  fucreffe  Gregorio  II  «• 
letto  nell'anno  fteffo ,  regnò  anni  30  ,  e  morì  nella  dignità  nel 
P40 .  Fu  indi  eletto  Gio:  III  in  Duce,  che  regnò  anni  8,  e 
morì  nella  carica  nell'anno  948.  L'anno  medefimo  1'  Ordine  , 
ed  il  Popolo  TìefTe  Manno  in  Duce,  che  regnò  anni  52,  e  morì 
nell'anno  tooo.  A  quefti  feguì  Gio:  IV,  che  regnò  anni  io,  e 
morì  nell'  anìio  ioro.  Indi  iuccefie  Sergio  III  eletto  nell'  anno 
fteflb ,  quefti  rd|nò  per  anni  30  }  ma  nel  giro  di  effi  cioè  nel 
102$  fu  sbalzato  dal  Trono  da  Pandotfo  Principe  di  Capoa  , 
che  governò  come  Duce  di  Napoli  per  anni  tre  ;  indi  Sergio 
coll'ajuto  de'  Normanni  ricuperollo  ,  e  ne  refle  la  Polizia  infi- 
no all'anno  1040,  che  morì  nella  diftinta  dignità  .  Seguì  1'  ele- 
zione di  Sergio  IV",  che  regnò  per  anni  40  ,  infin  de'  quali  fe- 
cefi  religiofo.  Nell'anno  1080  fu  eletro  in  Duce  Sergio  V,  che 
regnò  per  anni  25  ,  e  morì  nella  dignità  1'  anno  1105.  A  que- 
fti fucceffe  Gio:  V  figliuolo  di  Sergio  V  ,  che  regnò  anni  5  e 
morì  nell'anno  ino.  Neil'  anno  medefìmo  fu  eletto  dall'Or- 
dine, e  dal  Popolo  Sergio  VI  ultimo  Duce  della  noftra  defor- 
mata ,  ed  invecchiata  Repubblica ,  che  regnò  per  anni  20  ;  infin 
de'  quali,  cioè  nell'anno  1130,  fi  diede  colla  Città  a  Rugiero  l 
Normanno  ,  che  tolfe  ben  anche  1'  immagine  di  quefta  già  inu 
potente  Polizia,  e  vi  ftabilì  lo  flato  di  Monarchia. 

Bella  Religione  antkhijjìma  de  Napolitani . 

La  Religione  efercitata  da  quefti  Popoli  della  Città  noftra, 
da'  tempi  della  fua  origine  infino  all'  introduzion  dell'  Evange- 
lo,  fu  quella  che  antichiflimamente  dall'Attica  in  quefti  lidi  i 
primi  Greci  vi  traportarono.  Ofierviamo  j  di  grazia  ,  que'  po- 
chi avanzi  che  tuttavia  ad  onta  del  percorfo  tempo  ,  e  dell'  in- 
dolenza de'  noftri  Antichi  rimangono  in  etere  :  rileggiamo  quel- 
le ben  poche  Scrizioni,  in  qualche  modo  confervate  fenza  la  me- 
noma diligenza  del  noftro  Pubblico:  rifcon'riamo  le  monete  an- 
tichifiìme,  che  in  poter  di  molti  efiftono  :  e  riflettiamo  a'  luo- 
ghi in  ove  è  coftanre,  per  tradizione,  effe:  vi  fiati  i  Tempj ,  le 
Are,  ed  altri  Edifiq  facri  ad  un  ftuolo  quifi  indicibile  di  Nu- 
mi •  (  alcuni  de'  quali  additammo  nella  Mappa  Topografica  )  e 
troveremo  fenza  nota  di  dubbio,  che  i  Napolitani    confervarono 
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per  lunghiffimo  tempo  quel  moda  di  vivere,  que'  riti  ,  e  quel- 
le piucchè  fopraftiziofe  pratiche  ,  che  i  Greci  nelle  propìe  Pa- 
trie aveano  .  Ne*  tempi  appretto  fi  congiunfero  a  quelle  quelle 
de'  Campani,  ed  Ìndi  quelle  de'  Romani  ■  per  cui  credettero  a 
tanto  novero  i  Dei  napolitani  per  ogni  dove  ,  e  per  qualunque 
impiego,  atto,  o  facenda  ,  che  ficcome  leggiamo  in  Petronio  ^Ar- 
bitro,  [i]  Qttartìlla  dir  Iblea,  più  facilmente  in  quel  tempo  nel- 
le noftre  Regioni  trovarli  un  Dio  ad  ogni  paflb ,  che  un  Uomo. 
Di  tanto  novero  di  Dei  ,  che  furono  adorati  in  Napoli  , 
appena  ne  Tappiamo  alcuni  pochi  ,  de'  quali  ne  è  rimafta  la  me- 
moria, non  men  per  opera  de'  celebri  Scrittori ,  che  per  le  trac- 
ce da  que'  pochi  monumenti  antichiffimi  rimafti  a  noi  come  ri- 
fiuto de'  Trafugatori:  col  mezzo  de'  quali  fiamo  affi  curati ,  che 
il  principal  Dio  Paterno  fuffe  il  Sole  lotto  il  nome  di  Ebone  •  e 
che  lo  fimbolizaflero  in  forma  di  un  Bue,  giufta  V  antichiilìma 
iftituzione  d'efTo  loro.  Sappiamo  inoltre,  che  a  feconda  de'  fuoi 
attributi  fu  venerato  fotto  varie  forme  gieroglifiche ,  dandoli  quei 
varj  nomi ,  che  dall'  altre  Nazioni  fi  definiva  a  fpiegarne  V  oc- 
culto de'  mifterioiì  arcani;  come  furon  Mitra,  Seraptde  ,  Bacco, 
xApollo ,  Ercule ,  ed  altri  fé  vi  furono,  fotto  de'  quali  i  Napoli- 
tani con  iftravagante  culto  V  adorarono  .  Così  lo  leggiamo  in 
Macobrio,  [2]  ed  in  Euripide  ;  [3]  e  noi  lo  ricaviamo  col  Ca» 
paccio  [4]  da  quell'  antichiflima  Epigrafe  greca  in  marmo  incifa, 
che  ne  ftava  nelle  Cafe  de'  Santini  ,  (  della  quale  in  oggi  non 
fé  ne  fa  cofa  n'  avvenifTe  }  in  cui  leggeafi  '1  voto  di  Giunio  *A» 
quila  Demarco  della  Città,  colle. parole  feguenti  portate  in  idio- 
ma latino. 


HEBONI    .    CLARISSIMO    .    DEO 
L.    IVNIVS    .    AQVILA    .    IVNIOR 
MILES    .    PROCVRATOR    .    TRIBVNVS    .    PLEBIS  .'* 

Rifcontriamo  fu  di  quefto  punto  le  monete  antichiflime  di 
Napoli  Repubblica,  così  d'argento  che  di  bronzo  coli'  epigrafe 
NEOriOAITnN,  cioe  fò  napolitani,  e  troveremo  eflere  ftato  di- 
pinto quefto  Nume  con  faccia  umana  barbata  ,  talvolta  di  lun- 
ghiffimi  peli,  e  tal' altra  di  corti  peli  adorna  ,    còl  corpo  tauri- 

Ci  no, 

[1]  Petronio  Arbitro  in  Satyr.  ver/,  nofira  regio.  [2]  Macrobio  Sa- 
ìurri.  Lio.  1.  [3]  Euripide/»  Licinio.  [4]  C  spaccio  Antiq.  &  H 
fior.  Neapolit.  Cap,  15. 
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no,  e  diverfi  gieroglifici  ;  fotto  de'  quali  contenevano*  puriflìmi 
arcani  fifici ,  cioè  que'  (  a  fimiglianza  de'  mifteriofi  Egiziaci  de' 
quali  furon  le  originali  dottrine  gieroglifiche  )  varj  effetti  della 
Natura  operante  coli' attività  del  Sole  nelle  cofe  incomprenfibili 
onnipotentemente  coordinate  ;  e  dedotti  ,  giufta  gì'  infegnamenti 
di  Pitagora,  dal  famofo  Egitto;  la  cui  filofofia  ,  al  dir  dello Sca. 
ligero  adottavafi ,  e  difputavafi  nell'  intera  Magna  Grecia  •  e  ve 
ne  fu  fcuola  pubblica  in  Napoli  ,  che  noi  a  fuo  luogo  guidati 
dagli  Scrittori ,  e  dalla  non  volgar  tradizione ,  ne  additeremo  il 
fito. 

De'  foli  rifaputi  Dei  Napolitani ,  che  ne  è  rimafta  memo- 
ria de'  loroTempj  ,  noi  a'  luoghi  proprj  noterem  quello  che 
conviene  ;  cioè  a  dire  ,  in  quelle  note  che  caderanno  per  le  diluci- 
dazioni di  que'  fiti  laddove  eflì  adoraronfi  ;  i  quali  furon  accu- 
ratamente prefìffi  nella  Topografia  ,  e  co'  numeri  rapportati 
nella  fpiégazione  ;  ma  degli  altri  che  non  ne  fappiamo  orma 
di  cofe  certe,  gli  lafciamo  nella  dimenticanza,  infino  a  che  gli 
Uomini  dotti  rivocar  li  vogliano  dall' obblivione . 

N         0         T         <d  X. 

(e)  Città  Italegrecbe  della  Grecia  minore  .  Il  noftro  erudi tif- 
fìmo  Simmaco  Ma^ocbi  [i]  ha  dimoftrato  infin  all'  evidenza,  che 
Ja  Magna  Grecia  ne'  tempi  di  poco  avanti  a'  Polibiani  diceafi 
quel  tratto  di  Paefe  marittimo ,  che  da  Taranto  a  Cuma  fu  da* 
Greci  abitato,  in  dove  fondarono  tante  famofe  Città  ,  che  per 
cfler  ftabilite  in  Italia  da*  Greci  attici  fi  differo  Italegrecbe .  Con- 
vien  ofTervare  in  quefto  luogo  ,  che  l'epiteto  di  Magna  lo  die- 
dero quegli  arrogantiflimi  Greci  a  tutte  le  magnifice  cole  d'  etto 
loro;  e  con  tal  voce  al  dir  di  Plinio,  [2]  e  di  Servio  [3]  additar 
vollero  non  già  1' eftenfion  della  Regione  intera  ,  che  occupava, 
no  in  Italia;  ma  quella  ben  fuperba  openione  ,  fuormifura  ec- 
cedente ,  che  avevano  della  di  loro  gloria  ,  e  fplendore  in  Po- 
tenza, in  Sapere,  in  Probità  ,  e  Giuftizia  ;  e  quefti  tempi  deb. 
bonfi  riferire,  giufta  il  detto  di  Polibio  ,  [4]  a  quelli  che  Ptta. 
gora  effendo  fra'  vivi  filofofanti ,  reggea  colle  fue  dottrine  i  Col- 
legi tutti  della  Magna  Grecia  ;  onde  lo  fplendor  della  fua  fcuo- 
la ne  determinò  colle  ftabilite  dottrine  per  ogni  dove  '1  fuper- 
bo  nome.  Quefto  periodo  di  tempo  ,    al  dir    del  Marchi    colle 

su- 
fi]    Mazochi  Comment.    in    Tahiti.    Heracleen.  Cap.  4.     [2]     Plinio 
lib.  3.  Gtf.5.    [5]    Marc.  Servio  l'Acri.  Ver/.  292,  [4]  Polibio  Lib.  2, 
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autorità  de*  più  famofi  Scrittori  della  ftoria  antica  ,può  ftabilir» 
fi  attorno  agli  anni  200  di  Roma;  ma  ne* tempi  appreflò  effen- 
do  mancata  la  fcuoìa  di  Pitagora ,  perchè  s'  introduffero  le  dot- 
trine d' altri  eccellentiflimi  Filofofì  ,  con  effa  mancò  anche  il 
nome  di  Magna  Grecia;  periodo  che  giufta  il  teftimonio  delio- 
dato  Scrittore  puoi  riferirli  agli  anni  600  di  Roma .  Quello  ap- 
punto diede  origine  alla  denominazione  di  Grecia  Maggiore  ,  e 
Minore,  che  leggiamo  preflb  degli  Scrittori  romani  ;  dappoiché  ef- 
fendo  andato  colla  fcuola  di  Pitagora  in  difufo  il  general  nome 
di  Magna  Grecia,  ne  feguì ,  che  l'intero  tratto  delle  tante  boc- 
che marittime  fufle  da'  Romani  confiderato  per  la  eftenfione  li- 
torale, e  non  altrimenti;  per  cui  divifamente  preflb  i  famoft 
Scrittori  lo  troviam  nominato;  cioè  a  dire  quel  tratto  di  Pae- 
fe  in  Campagna  felice,  che  occupavafi  da'  Greci,  da  Mifeno  in« 
fino  al  Promontorio  di  Minerva  diflefi  la  Grecia  minore  ,  che  avea, 
per  capo  Napoli  }  e  1'  altra  dal  fuddetto  Promontorio  infino  a 
comprendere  l' intero  Seno  tarantino  dififefi  la  Grecia  Maggiore  per 
la  fua  grande  eftenfione,  per  lo  novero  immenfo  delle  Città  I- 
talegreche ,  e  per  la  poffanza  e  magnificenza  in  rapporto  colla 
Minore  ,  che  conteneva  quel  poco  lito  di  Campagna  felice ,  che  fi 
difle  '1  Cratere,  o  fia  ì  luoghi  incendiati  ;  ficcome  nella  Prefa- 
zione dicemmo;  in  dove  eranvi  ben  poche,  e  piccole  Città  per 
rapporto  con  quelle  ftabilite  nella  Grecia  Maggiore. 


T        E        $        T        O. 

óltre  all'  (a)  antichi.Itme  mura  di  Palepoli  ,   ne*' 
tempi  fopraddetti ,  fu  Y  intera  Napoli    ben  anche    (b)  * 
cinta  di  Mura  ;  le  quali  -l    tempi  di  Celare    il  Ditta- 
tore (e)  furon  rifatte,  fenza  punto    dilatarle    in  ifpa- 
zio  maggiore  dell'  antica  lor  polizione . 

*    • 

N        &        T        Jt  XL 

(a)  xAntichijfime  mura  di  Palepoli.  La  Città  di  Palepoli  ne* 
fuoi  ottimi  tempi  fu  cinta  di  validiffime  v  e  difficoltofiflìme  mu- 
ra e  torri  ;  quali  incapaci  di  efler  dalla  forza  offenfìva  d'  allora 
fuperate ,  e  vinte .  Il  modo  tenuto  da'  Greci  in  fortificar  le  Cit- 
tà loro  con  piucchè  operofa  forza  difenfiva  nel  miglior  fito  del 
noftro  Cratere  ,    egli  è  fuor    di  dubbio  ,   colla  Religione ,  colle 
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leggi,  co'  Riti ,  e  con  tutt'  altro  dall'  Attica  Io  traportarono  f 
daddove  le  Colonie  ne' furon  dedotte  ;  ficcome  dimoflrammo  nel- 
le note  precedenti .  Oflerviamolo,  di  grazia ,  negli  attesati  degli 
antichi  Scrittori  di  ibmmo  credito,  e  troveremo  ,  che  le  mura 
degli  antichi  efeguite  furon  con  ifquifita  diligenza  ,  con  matu- 
ra rifleffione ,  e  con  accurata  meditazione  ;  narrandoci  Vegeto 
[i]  che  coftruivanfi  non  men  vantaggiofamente  refìftenti  alla  di- 
ftruggitrice  forza  delle  armi  offenfive,che  providamente  difficolto- 
fe  ad  efler  fuperate  ;  onde  confervar  opportunamente  l'azion  della 
difefa  .  Ergevanfi  dunque  gli  antichi  Valli  con  due  ordini  di  mura  l'un 
dietro  dell'altro;  il  primo  inverfo  la  campagna  d'  altezza  mag- 
giore del  fecondo  ,  a  facilitarne  le  azioni  difenfive  ,  e  colla  di- 
Hanza  fra  di  eflì  di  circa  piedi  20  ;  nel  cui  fpazio  difponevafi 
ben  battuta  e  coefa  la  terra,  da'  forti  in  ogni  attorno  delle  mu- 
ra cavata  :  talmente  che  fé  '1  primo  muro  malmenato  ei  fofle 
dagli  arieti ,  la  confolidata  terra  trade'muri.  ne  confermava  la  re- 
fiftenza  difenfiva.  Quella  corruzione  infegna  Vitruvio  ,  [2]  ed  in 
quello  modo  rileggiamo  in  appiano ,  [3]  in  Tucidide  nel  I.  ,  ed 
in  altri  ,  che  le  mura  del  Pireo  in  Atene  (  Opera  del  celebre 
Pericle  )  foriero  coftrutte  ;  cioè  a  dire  altiflìme ,  e  di  grandi  moli 
di  pietre  paralellepipede ,  di  graffizie  eccedente  '1  regolare ,  tutte 
ben  connefTe ,  e  con  fomm'  arte  unite,  e  concatenate,  che  quali 
pugnavano  colla  perpetuità»  Ci  attefta  Erodiano  [4]  che  il  mu- 
ro de'  Mìlcy  fu  c"oftrutto  di  grandiflìme  pietre  paralellepipede  , 
talmente  connefle,  ed  unite  ,  che  le  giunture  tra  le  moli  eran 
quafi  incofpicue  ;  onde  fembrava  l'intera  fabbricazione  d'una  fol 
mafia .  Sappiamo  da  appiano  che  al  medefìmo  torno  eran  le  fa- 
mofe  mura  di  Cartagine  ,  con  triplo  ordine  di  mura  coftrutte  . 
Leggiamo  in  Cornelio  Tacito ,  e  diffufamente  in  Giofeffo  Ebreo  [5] 
la  medefima  ftruttura  delle  celebratiflime  mura  di  Gerofolima  , 
tutte  di  grandiflìme,  e  mirabili  pietre  di  marmo  ,  che  Erode  , 
non  perdonando  a  fpefa,  ed  a  magnificenza  edificate  avca.  Quin- 
di da  tutto  ciò  è  manifefto,  che  in  que'. tempi  la  qualità  della 
forza  offenfiva  degli  arieti  ,  e  delle  Torri  portatili  diede  luogo 
alla  determinazione  della  forza  difenfiva  delle  mura  folidiflime  , 
e  terrapienate  contro  gli  Arieti  ;  ed  altiflìme  contro  le  Torri  cip- 
projjimatorie . 

Che  della  pari  ftruttura  fofTero  le  mura  e  torri  palepolitane, 

ce 
\i]    Vegezio  Lib.$.    [2]    Vitruvio  Lib.i.  Cap.^.     [3]     Appiano  in 
Mitridatico  .     [4]     Erodiano  Lio.  3.     [5]    Jofeph  Ant.  Jud.  Liù.6. 
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Ce  lo  attefhno  gli  accreditati  Scrittori  ,  e  ce  lo  dimoftrano  gli 
avanzi  piucchè  forprendenti  ,  che  in  taluni  luoghi  della  Città 
Sotterra  avviliamo  ;  e  che  qui  appreffo  diremo .  Leggiamo  in  Tu 
to  Livio,  [1]  tal'  effere  la  forma  delle  mura  di  Palepoli ,  tale  la 
validità  d'effe,  e  tale  la  difficoltà  di  poterle  follecitamente  op- 
pugnare, che,  dopo  la  meditata  ricognizione,  {vegliarono  un  cer- 
to  timore  nello  fpirito  del  famofo  ^Annibale  ,  onde  diffidato  di 
fuperarle ,  ne  abbandonò ,  non  fenza  vergogna  ,  la  conquida  ;  e 
lo  ftefiò  avvifiamo  in  Procopio  [z]  effer  avvenuto  a  Bellifario  ne' 
tempi  di  Giu(liniano%y  a  cagion  che  avendone  formato  1*  affedioj 
ed  eflendone  fiato  più  volte  rifpinto  negli  aflalti  con  perdita  di 
molti;  alla  fin  fine  ffancato  dalle  difficoltà  ,  n  efeguì  la  prefa 
per  gli  Acquidotti  pubblici  della  Città  noftra ,  da  un  Pozzo  che 
era  nella  cafa  di  un  farto  poco  al  di  là  della  Porta,  di  S.  So* 
fìa,  ficcome   nella  nota  o  additamrfto  .. 

I  luoghi  poi  laddove  ofTervaronfi,  ed  offervammo  gli  avanzi 
famofiflìmi  delle  mura  palepolitane  ,  col  mezzo  delle  quali  pre- 
figgemmo la  quafi  delineazione  dell'antichiffima  lor  pofizione  ,  fo- 
no i  feguenti .  Riferifce  il  Celano  ;  e  noi  eflendocene  con  mature 
difamine  certificati  col  mezzo  di  alcune  antiche  fcritture  ,  e  da 
certi  difegni  riconofeiuti  nel  Mufeo  del  dottiffimo  Graffi  fu  Con- 
te di  Pianura,  troviamo  veriffirno;  che  nel  tempo  della  corru- 
zione dell' Obelifco,  eretto  nella  Piazza  di  S.  Domenico  Mag- 
giore ,  fegnato  nella  Topografia  col  numero  117,.  dovendovi!! 
iòftruire  '1  fondamento  ragionevole  all'  intera  mole  ;  nella  gran 
cavata  furono  feoperti  a  pochi  palmi  fotto  del  piano  della  piaz- 
za gli  fKpiti  della  Porta  Curaana  della  Città  di  Palepoli  ,  con 
parte  del  fuo  arco,  e  due  braccia  delle  antichifsime  mura  ,  che 
fi  dimoftravano  diftenderfi'  obbliquamenter  uno  inverfo  S..Chiara, 
e  l'altro  inverfo  la  Chiefa  della  Rotonda  ;  ed  ecco  uno  de*  cer- 
ti luoghi ,  laddove  efifteva  il  ricinto  del  muro  di  Palepoli  ,  Noi 
offervammo  a'  dì  noftri ,  che  effendofi  riedificata  la  Chiefa  par- 
rocchiale di  S.  Maria  della  Rotonda  ,  nel  fito  ove  fu  il  Tem- 
pio facro  a  Vefla ,  inverfo  la  ftrada ,  e  quafi  attraverfo  dell'Edio 
fìcio  incontrate  furono  le-  mura  medefìme  del  ricinto  di  Palepo- 
li ,  che  fi  diriggevano^  per  una  parte  inverfo  la  divifata  Porta 
fumana ,  e  per  V  altra  inverfo  la  Region  di  Nilo  .  Qjuefti  monu- 
menti offervaronfi  circa  palmi  8  al  di  fotto    del  prefente   piano, 

ed 


[1]  Tito  Livio   Lib.  2?. 
Cap.  8.. 


[2]      Procopio  de  Belio  Qoh   Hb>  h 
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ed  effer   coordinati   di  grandi  moli  di  pietre  tufo  paralellepipeds 
di  circa  palmi  8 ,  ed  anche  dippiù  in  lunghezza  ,  e  di  palmi  4 
in  larghezza ,  e  grafiizie  ,  tutte  però  con  fomma  arte    fpianate  , 
corrette   ,    livellare  ,    e    con  perfetta     intelligenza   architettonica 
difpofte  nella  meditata  corruzione;  talché  -è  ammirabile  ,  e  qua- 
li forprendente  l'attività  tenuta  dagli  antichi  Greci  nella  coordinazio- 
ne di  tali  mura,  per  lo  rapporto  colla  connefficm  delle  moli  ;  of- 
fervandofi  negli  eftremi  delle  pietre,  incili  de'caratteri  greci  per  la 
corrifpondenza  cogli  altri  ,    che    a*  primi    «accedevano  ;    affinchè 
colla  fteffa  facilità,  efattezza,  ed  architettura,  con  cui  furon  la- 
vorati, corrifpondeffero    fenza  molto    ftudio  ,    e  maniopera  nella 
condotta,  in  collocarfi  a'determinati  luoghi*della  coftruzione ,  on- 
de non  rimaneffe    in  tali    atti'offefa  la  bellezza  ,    e    la    validità 
della  fabbricazione .  Altri  due  fpezzoni  di  fimile    bruttura    furon 
trovati  nella  Regione  di  S.Giovanni  Maggiore  ,    uno    (  che  noi 
leggemmo  in  un1   antico  Mfs.  )    in    una    cafa    di    poco     lontana 
dalla  Chiefa  de*  SS.  Cofmo  e  Damiano ,    in  ove    dalla  tradizio- 
ne abbiamo    vi  foflero  le"  pubbliche  carceri    di  Palepoli  ,    conti- 
gue all'  antichifiime  mura  ;    e  T  altro  preffo    della  porta    minoro 
della  Chiefa  abbadiale ,  in  occafione  della  fua  riedificazione }  così 
attendatoci    d2  un  onorato  Architetto    napolitano  ,  e  da  altri  che 
l' offervarono .  Vediamo    in  oggi    gli  avanzi  di  quelle  mura  nella 
cantina  di  S.  Salvadore  quafi  pretto  alla  metà    della  ftrada  Fon- 
tanuola ,  o  fia  di  Mezzo  cannone  .    Sotto    dei    Monaftero    di  S. 
Severino  ci  aflìcura  il  Celano  efferfene  trovato  un  gran  pezzo    di 
quefte  mura  di  ftruttura  compagna  all'additata  ;    e  noi  con  ma- 
ture ofTervazioni    1'  abbiam  rifeontrato    dirigerfi  inverfo  S.   Mar- 
cellino ,  ed  inverfo  la  Piazza  della  fellaria  .  Altro  fpezzone  non 
piccolo    fi  è    riconofeiuto    fotto    ai    Monaftero    di    S.  Agoftino  , 
(  volgarmente  detto  alla  Zecca    delle  monete  )    che  dirigefi    per 
una  parte  inverfo  la  fontana  di  Medufa ,  o  fia  de'  ferpi  ,  e  per. 
l'altra  inverfo  la  Chiefa  di  S.  Maria  Annunciata,  a  rinferrar  la 
Region  Termenfe.  E  finalmente  altri  due  fpezzoni    ne  furon  ofler- 
vati  ,  il  primo  fatto    del    Monaftero    di    S.  Arpino  ,    e  1'  altro 
nella  Region  del  uivino  amore  preflb  la  Staurita  di  S.  Niccolò 
a  Piftafi .  Da  tutte  quefte  ricerche  ,    ed  ofTervazioni    ricavammo 
noi  la  delineata  immagine    del  ricinto  di  Palepoli  ;    e    fé  non  è 
effa  '1  pofitivo  difegnamento  dell'  antichiffimo  Vallo  murato  giu- 
fta  il  fiftema  dell'  Offefa  ,  e  Difefa  di  que'  tempi  ;  almen  prefig- 
ge a  un  di  preiTo  coli'  additazion  .degli  oflervati  liti ,  la  direzio- 
-/  ne 
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ne  approflimata  de'  luoghi  liaddove  fu  coftrutto  colle  Tue  forri  : 
per  cui  T  additammo  coi  punti  fulla  Mappa  topografica  ,  e  lo 
notammo  colle  lettere  A,  A  ,  A  ,  ec.  Quefle  fon  quelle  fteffe 
mura  ,  che  foftennero  1'  afledlio  di  Publio  Filone  ,  e  difpofero  gli 
animi  del  Generale  romano  ,  e  de'  Principi  delia  Polizia  C«- 
riho,  e  Ninfio  alla  pace  ,  ed  alla  confederazione  delle  due  Re- 
pubbliche,  ficcome  notammo- nella  nota  8. 

Da'  rifcontri  di  più  offervazioni  fatte  in  varj  luoghi ,  fiara 
nella  determinazion  di  afferire  ,  che  ben  anche  Napoli  a'  tempi 
de'  Cumam  Greci  calcidici  foffe  (tata  cinta  di  mura  fodiffime  , 
e  magnifiche  ;  non  ottante  che  che  ne  dicano  al  contrario  alcuni 
Scrittori  delle  noftre  cofe  ;  dappoiché  da  certe  non  volgari  noti- 
zie abbiamo  ,  che  fotto  degli  Edificj  poco  al  di  là  di  S.  Pietro 
a  Majella  ,  di  S.  Antoniello  ,  di  S.  Andrea  ,  di  Donnaregi- 
na  ,  de'  SS.  Apoftoli  ,  e  del  Sedile  di  capoana  s'  incontraffero 
de'  fpezzoni  del  Vallo  napolitano  ,  non  diflimili  a  que'  già  di- 
ftinti .  Noi  li  abbiamo  offervati  attraverfare  il  vico  de'  Giganti 
fotto  la  cafa  degli  ornatiflimi  Rugieri,  in  occafione  di  efferfi  fat- 
te le  fondamenta  al  riedificato  edificio  ,  che  quefti  onorati  Cit- 
tadini in  quel  vico  poffiedono  ,  e  di  efferfi  costrutta  una  canti- 
na a  confervar  vini ,  in  dove  in  oggi  fi  avvifano .  Quello  muro 
lo  riconofcemmo  coftrutto  con  due  ordini  di  grandi  pietre  di 
tufo  di  lunghezza  preffo  a  palmi  5  ,  di  larghezza  ,  e  groffezza 
preflb  a  pai.  3  terrapienato  fra  di  etti ,  e  colla  direzione  per  una 
parte  inverfo  Sedil  di  capoana,  e  per  l'altra  inverfo  S.  Pietro  a 
Majella;  ma  così  ben  conneffe,  unite,  ed  architettate,  che  non 
cedono  in  validità  ,  magnificenza  ,  ed  arte  alle  già  notate  di 
Palepoli . 

Da  quefte  combinate  offervazioni  deducemmo  cogli  elemen- 
ti fopra  rapportati ,  la  delineazion  del  Vallo  di  Napoli  a'  tem- 
pi de'  Cumani  Calcidici  abitatori  della  Montagna  preffo  Palepo- 
li ;  ed  a  queft'  obbietto  ne  prefiggemmo  fulla  Topografia  la  qua- 
fi  delineazione  de'  confini  napolitani  colle  lettere  B ,  B ,  B ,  ec. 

N        O         T         Jt  XIL 

(b)  Cinta  di  mma .  Premeffe  dunque  le  ragionate  cofe  ,  e 
premeffa  la  diftanza  fra  delle  due  Città  nuova,  e  vecchia  ;  fìc- 
come  notammo  nella  nota  6^  egli  è  chiaro  ,  che  rinferrato  ne' 
due  lati  l'ambito  frammeffo  ,  dopo  l'introduzion  de'  Campani  ; 
a  feconda  di  quanto  dimoftrarnmo  nella  nota  9  ;  ed  effendo  an- 

D  da- 
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dato  indi  in  di  (ufo  il  nome  di  Palepoli ,  rimafe  1'  intera  Città 
di  Napoli  cinta  di  magnificentifìimo ,  e  folido  Vallo  ben  adat- 
to in  que'  tempi  alla  difela  contro  dell'  offefa  ,  che  dedur  po- 
teafi  nell'efpugnazioni  ,  in  cafo  di  ftraniere  invafìoni  .  Querte 
mura  e  torri  furon  quelle  ,  che  atterirono  al  famolb  Annibale 
il  cartaginefe  ,  e  diffidarono  all'  avveduto  Bellifaris  il  greco  di 
prenderle  per  afTalto  coli'  ufo  delle  Macchine  aggejìl^je ,  [offerte  , 
ed  anelane  ;  fìccome  dicemmo  nella  nota  <;  *  qual  circonvalla- 
zione fu  da  noi  additata  nella  Topografia  colle  lettere  A,  A,  A, 
B  ,  B  ,  B  ,  A  ,  ec. 

Tutta  1'  intera  Città  di  Napoli  tra  le  avvifate  mura  com- 
prefa  ,  fu  divifa  in  5  Tribù  ,  o  fien  Fratrie  al  dir  di  Appiano 
Aleffandrino  ,  [1]  e  di  Marco  Varrone  •  [2,]  co'  nomi  di  Nilo  , 
Forcellefe  y  Montagna  ,  Capoana  r  e  Termenfe  ,  giuda  lo  che  dicem- 
mo nella  nota  già  citata  ;  e  noi  offerviamo  in  oggi  quefte 
Regioni  ,  ancorché  non  pofitivamente  limitate  ,  confervar  gli 
ftem  nomi ,  che  ne1  tempi  antichifiìmi ,  ed  antichi  li  furono  im- 
porti; mentre  li  rifcontriamo  in  più  di  feicento  e  mille  luoghi 
nelle  fcritture  pubbliche  de'  contratti ,  fatti  da'  Concittadini  in 
ogni  tempo  in  que'  lìti;  le  quali  confervanfi  in  varj  privati  ar- 
chivj ,  nelle  cafe  de'  noftri  Notari  .  Quindi  è  avvilo  ,  che  in 
quefta  vallata  Città,  ove  conviveva  un  badante  Popolo  mirto  di 
Greci ,  e  Campani ,  vi  foflero  con  fplendidezza  non  comune  e- 
retti  più  e  più  Tempj  ,  il  Pretorio  y  la  Baftltca  ,  la  Cafa  del  Se- 
nato ,  le  Terme,  il  Ginnafìo ,  il  Teatro  ,  ed  altri  non  pochi  fpe- 
ibfifluni  edificj ,  ornati  di  fcelti  marmi  ,  e  con  ottima  architet- 
tura efeguiti;  fìccome  rileggiamo  dallo  Stadio,  [3]  e  dal  S>domo 
Apollinare  ;  [4]  de'  quali  diremo  noi  quanto  conviene-  nel  no- 
tarli a'  propj  luoghi  della  Topografia  ,  asseconda  della  numera- 
zione paiTo  paflb  efeguita. 

NOTA  XIII. 

(e)  Furon  rifatte  ec.  Le  mura  di  Napoli  ,  fìccome  le  de- 
scrivemmo, furon  riattate  ,  e  per  la  difefa  corrette  da  Cefare  ; 
ma  non  furon  né  riedificate  ,  né  ampliate  ad  occuparne  fpa- 
zìo  maggiore  dell'antica  lor  forma,  e  porzione  :  così  avviliamo 
in  una  vetuftifììma  Scrizione  rapportataci  dal  vigilantiflìmo  Ce- 
la- 

[1]  Appiano  Alefland.  Lio.  3,  de  Bell.  Rom.  [2]  Marco  Varr, 
Lib.  4.  L'ms,.  lat.  [}]  Stazio  in  Polito  Surrent.  [4]  Sidonio  Apolli- 
nare ad    Domitium  de  Urbe  Ngapol. 
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latto ,  [1]   dicendoci    egli    efferfi  ritrovata  in  un  marmo    nel  ca- 
var le  fondamenta  d'una  cafa ;  e  dicea: 


IMP.    CAESAR    ♦   DIVI    .    F,    AVGVSTVS 

PONTIFEX.MAX.CONS.  XI  1 1.  TlUBVNlT  I A    .  POT  ESTATE  ,  XXX  Ir 

IMP.   XVI.   PATER    .    PATRIAE 

MVRVM    »    TVRRESQ..    REFECIT. 

•Quella  rifazìone  dì  talune  parti  dei  Vallo  greco ,  munito  di 
poche  Torri,  non  deve  averli  come  un  intera  riedificazione ,  ed 
ampiiazione  del  ricinto  antico  ,  ma  come  una  mendazione  ,  o 
correzione  de'  difetti ,  che  ne'  tempi  di  Cefare  offervavanfi  nel- 
la dilpofizion  difenfiva  del  muro  ,  in  rapporto  colla  forza  offen- 
fiva  ,  che  da*  tempi  de'  primi  Greci  a  que'  de'  Romani  erafi  di 
molto  diverfificata,  non  men  per  la  introduzion  di  altre  mac- 
chine offenfive,  che  per  lo  modo  diverfo  di  ricercare  ,  e  produrre 
le  Azioni  di  guerra  negli  attacchi,  e  difefe  delie  Città  murate* 
per  cui  tal  fona  in  queft'affunto  il  verbo  refeciì ,  (enza  punto  por- 
tarci avanti  ad  altre  interpetrazioni  ,  che  fi  potrebbero  dedurre 
dal  fìflema  di  fcrivere  di  que' tempi,  con  dare  un  tantin  di  luo- 
go all'  adulazione , 

Dal  Caracciolo  [2]  ci  fi  attefla  ,  l'avvifato  marmo  oflfervarfi 
in  S.  Giacomo  degC  Italiani  nella  flrada  dell'  Ormo  ;  di  quefto  fen- 
ti mento  fon  tutti  gli  Scrittori  delle  noflre  cofe  ,  [  3  ] 
fuorché  uno,  o  due,  che  noi  lappiamo  ,  i  quali  al  dir  d'  un 
Dotto,  aflerifcono  le  cofe,  come  vorrebbero  che  feguite  foffero, 
e  non  già  come  in  realtà  furono;  ma  quefto  dobbiamo  rifonder- 
lo alle  poche  cognizioni,  che  fi  hanno  della  noflra  ftoria  mili- 
tare; comunque  però  la  vada,  noi  *  cogli  Scrittori  più  e  più 
avveduti  diciamo  eflere  flato  il  rifacimento  di  Cefare  un'acconci- 
me ,  o  un  riftoramento  corretto  delle  antiche  mura  ,  e  non  al- 
tro; per  cui  lo  flato  de' tempi  vi  fé'  porre  la  trafcritta  epigra- 
fe ,  che  in  oggi  ufando  noi  efquifita  diligenza  ,  non  ci  è  rida- 
to poflìbile  rinvenirla  ,  e  fummo  aflicurati  dal  fu  eruditiflimo 
Conte  di  Pianura,  effere  fiata  con  altre  infigni  memorie  altrove 
trafugata.  O  cafo  lacrimevole  de'  noflri  antichiffimi  monumenti! 
In  punto  poi  all'  ampHazion  di  Tra/ano  ;   fecondo    una  par- 

D     2  te 

[1]  Carlo  Celano  Tom.i.  Notizie  General,  di  NapoL'  [1]  Carac^ 
ciolo  in  monumen.  Neapol.  Ecclef.Setì.i.  Cap.6.  [j]  Summonte  Tom.i. 
Pomp.  Sarnell.  Lio  .  1.  Cap.3.  ,  ed  altri  ec. 
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te  degli  Scrittori,  o  ài  Mariano  fecondo  altri*  quefta  non  fu  una 
generale  ampliazione  del  ricinto  ,  ma  una  ben  piccola  parte  di 
eflb,  in  occafione  di  aver  quell'Imperadore  fatto  ergere  un  Tem- 
pio al  fuo  amato  Antinoo  ,  preffo  al  colle  in  dove  oggi  è  la 
Chiefa  collegiata  di  S.  Gio:  Batifta  ,  nominata  S.  Gio:  Mag- 
giore ,  nella  fine  della  Region  di  Nilo .  Quefto  piccolifftmo  agu- 
mento  di  fito  al  ricinto  napolitano  feguì  coli'  adeguamento  ,  o 
fia  col  riempimento  di  due  valloncelli  occidentali  al  luogo,  per 
ivi  formarvi  una  piazzetta  all'  eretto  Tempio  ;  facendola  cinge- 
re dalla  parto  del  primo  antichiflimo  Porto  con  muro  compa- 
gno a  quello  della  Città ,  o  (ìa  continuandolo  ,  ed  unendolo  ad 
eflb  ;  per  cui  quefta  particella  d'  incorporato  fito  ne  diftele  un 
poco  lo  fpazio  antico ,  ma  non  fu  ampliazione  del  Vallo  napo- 
litano; e  quindi  è  manifefto ,  che  la  Città  noftra  col  fuo  anti- 
chiflimo muro  e  torri  ,  rimafe  nel  quafi  primo  flato  infino  a* 
tempi  dell' Imperador  Gì  ufi  inforni  in  cui  fecondo  la  Storia  prin- 
cipiamo a  vedere  le  riedificazioni  ,  e  le  ampliazioni  delle  mura 
di  Napoli,  fiecorrie  le  anderemo  notando  a*  propj  luoghi. 

TESTO. 

Quindi  accrefcendofì  ordinatamente  Popolo  a  Po- 
polo ,  e  dilatando^  fèmpre  più  i  fini  occupati  al  di 
là  degli  ultimi  Edifìcj  ;  l'obbietto  di  coprirli  dalle  Itra- 
niere  invasioni  produfie  quelle  tante  varie  (a)  circon- 
vallazioni di  mura  ,  fortificate  a  feconda  de'  tempi  , 
e  della  divertita  dell'  ofTefa  (b)  fotto  i  Governi  ,  che 
ne  regger ono  la  Polizia .  Il  continuo  e  fuccciìivo  ac- 
crefcimento  della  popolazione  vi  coitituì  (e)  de'  Bor- 
ghi ,  in  quell*  eftenfioni ,  che  a'  dì  notili  colla  Città 
contigui  in  un  fol  corpo  congiunto  ammiriamo  ;  per 
cui  vi  avvitiamo  Indicibile  numero  di  vie  pubbliche  , 
ed  ecceffivo  fìuolo  d*  Edifìcj  Sagri  ,  Regj  ,  Pubblici, 
Nobili,  e  Privati;  ne' quali  vi  convivono  circa  362000 
"Uomini ,  fotto  il  gloriofo  governo  dell'  Ottimo  Mo- 
narca Ferdinando  IV.  Re,  fempre  felice,  Augufìo,  e 
Padre  della  Patria. 


NO- 
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(à)     Circonvallazioni    di  mura  fortificate  a   feconda  de   tempi  2 
Egli  è  fuor  di  controverfia ,  che  ftabilitofi  il  Genere  umano  nel- 
Jo  flato  di  Guerra,  perchè  ridotto  in  varie  focfetà;  la  provider*» 
za  opportuna  degli  uomini  guidata    dalla,  ragione  ,    e    dalla    fpe* 
rienza  ,  fomminiltrò  a'  deboli    T  arte  di  coprirli ,  e  difenderli  con 
vantaggio    dalle  ingiuriofe    devaftazioni  degli  Ambiziofi  oppreffo- 
ri;  i  quali  coli' ufo  del  ferro    dagli  elementi    naturali    tratterò  i 
mezzi  piucchè  opportuni ,  di  ufar    la    forza    offenfiva    a  deludere 
anzicchè  diftruggere  le  ricerche  difenfive  .    Quelli  rudimenti  die- 
der  luogo  alle  invenzioni    delle  diverfe   Macchine  ;    cioè    a  dire 
dell'ariete  ài  più  generi;  delle  Tefluggini  aggejìi^ie ,  fofforie  ,  ed 
arietari* ;  delle  Venee,  Plutei,  Mufcoli  ;  delle  Torri  offenfive   porta- 
tili; e    di  altre  in  gran  numero  deferitteci  da  Vitruvio  r  [i]  da  Ve* 
geyo,  [2]  da  Giufìo  Lipfto ,  [3]  e  da  tanti  e  tanti  infigni  Scrit» 
tori  delle  Antichità  greca,  e  romana:  per  cui  a  tal  forza  offen- 
fiva di  tante  inventate, ed  efeguite  macchine  i  deboli  vi  oppofero 
la  fermezza,  la  validità;  e  l'altezza  celle  mura  ,  che  al  dir  di 
appiano,  [4]  di  Tucidide,    [5]  e  di  airi  ,  V  ergettero  non  men 
colle    torri    fiancheggiami    ,     ma    ben    al    dir    di    Vegeto    ,    dì 
Tacito  ,    e   di  Jtmmiano    obbliqui  ,    fenaofi  ,  ed  angolari  ;    affiti 
di  render  fuperiore ,  ed  in  un  certo  molo  vantaggiofa ,  colla  for- 
ma data  alla  delineazion  del  Vallo  ,    la   forza  difenfiva    de'    de- 
boli ;  e  quello  è  lo  ftato  de'  tempi  ,    in  cui 'notammo    le  mura: 
di  Napoli  infino  a  quelli  di  Giuflinianc* 

Ne'  tempi  appretto  la  ricerca  della  polvere  di  efplofione 
(  aferitta  con  fano  configlio  a  Rugiero  Bacone  ,  [<5]  ficcome  ri- 
leggiamo nella  fua  opera  pubblicata  in  Oxford  nel  ind  )  pofe 
la  forza  offenfiva  in  una  grande  attività,  e  valore;  per  cui  l'an- 
tica forza  difenfiva  delle  mura  e  torri  validiffime,  ed  altiffime, 
infino  a  quel  punto  ricercate ,  e  con  ifperienza  operate  in  dife- 
fa  ,  e  confervazion  delle  Città ,  rimafe  atterrata  e  delufa  ;  dap- 
poiché oiTervandofi  d'  appretto  i  fuoi  vaiidiffìmi ,  e  piucchè  velo- 
citimi effetti ,  fi  vide  coli'  ajuto  della  Filofofia  poterli  ricercar 
delle  Macchine  corrifpondenti  per  ufarle  a  danni  di  qualfivoglia 
ricerca  difenfiva,  che  ideare,  ed  efeguir  poteffe  il  Genere  uma- 
no , 

[1]  Vitruyio ■  HB,i.  Cap.  1.  [2]  Vegezio  tibfr  [3]  Giudo  Lip- 
fio  de  Machin.  torni,  telis .  [4}  Appiano  in  Mitridate  [5]  Tucyd;«L 
tn  ].  de  itfdem  -     [6\    Rugiero  Bacone  Traci,  de  nuli  itoti  Magia* 
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no,  coftituito  nella  debolezza,  per  falvarfi  co'  fuoi  averi. 

La  forza  difenfiva  troVatafi  deboliflìrna  .,   e  quafi  annientata 
aU'afpettQ  di  tanfi  diftruggitori  tormenti  gittatorj,  ed  agli  effet- 
ti delle  Azioni  di  guerra,  prodotti  dalla  forza  della  polvere  d'ef- 
plofione ,  non  rinvenne  cofa  corrifpondente  per  opporla  con  van- 
taggio ali1  offenfiva  ;    onde  fi  avvalfe    delle  armi    ftefle  ,    e  degli 
effetti'  medefimi  per  bilanciarla.  Quindi  danno  luogo  alla  regola- 
rità delle  ricerche  ,  ne'  rapporti    coli'  obbietto  ,  e  col  fine  delle 
Azioni  di  guerra  ,  ne  derivarono  più  fiftemi  di  fortificar  le  Cit- 
ta in  varj  tempi ,  fotto  certe  forme  ,    e    fotto    certe  corruzioni, 
che  fi  ufarono ,  ed  in  oggi  più  correttamente  fi  ufano  ,  affi n  di 
coprirfi  ,  foftenerfi ,  e  difenderfi  i  deboli    di  numero  ,    e  dì  for- 
za dall'  offefa  degli  Affalitori  :  ma  tutto  queft'  artificio  di  tan- 
ti diverfi  fiftemi  ,    e  di  tante  ricerche  architettoniche  militari  , 
in  ogni  tempo;  dall' invenzion  della  polvere  in  poi;  fi  fon  ma- 
nifeftate  vane ,.  e  di  quafi  niun  vantaggio    alla    difefa    per   lungo 
tempo  delle  Città,  de'  Regni,  e  della  Maeftà    de'   Principi,   in 
occafion  delle  ftraniere  invafioni  ;  e  fol  quello    che    fi  offerva  in 
oggi  poter  corri fpondere  al  fine   d'  una  difefa    vantaggiofa  ,    fi    è 
l'attività  delle  mine,  le  quali  efercitate  con  avvedutezza ,  e  me- 
ditazione, diftruggono  cogli  Offenfori  ,    e   Difenfori    le  forze    of- 
fenfiva ,  e  difenfiva;  (  ficcome  noi,  fé  1'  Eterno  Datore    ci  la- 
fcia  tra'  vivi  ,   dimoftreremo    nelle  Iftituzioni  dell'  Architettura 
militare,  che  a  fuo  tempo  faran  prefentate  alla   Repubblica    del- 
le lettere  )    e  quefte    cagioni  unite    all'  altra,  di    efferfi    in  ogni 
tempo  agumentata  la  Città  noftra  di  Edificj   fempre  al  di  là  del- 
le murazioni ,  per  lo  concorfo  indicibile  de'  regnicoli ,  e  d'  altri 
foreftieri  in  quefta  Inabiliti ,  han  prodotto,  giufta  le  diverfità  de' 
tempi ,  quelle   tante  circonvallazioni  fotto  varj  fiftemi  ,  e  quelle 
tante  ampliazioni ,,  che  fotto    i  Governi    diverfi    fuccefsivamentc 
feguirono  ;  ficcome  qui  appretto  noteremo . 

N       0       T       ~#  xv. 

(b)  Sotto  i  Governi ,  che  ne  reggevano  la  Polizia.  Fu  da  noi 
già  dimoftrato  il  primo  Governo  della  Città  italagreca  dì  Na- 
poli ,  eflere  ftato  di  Repubblica  Democratica  afìfolutamente  libe- 
ra ;  ed  indi  l' offervammo  al  tempo  del  fecondo  confolato  di  Q. 
P. Filone  y  confederata  fotto  del  Dritto  italico  colla  Repubblica  Ro- 
mana :  ma  in  tutti  quefti  percorfi  tempi  la  vedemmo  murata 
alla  maniera  de'  Greci  ,  e  foltanto  corretta  da  Ce/are  -alla  ma- 
nie- 
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niera  romana,  in  occafion  della  diverfità  dell'Arte  della  Guerra, 
che  in  que'  tempi  erafi  introdotta;  rimanendo  in  quefta  porzio- 
ne (otto  divertì  lm peradori  inrino  all'  inondazione  de'  Goti  con 
Totila^  mentre  prima  di  quefta  inondazione  foggiacque  attorno 
all'anno  411  a'  travagli  de'  primi  Goti  ;  indi  nel  456  a'  fcon- 
fjgliati  aftalti  de'  Vandali  ;  attorno  agli  anni  490  venne  in  poter 
de'  Greci  ;  ed  indi  in  poter  degli  Eroli  ;  e  poco  appretto  feguì 
l'inondazion  de'  fecondi  Goti ,  che  ne  reggerono  la  Polizia  in«« 
fino  all'anno  537,  che  tornò  in  poter  de'  Greci ,  per  la  conqui- 
da fattane  da  ReUifario  Generale  di  Giuftmiano  lungo  gli  'acqui- 
dosi pubblici  y  ficcome  dicemmo,  nella  nota  g  .  Quindi  Bellifa* 
rio  eflendofi  ritirato  in  Coftantinopoli  ,  conducendo  feco  \Vitige 
prigioniere,  giunfe  in  Napoli  Potila  fucceffor  di  Vitige ,  ed  aven- 
do prefo  a  fame  la  Città  ,  per  la  difficoltofifsima  forma,  e  vali- 
dità delle,  fue  mura  ,  le  adeguò  col  fuolo  giufta  il  teftimonio  di 
Procopio  *  [1]  onde  in  avvenire  non  ferviflero  di  ricovero  a'Greci. 
Al  ditcacciamento  de'  Goti,  che  per  più. anni  vi  regnaro- 
no, fu  deftinato  in  Generale  da  Giuftiniano  l' Eunuco  Narfete  •  e 
quefti  riacquiftata  la  Città  ne  riedificò  le  abbattute  mura  ,  am- 
pliandone in  talune  parti  il  ricinto  ,  giufta  il  fiftema  di  que' 
tempi,  e  vi  fece  agumentar  delle  torri  ne'  luoghi  ,  che  per  la 
delineazion  difenfiva  erano  indifefi  ;  dimoftrandofi  queft'  amplia- 
zione  dalla  lettura  di  molti  antichi  (frumenti ,  che  fi  confervano 
nell'archivio  di  S.  Sebaftiano  ;  da'  quali  generalmente  ricavali  , 
che  dall'anno  $6$  infino  all'anno  gjó. ,  molti  luoghi  della  Cit- 
tà, che  ftavan  fuori  del  ricinto  antichissimo,,  fi  trovano  incor- 
porati dentro  le.  fue  mura  .  Riufcirono  in  quefta  corruzione  le 
noftre  mura  di  tanta  attività,  e  perfezione,  che  furon  ben  ef- 
ficienti ,  al  dir  del  Tele/ino  ,  [2]  di  refiftere  agi'  impetuofi  aflalti , 
che  le  diede  Alboino  con  i  fuoi  Longobardi  ,  che  innanzi  tratto 
chiamati  furono  in  Italia  dallo  fteffo  Narfete-  ;  dopo  i  difgufti 
che  ei  ebbe  coll'Imperadrice  Sofìa.  Succede  a  quefto  difordint*  l'in- 
ondazion de'  Saraceni '•  i  quali  dopo  ftentato  attedio  ,  ancorché  oc- 
cupattero  una  Porta  della  Region  di  Montagna  ,  e  s'  inoltrattero 
i nfino  alla  Chiefa  di  S.  angelo  a  Segno  ;  da  noi  notata  nella 
Topografia  col  num.  236',  pur  tuttavolta  dal  valore  de'  Napoli- 
tani, condotti  dal  lor  Duce  ,  furon  quelli  con  ftragge  ributtati  ,. 
e  rifpinti .. 

Ter- 
rO     Procopio  de  Bello  Goth.  Db.  3..  0/?.8,     [i\    AlefTario  Teiefino. 
in  vita  Reg.  Roger,   Lib.  3*. 
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Terminato  alla  fine  il  Governo  di  Repubblica  in  Sergio 
VI  di  quefto  nome,  XXXIII  Duce  di  Napoli  ,  che  giufta  ii 
riferir  del  Salernitano,  [i]  del  Telefino ,  [2]  del  Muratori  ,  [3]  e 
di  altri ,  fi  diede  colla  Città  a  Rogiero  Normanno  •  quefto  Prin- 
cipe dopo  aver  (ottenute  molte  Guerre  co'  Baroni  delle  noftre 
Regioni ,  ne  divenne  aflbluto  padrone  'y  ed  allora  fu  ,  che  le  ri- 
durle in  Regno  ,  e  volle  che  dalla  Città  ne  prendere  il  nome 
di  Regno  di  Napoli',  afifumendone  il  Titolo  di  Re  attorno  agli 
anni   1 130.. 

Il  Governo  Monarchico  dunque  della  noftra  Napoli  ebbe 
principio  dalla  Nazion  Normanna  ,  della  quale  vi  regnarono 
cinque  Re  della  cafa  Guifcarda  ,  che  durò  per  lo  giro  di  anni 
feffantaquattro  ;  cioè  dall'anno  1130  infino  all'anno  np4«  Ci 
atteftano  tutti  gli  Storici ,  che  Rogiero  I  regnò  anni  24  ,  e  gli 
fucceffe  Guglielmo  I  il  Malo  ,  che  regnò  anni  12  .  Quefto  Re 
attorno  agli  anni  11 80  ampliò  le  mura  di  Napoli  ,  facendo  cir- 
convallare molte  ftrade ,  e  molti  Edificj ,  che  eranfi  tratto  tratto 
edificati  al  di  là  dell'  antico  Vallo  j  edificò  Cartel  Capoana  ,  fe- 
gnato  nella  Topografia  col  numero  275  ,  e  ridufle  in  Cartello 
l'Ifola  di  S.  Salvadore  ,  in  oggi  nominato  Cartel  del  Uovo ,  che 
fegnammo  nella  Mappa  col  num.  464.  A  quefto  Principe  feguì 
Guglielmo  II  il  Buono  ,  che  regnò  anni  23  ;  a  cui  fuccedette 
Tancredi,  che  regnò  anni  4;  a  cu^  feguì  l'infelice  Guglielmo  HI, 
che  fi  puoi  dir  regnarle  circa  un  fol  anno*  e  quelli  fu  l'ultimo 
della'  profapia  Normanna . 

Il  fecondo  governo  Monarchico  fa  retto  dalla  Nazion  Suc~ 
va,  e  di  quefta  vi  regnarono  quattro  Re  per  lo  giro  di  anni 
72;  cioè  a  dire  dall'anno  1104  infino  all'  anno  1166  ;  e  leg- 
giamo concordemente  dagli  Storici  ,  che  il  primo  foffe  irrigo 
IV  Imperadore  ,  che  regnò  anni  3  ;  fuccedette  a  querti  Federi- 
co II,  che  regnò  anni  53*  a  cui  feguì  Corrado  per  anni  4. Que- 
fto Re  fottomeffa  allorché  ebbe  la  Città  noftra  attorno  all'  anno 
1252  dopo  lungo  afTedio ,  al  dir  del  Collenuccio ,  volle  farvi  l'in- 
greftb  da  Trionfatore ,  ed  in  veggendo  lo  sfrenato  Cavallo  gie- 
roglifico  di  bronzo,  coloflàle  di  Nettuno  ,  che  era  nella  Piazza 
minore  della  Cattedrale  fenza  freno,  ve  lo  fece  difporre;  a  qual 
fine  funne  troncata  una  parte  della  tefta ,  ed  in  fuo  luogo  vi  fu 
con  arte  ,  niente  inferiore  alla  fcoltura  greca  ,  modellata ,  e  fal- 

da- 

{1]     Romual.  Salernif.  ad  annum  1136.  &  1138.     [2]     Aleffan.  Te- 
lefono Lib.^  Gap,  1.     [3]     Muratori  Gronicon  Pìfan*  Tom.  4. 
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data  la  nuova  co!  freno  ;  (  ficcome  s'offerva  nella  tcfta  medefìtna 
infino  a'  dì  noftri  confervata  nel  Palazzo  del  Principe  di  Colo- 
brano  )  facendovi  gittar  fui  collo  le  redini  co'  rifaputifsimi  ver* 
fi  incili: 

Haffenus  effrenis  ,  Domìni  nunc  pavat  babenìs 
Rex  domat  hunc  Equum  Partbenopenfis  equus . 
in  fegno  d'  efler  già  foggiogata  la  libertà  di  quello  Popolo.  Fe- 
ce indi  diroccar  buona  parte  delle  famofifsime  mura  e  torri  napo- 
litane;  mandò  in  rovina  molte  nobili  Cafe  •  edefiliò  gran  quan- 
tità di  Cittadini .  Quelle  rovinate  mura  furon  riftorate  ,  e  ri- 
fatte da  Innocenzo  IV  Sommo  Pontefice  ,  Balio  del  Regno  per 
lo  Re  Ccrradìno  minore,  che  dopo  la  morte  di  Corrado  ne  flava  in 
Germania;  non  andò  guari  lontano,  che  fuccefie  al  'Regno  Manfredi 
fratello  naturale  di  Corrado ,  il  quale  moftrando  fui  bel  principio 
governare  il  Regno  di  Napoli  per  lo  Nipote  Corradino ,  di  poco 
appreflb  ne  occupò  la  Sovranità  per  anni  12  j  e  quelli  fu  f  ul- 
timo Re  Suevo  che  tra  di  noi  regnafìe  . 

Il  terzo  Governo  Monarchico  fu  retto  dalla  Nazion  Fran- 
cefe  ,  e  di  quella  vi  regnarono  otto  Re  della"  cafa  d'  lAngw  per 
lo  giro  di  anni  17Ó  ;  cioè  a  dire  dall'anno  I2ó<5  all'anno  1442. 
Leggiamo  dagli  Scrittori  delle  noftre  ftorie  ,  il  primo  effere  fla- 
to Carlo  I,  che  ne  refle  la  Monarchia  per  anni  iy;  il  quale  at- 
torno agli  anni  1270  ampliò  lo  fpazio  della  Città,  col  racchiu- 
dervi dentro  delle  nuove  mura  il  Mercato  ,  più  ftrade ,  e  diverfi 
edificj  ;  edificò  Caftelnuovo,  e  diroccar  fece  1'  antichiffimo  Ca- 
ftello  di  Palepoti  colla  torre  iAdemaria ,  (perdita  irreparabile  delle 
memorie  antichiffime  della  Città  di  Partenope  )  che  ne  {lavano 
nella  Region  Forcelle/e,  nel  luogo  in  dove  offerviamo  la  Chiefa 
e  Convento  di  S.  Agoftino  alla  Zecca  delle  monete  ;  ed  in  do- 
ve fu  la  piccoliisima  Faterò,  che  nella  nota  3.  additammo .  Suc- 
ceffe  a  quello  Principe  Carlo  II  ,  che  regnò  anni  25  ;  il  quale 
attorno  agli  anni  1300  efeguir  fece  quella  lodevolifsima  amplia- 
zione,  e  riedificazione  delle  mura  napolitane,  coli'  afsiftenza  de' 
dodici  Diputati  eletti  da'  Sedili  ,  e  dai  Popolo  :  quefla  circon- 
vallazione principiò  dalla  region  Forcellefe  ,  fu  continuata  per 
la  marina  ,  ed  indi  contornando  gli  antichi  edificj  ,  che  allora 
trovavanfi  eretti  infin  preffo  S.  Maria  la  Nuova  ;  in  dove  fu  la 
Torre  Majìria^  la  fece  terminare  oltre  alla  piazza  di  S.  Chiara, 
unendola  colle  antiche  mura  ;  per  cui  rimafero  dalla  parte  del 
Mare  circonvallate  molte  ftrade,  e  più  edificj  ,    che    erano   flati 
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eretti  al  di  là  delle  antichifsime  mura  fulla  piaggia  orientale  , 
formata  col  tratto  de'  tempi  da'  depofiti  delle  arene  ,  infenfibil- 
mente  quivi  ammontate  per  l'opera  de'rifaputifsimi  angoli  d'  in- 
cidenza fulla  marina  di  Portici ,  e  fuoi  contorni  ,  e  di  riflefsio- 
ne  per  lo  giro  del  Golfo  infino  al  noftro  Lito  ;  e  per  la  parte 
di  terra  giunfero  le  mura  infin  preffo  alla  ftrada  di  Monte  Oli- 
veto  .  In  quella  occafione  tolfe  l'accorto  Re  la  porta  Cumana  della 
piazza  di  S.  Domenico  Maggiore,  facendola  difporre  nella  piaz- 
za di  S.  Chiara,  e  volle  che  nominata  foffe  Porta  Reale.  Seguì 
al  Governo  di  Carlo  II  quel  di  Roberto  per  anni  34  ;  ai  quale 
fuccedette  Giovanna  I,  che  regnò  per  anni  30  ,  ed  a  quella  Carlo 
III  cognominato  della  Pace  ,  che  regnò  anni  3  ;  feguì  Ladis- 
lao per  altri  anni  28  ,  qual  eftinto  fenza  prole  pafsò  il  Regno  a 
Giovanna  II,  che  lo  foftenne  per  anni  21 .  Quella  Regina  attor- 
no agli  anni  1425  ordinò  una  piccola  ampliazione  alle  mura  di 
Carlo  II ,  cioè  dalla  Dogana  del  fale  infino  alla  ftrada  delle  Co- 
reggie  ;  per  cui  tutti  quegli  altri  edificj  che  trovaronfi  eretti  al 
di  là  delle  additate  mura  inverfo  il  Mare  ,  furono  inchiufi  nel 
dilatato  fpazio  della  Città.  A  quella  Regina,  fecondo  i  più  ac- 
curati Storici,  e  le  memorie  che  in  ifcritto  abbiamo  delle  noflre 
cofe  ,  fuccedette  Renaio  disagiò  fratello  di  Ludovico  III  [1]  per 
anni  7  a  un  dipreflb ,  tra  il  governo  foftenuto  da  fua  moglie  T- 
faùella ;  come  Vicaria  generale;  e  quello  che  in  continue  guer- 
re foftenne  Renato  cogli  Aragonefi;  e  quelli  fu  1*  ultimo  Re  fran- 
cefe  della  cafa  d' Jtngtò  che  in  que*  tempi  tra  di  noi  regnafle  . 
Il  quarto  Governo  Monarchico  fu  retto  dagli  Aragonefi  ,  e 
di  quefta  Nazione  furonvi  fette  Re  con  Giovanna  III  di  tal 
nome  per  lo  giro  di  anni  74;  cioè  a  dire,  dall'  anno  1442  in- 
fino all'anno  1 5  id .  Il  primo  di  quefta  profapia  fu  Alfonfo  I 
di  Aragona,  che  ne  refie  il  Governo  per  anni  16  ;  a  cui  fuccef- 
fe  Ferdinando  I  ,  che  ne  foftenne  la  Monarchia  per  anni  36. 
Quello  Re  attorno  agli  anni  1484  con  iftupenda  ampliazione  del- 
la Città  di  Napoli  diede  principio  alla  celebratiflima  coftruzio- 
ne  di  quelle  mura  ,  e  torri  riveftite  di  piperno  ,  che  infino  a' 
.dì  noftri  ammiriamo,  dalle  fpalle  della  Chiefa  di  S.  Maria  del 
Carmine  infino  al  Monafìero    di  S.  Gio:  a  Carbonara;   colla  di 

cui 

[1]  Legganfi  Lorenz.  Kuonincontro  negli  annali  §.  Interea.  Muratori 
annali  &c.  .  Arrigo  Spontano  in  ann.  1474.  §.  moritur.  Rito  della  Gran 
Cort.  della  Vicar.  de' 14  Aprile  1456.  Calumnias  Litigantium  &c.  Pie- 
tro   Giann.  Tom.  3.  Liù.i^.  Gap.-/  t  e  figuen.  ec. 
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cui  circonvallazione,  foffo,  e  controfcarpa  ;  giufta  il  fìftema  di 
fortificare  di  que'  tempi  ;  rinchiufe  nella  Città  molriflimi  edifici, 
e  buon  numero  di  ftrade ,  che  eranfi  dirtele  al  di  là  delle  mura 
Angioine;  le  quali  noi  fegmammo  nella  Topografia  colle  lettere 
C ,  G ,  C  .  Quefto  fpefofilfmno  Vallo  non  fu  continuato  per  la 
morte  feguita  di  Ferdinando  I ,  a  cui  fuccefTe  <Alfonfo  II.  che  re- 
gnò per  anno  uno,  ed  a  quelli  Ferdinando  II  per  un  altro  an- 
no, il  quale  morto  fenza  eredi,  gli  fuccefTe  Federico  fuo  Zio  per 
anni  7  in  continui  sfortunati  accidenti;  a  quelli  fuccedè  Perdi» 
nattdo  il  Cattolico  per  anni  12  ;  ed  a  quello  Principe  Giovanna 
madre  di  Carlo  V  Auftriaco,  la  quale  governò  da  fé  fola  il  no- 
Aro  Regno  poco  più  d'  un  anno,  ed  indi  accompagnata  col  fuo 
Figliuolo^  e  quella  fu  l'ultima  della  cafa  degli  Aragonefi  ,  che 
fra  di  noi  regnafTe. 

Il  quinto  Governo^  Monarchico  fu  retto  dagli  Auflriaci ,  che 
ci  diedero  cinque^  Re  di  feguito  per  lo  giro  di  anni  184  ;  cioè 
dall'  anno  1516  infino  all'  anno  1700  .  Il  primo  Re  fa'  Carlo 
V.  figliuolo  di  Giovanna  III  moglie  di  Filippo  Arciduca  d'  Au- 
ftria,  unico  figliuolo  di  Mafftmiliano  Imperadore,  che  regnò  uni- 
tamente con  fua  Madre  ,  e  dopo  la  dilei  morte  folo  per  anni 
39.  Quello  Principe  attorno  agli  anni  1537  eflendo  Viceré  Pie 
tro  di  Toledo  fece  efeguir  V  ultima  ampliazione  della  Città  , 
onde  fortificarla  giuda  il  fillema  di  quel  tempo  colle  Cortine  # 
Balloardi  piccoli  ^  Fianchi  ritirati  ,  Follò  ,  Controfcarpa,  e 
Spianata .  Quella  circonvallazione  quafi  intera  in  oggi  fi  dimoflra 
dalle  mura  aragonefi  infino  alla  falta  del  monte  Ermko  ,  0  fia 
di  S.  Erafmoy  che  noi  accuratamente  fegnammo  nella  Topogra- 
fia colle  lettere  D,  D,  D  .  *J  Carlo  V  fuccefTe  Filippo  II,  che 
reffe  la  Monarchia  di  Napoli  per  anni  43  ;  a  quefto  feguì  Fi» 
lippo  ITI  per  anni  23  ;  al  quale  fuccefTe  Filippo  IV  per  anni 
44;  e  finalmente  ne  refie  il  Governo  Carlo  II  per  lo  periodo 
di  anni  35. 

Al  Governo  Auftriaco  feguì  quello  della  cafa  di  Borbone, 
difendente  dagli  Angioini,  e  funne  il  primo  Re  Filippo  V  il 
quale  avendo  regnato  Monarca  di  Napoli  per  anni  7;  cioè  dal 
1700  infino  al  1707  dovette  cedere  alla  forte  di  Carlo  III  Jfu» 
Jìrtaco,  che  indi  regnò  in  Napoli  anni  27;  cioè  infino  all'  anno 
1734:  nel  qual  tempo  ricuperando»"  il  Regno  da  Filippo  V  ,  lo 
donò  al  fuo  Figliuolo  Carlo  di  Borbone  ,  in  oggi  Carlo  III  H 
Cattoliw,  che  lo  refie  per  anni  25;  cioè  infino  all'anno  17^9  . 

E     2  Que- 
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Quefto  clementifiimo  Principe  ftando  fra  di  noi  ,  con  incompa- 
rabile avvedutezza  ampliò  il  Tito  della  Città  dalla  parte  della 
marina  ,  col  rifare ,  dilatare ,  e  fortificar  la  Strada  nuova  ,  il  Mo- 
lo ,  e  le  fue  adiacenze  ;  fece  coftruir  delle  fortificazioni  in  più 
luoghi  del  noftro  Golfo,  fortificò  quella  parte  del  Cartello  nuo- 
vo inverfo  la  Darfena ,  che  fu  diroccata  nelf  attacco  fi  fece  nel 
1734  a  quel  Cartello  ,  ed  arricchì  di  fpefofi  ,  e  forprendenti  e- 
dificj  la  Città;  onde  tutt'  altro  in  oggi  f  offerviamo  ,  che  non 
fu  ne'  tempi  andati  ;  ficcome  noteremo  a'  propj  luoghi  della  To- 
pografia .  Quefto  Àugufto  Re  per  la  morte  di  Ferdinando  VI 
Cattolico  -pafsò  nel  175?  a  reggere  la  Monarchia  delle  Spagne  , 
ed  Indie ,  e  rinunciò  al  fuo  figliuolo  Ferdinando  IV  le  due  Su 
cilie,  che  in  oggi  come  Padre  della  Patria  felicemente  ei  go- 
verna » 

Avvertiamo  ,  che  gli  Storici,  da'  quali  rileggono*  le  cofe 
additate,  e  tutto  ciò  che  nel  giro  degli  avvi-fati  anni  è  feguito. 
fono  Gioviano  Fontano^  de  bello  Neapolitano-  Pietro  Giannone  ,  Storia 
ovile  ;  Gio:  Crijliam  Lunig.  Codex  diplomaticus  Italia  ;  ofrrigo  Spon» 
tano .  %Annali  /  Pandolfo  Collenuccio',  Gio:  *Ant%  Summonte  ;  RainaU 
do  *Annali^  So^pmeno  da  Pijìoja',  Muratoci  %Annali\  %Abramo  R^pvio  ? 
annali  ;  Gtannantonio  Campana  ;  Carlo  Celano  ;  Grimaldi  .  Jìoria  delle 
Leggi  e  Mae/ìrati .  Lorenzo  Buon'incontro .  negli  annali  ;  Paolo  Giom 
vio >.;  Triftano  Caracciolo  ^  Mambrin  Rofeo^  Giufeppe  di  Rofa  *  ed  al* 
tri  non  pochi ,  a'  quali  rimandiamo  gli  ameni  Lettori  a 

N        0        T        A  XVI. 

(e)  IV  Borghi  in  queW  eftenfionì  ,  che  a  dì  noftri  colla 
Crttà  contigui^  in  un  fai  corpo  congiunti  ammiriamo .  Dopo  la  co- 
fìruzion  delle  mura  auftriache  inverfo  Maefìro,  e  Ponente ,  e  del- 
le altre  inverfo  la  marina  in  continuazione  delle  aragonefi  ,  e 
quefte  in  feguito  d'  una  piccola  parte  delie  angioine  fi  andaro- 
no coli*  accrefeimenro  fucceflìvò  di  Popolo  a  Popolo  fempre  piìi 
agumentando  nuovi  Edificj ,  e  nuove  ftrade,  nonmen  dentro  del 
già  additato  ricinto  alla  falda  meridionale  del  monte  Ermico  , 
che  al  di  fuora  ;  di  talché  attorno  agli  anni  lóiz  noveravano 
quattro  grandi  Borghi  preffo  alle  mura;  cioè  a  dire  ,  quello  di 
Loreto,  quello  di  S.  Antonio  di  Vienna ,  o  fia  S.  *Antuono,  quello 
de'  Vergini,  e  quello  di  Cbiaja,  che  come  quattro  piccole  Città 
formavano  una  vaga  corona  alle  mura  di  Napoli  .  Ma  non  guari 
querti  fi  riunirono  e  fra  di  elfi,  e  colla  Città;  a  cagion  che  la 
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moltiplicazion  fucceffiva  degli  Abitatori  d' ogni  Gente  ,  la  varia- 
zion  degli  antichi  coflumi,  e  l'introduzione  d*  un  mal  mifurata 
luflb ,  in  rapporto  colla  qualità,  ed  applicazione  de'  Concittadi- 
ni, produfTero  in  quelli,  e  ne'  tempi  apprefib  infino  a  noi  la 
pofizion  delle  Cafe,  per  ogni  dove  ,  un  articolo  di  Commerzio 
alla  concittadinanza;  e  da  ciò  ne  derivarono  le  tante  occupazio- 
ni di  fuolo  pubblico ,  e  le  tante  concezioni  delle  antiche  mura 
al  Popolo,  onde  dilatarli  in  ifpazio  maggiore  per  ogn*  intorno  -1 
ergendovifi  ftuolo  innumerabile  di  Edificj  Sacri  ,  e  Privati  . 
Quindi  ne  è  avvenuto  dalla  eonfufione ,  non  poterli  precifamen- 
te  determinar  la  pofitiva  lineazione  delle  mura  antiche  ,  ed  in 
confeguenza  1'  oflervarfi  al  dì  d'  oggi  formato  un  fol  corpo  della 
Csittà  e  de'  Borghi  ,  con  poca  differenza  additabile  ;  dappoiché 
vediamo  il  Borgo  di  Loreto  difenderli ,  ed  unirli  co'  tanti  edifi- 
cj eretti  al  di  là  della  Porta  nolana  ;  e  quelli  unirli  colle  arri- 
pliazioni  fatte  nel  Borgo  di  S.  Antonio  di  Vienna  ;  e  quello  for- 
mar un  corpo  con  quello  de'  Vergini  ,  grandemente  diftefo  ,  in- 
verfo  la  Montagnuola  ,  inverfo  S.  Maria  della  Stella  ,  inverfo 
S.  Maria  della  Sanità ,  inverfo  S.  Efremo  nuovo  ,  e  così  inverfo 
la  Cefaria ,  e  1'  Olivella  infino  a  Porta  medina  ;  ficcome  il  Bor- 
go di  Ghiaja  fi  è  diftefo  infino  a  S.  Maria  di  piedigrotta ,,  e  fu 
la  falda  del  monte  Ermico;  per  cui  la  Città  di  Napoli  in  og- 
gi occupa  il  giro  di  una  rifpettabile  parte  del  noflro  Golfo  nel 
Cratere;  e  fi  può  dire  ,  che  girata  efternamente  per  gli  ultimi 
termini  degli  additati  edificj ,  ficcome  nella  Topografia  furon  de- 
lineati ,  fi  compongono    circa   miglia    dieci    e  mezzo  napolitani 


nel  giro  intero. 


TESTO. 

Spiegazione  fìoriografa  dell'  antico  ,  e  del  moder- 
ilo della  Città  di  Napoli. 

A,  A.  Additazione  (a)  del  ricinto  murato  dell' 
antichilììma  Città  Falera  ,  indi  Partcnopc  ,  e  dappoi 
Palepolì     abitato  da'  Greci  attici . 


N         0         T         j£  XVII. 

(a)     Del   ricinto    murato.    Leggafi    la  nota     li  ,    in    dove 
fi  diedero  le  notizie  corrifpondenti  all'antico  flato  della  Città  , 
fondate  fu  degli  Scrittori ,  fulla  tradizione  piucchè.  comune,  e  fol- 
le 
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le  ofTervazioni  in  varj  tempi  fatte  foprade*  monumenti  antichif. 
fimi;  che  noi  configliando  la  brevità,  ivi  rimettiamo  il  curiofo 
Lettore . 

In  punto  all'  andamento  olfervabile  fulla  Mappa  ^  topografica 
di  quefte  antichiflime  mura,  che  ne*  tempi  andati    cinfero  Pale* 
vq    e  Partenopea  fotto  al  nome  di  Palepoli,  egli  è  manifeflo  ;    fic- 
come  dimoftrammo  nella  nota  1 1  ;    che  principiavano    di    poco 
lungi  dal  Monaftero    di  S.  Chiara  ,    a  un  dipreflb   del  luogo  fé. 
gnato  nella  Topografia  n.108  ;  e  forfi  feguivano    a  feconda  del- 
la  lor  pofizione ,  difendendo  inverfo  la  Piazza  de'  Banchi  nuov* 
n.  137,  indi  girando  inverfo  la  Ghiefa  collegiata  di  S.GwMag. 
giore  n.  140;  in  ove  fuvvi  la  Porta  Licinia,  e  Ventofa    n.   142  ; 
diftendevanfi  fempre    full'  alto  della  collina  ,    che    fopraflaya    ai 
Mare,  ed  al  Porto  di  Palepoli  col  fuo  fanale  n.  144;  indi  cin- 
gendo S.  Marcellino  ,   e    Santi  Severino    e    Softo  giugnevano    alla 
Piazza  della  S diaria  n.  150  ;    in  ove  fuvvi  la  Portella  ,    e  poco 
appretto  la  Torre  delle  Ferole;  da  quello  luogo  continuavano  ob» 
bliquamente  infino  alla  fontana  di  Medufa  ;    in  oggi  de'  Serpt  ; 
in  ove  fuvvi  la  Porta  Bajano  n.  163;  e  da  queflo  fi  diftendeva- 
no  per  S.  %Agoftino  alla  Zecca  delle  monete ,  in  ove  fuvvi   la  Vot* 
ta.  PifZpfalcone  n.  16$  ;    e  qui  rinferrando    tutto    1'  alto    in  dove 
fuvvi  il  Cajìel  Palerò  colla  fua  torre  ternaria  ,  giravano  inverfo 
S.  Maria  «Annunciata  per  lo  luogo  in  oggi  detto   Soprammuro    n. 
16*3  ,  infin  pretto  a'  Regj  Tribunali ,  inchiudendo  la  region  Ter» 
menfe  ;  daddove  rivolgendofi  inverfo  f  Ofpedal  della  Pace  n.  log  , 
e  difendendo  inverfo  S.  ^grippino  n.  104  ,    giugnevano^  fempre 
in  dirittura    per  la  Region  Forcelle/e  a  quella   di  Nilo,  infino  alj 
termine  della  Piazza  di  S.Domenico  n.  117;  ove  fuvvi  la  Porta, 
Cumanaì  e  da  quello  infin  dove  dicemmo  .    Quella  dunque  è  la 
delineazione,  che  a  un  dipreffo  terminava  lo  fpazio  A  ,A,A, 
A ,  ec.  occupato  dalle  due  antichiflìme  Città ,  cioè  la  piccoli  Ji- 
ma  Palerò  ,   che   fi  comprendeva    in  buona    parte    della    Region 
Termenfe  ;  e  la  Partenope  che  diftendevafi  per  la  rimanente  parte 
della  Region  Termenfe  ,  e    comprendeva    le    altre  due  ,    cioè    la 
Forcelle/e,  e  la  Nilo  ;  onde  tutte    e    tre    quefte    Fratrie    compo. 
nevano   nel  divifato   ricinto    la    Città   di  Palepoli  ,   ficcome  di- 
cemmo . 
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TESTO. 

B ,  B  ,  B,  ec.  Additazione  (b)  del  ricinto  abita- 
to da'  Cumani  calcidici  dell'  antichiffima  Città  di  Na- 
poli . 

JN        o        T        jt  XVIII. 

(b)  Del  ricinto  abitato  ec.  Molti  de'  noftri  Scrittori  non  fi 
fono  determinati  ad  atteri  re  ,  che  la  Città  nuova  ,  fondata  da' 
Cumani  poco  al  di  là  della  Città  vecchia  ,  foffe  fiata  cinta  di 
mura:  altri  non  pochi  afìblutamente.  lo  tacciono;  ma  tutti  però 
concordemente  ci  confermano  colle  memorie  antichiflìme  v  e  ci 
dimoftrano  co'  fatti  della  Storia  romana  ,  che  1'  intera  Napoli  , 
comporta  dalle  due  Città  vecchia  e  nuova,  colle  fue  cinque  già 
diftinte  Fratrie  e  collo  fpazio  intermetto;  aveffe  validiflìmo  ,  e 
forprendente  Vailo:  anzi  è  ammirabile  quel  non  efferfi  etto  loro 
impicciati  alla  ricerca  delle  lìcure  tracce,  onde  prefiggere  che  pri- 
ma della  incorporazion  de'  Campani ,  e  prima  della  union  delle 
due  Città ,  ambe  aveffero  le  mura  difenfive  ben  fra  di  effe  fepa- 
rate  e  diftinte .  Noi  fu  di  quefto  affunto  (limammo  avventurare  il 
noftro  fentimento,  appoggiandolo  allo  fpirto  delle  parole  di  Tito 
Livio ,  e  dimoftrandolo  colle  offervazioni  che  fopra  notammo  ; 
ed  in  punto  al  primo  da  Tito  Livio  [i]  abbiamo  ,  che  eran  effe 
due  Città  diftinte,  ma  confiderate  d'  un  fol  Popolo  ,  e  che  a' 
tempi  del  Confole  romano  Q.  P.  Filone  quelli  fi  accampaffe  fra 
le  due  Città  preffo  alle  mura  ,  onde  impedir  la  comunicazione 
tra  di  effe .  Quindi  ciò  pofto ,  fé  Napoli  non  era  cinta  di  Vallo 
difenfivo ,  non  poteafi  nominar  Città  diftinta  da  Palepoli ,  e  tut« 
te  e  due  confiderarle  d'  un  fol  Popolo  per  rapporto  coli'  Utajfà 
delle  Leggi ,  e  de'  Maeftrati  ;  e  farebbe  baftato  il  dirci  la  Città 
di  Partenope  col  fuo  fuburbio ,  fenza  intereffarci  in  altro  :  ne  po- 
teafi nel  primo  cafo  dal  Generale  romano  eleggere  i  luoghi  con- 
venevoli preffo  alle  mura ,  ad  impedire  la  comunicazione  di  que- 
fto Popolo  ne'  due  luoghi  diverfi ,  fé  etti  non  foffero  flati  mura- 
ti; dappoiché  effendo  la  Città  de'  Cumani  aperta  ,  fé  ne  fareb- 
be, per  legge  dell'  Arte  della  guerra  ,  quel  Comandante  impa- 
dronito, vi  avrebbe  ftabiliti  de'  pofti  difenfivi  alle  ufcite  libere 
nella  campagna  vicina;  ed  avrebbe  controvallato   il  contorno  a- 

per- 
[i]  Tito  Livio  Veci.  Lìb,$. 
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perro  della  Citta  di  Napoli ,  per  impedirne  la  comunicazion  con 
Palepoli  •  e  quelle  Azioni  militari,  prodotte  dalla  providenza  op- 
portuna, giuda  lo  flato  offerifivo  e  difenfivo  di  allora  ,  non  fa- 
rebbero (late  in  dimenticamento  di  Ttto  Livio,  accuratiffimo  Scrit- 
tore delle  minuzie  di  que'  tempi . 

Potrebbe!!  ben  acconciamente  offervare  ,  che  fé  Napoli  non 
fofle  (lata  cinta  di  mura  ,  i  Romani ,  come  d'  un  paefe  aperto  , 
1'  avrebbero  occupato  fui  fatto  in  quelle  dolorofiflime  circoflanze, 
in  cui  trovavafi  la  Repubblica  Palepolitana  •  ficcome  dicemmo 
nella  nota  8;  amn  di  dividere  la  forza  difenfiva  dello  (lato,  on- 
de indebolita  ne  avrebbero  effi.  trionfato*  fenza  punto  accordarli 
in  queir  emergenza  ,  la  federazione  col  Diritto  italico  :  ma  fé 
quello  feguì  altrimenti  ,  iiccome  ci  narrano  gli  Storici  ,  e  noi 
dicemmo  nella  nota  8  ;  dunque  può  dirfi  che  Napoli  in  que'tem- 
pi  avefle  le  fue  ottime  mura,  capaci  d'impedire  ogni  azion  mo- 
mentanea di  Guerra . 

Qui  non  è  del  noflro  iflituto  difaminar  lo  flato  di  que' 
tempi  delle  Città  greche  ,  fondate  nelle  noflre  Regioni  ,  ed  al- 
trove per  la  Magna  Grecia  •  le  quali  governavanfi  in  Repubbli- 
che Democratiche  ;  a  cagion  che  è  rifaputiflìmo  da  tutti ,  che 
eran  piccole ,  ed  eran  murate  per  difpofizion  di  Polizia  popola- 
re •  quale  efigea  dal  medefimo  indiflinto  corpo  del  Popolo  abita- 
tore, la  difefa  dello  fpazio  abitato  ;  in  maniera  che  pochi  di 
numero  render  potettero  a'  molti  Aflalitori,  coli' ufo  delle  mura 
difenfive  ;  ma  lafciamo  a  parte  gli  argomenti  politici ,  e  fegui- 
tiamo  per  dimoflrazione  patente  del  noflro  affunto  le  offervazio- 
ni  fu  de'  monumenti  antichi  ,  che  additammo  nella  nota  n  , 
co'  quali  ci  vediam  nel  cafo  di  dire ,  che  Napoli  abitata  da'Cu- 
mani  ebbe  le  fue  mura  ,  che  ne  cingevano  lo  fpazio  delineato 
B^B  ,  B,  ec.  ,  e  quelle  principiavano  da  quafi  preffo  al  Mona- 
fiero  di  S.  Pietro  a  Maiella  ,  notato  nella  Topografia  col  num. 
223  ,  e  feguivano  per  lo  Monaflero  di  S.  Antonio  dì  Padoa  n. 
224,  in  dove  eravi  la  Porta  Orfitata  •  e  continuando  inverfo  la 
Montagna  giugnevano  appreffo  al  Monaflero  di  S.jtndrea  n.333; 
da  ove  girando  per  la  piazza  di  S.  Maria  delle  Grafie  ,  laddove 
fuvifì  eretto  il  Tempio  di  Partenope  ;  difeendevano  inverfo  la  flrada 
del  Campo,  in  oggi  di  S.  Gio:  a  Carbonara  n.  zgo  ;  nel  quale 
eravi  altra  Porta  al  finir  del  vico  Cortetovre  ;  in  oggi  di  Don* 
naregina  *,  in  dove  rivolgendo  effe  per  lo  vico  Pappacavallo  num. 
2$>7,  arrivavano  al  Sedile  di  Capoatia  nu.2<54}  e  da  queflo  luogo 
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in  dirittura  per  la  ftrada  del  Sole  e  della  Luna  nu.  z<^i  fi  uni. 
vano  nel  luogo  che  dicemmo  a  S.  Pietro  a  Majella  ;  nella  cui. 
eftenfione  furonvi  due  altre  Porte  della  Città  ,  una  preffbdel  Sedile 
di  Capoana ,  e  l'altra  preffo  del  quadrivio  ad  *Arco  bardato.  Quefta 
dunque  fi  può  dir  la  quali  delineazione  delle  mura  di  Napoli  t 
abitata  da'  Cumani  poco  al  di  là  di  JP 'al 'e poli ,  nel  cui  terminato 
fpazio  .comprendeanfi  le  due  Fratrie  di  Montagna  ,  e  di  Capoana 
ficcome  additammo  nella  nota  ia. 

TESTO. 

Quefte  due  Città  antichiffime  (e)  in  una  congiun- 
te occuparono  lo  fpazio  A  ,  A  ,  B  ,  B  ,  A  ;  che  ne 
determinò  i  propj  fini  ,  e  che  (d)  fi  dille  Napoli  in 
Campagna  Felice . 

N        0        T        \A  XIX. 

(e)     In  una  congiunte  ec.  Legganfi  le'  note  p  e  12    in  dovè 
rimandiamo  il  grato  Lettore. 

N        O        T        \A  XX. 

^  (d)  Sì  dìffe  Napoli  ec.  Legganfi  le  note  i  ,  e  6 ,  alle  qua- 
li rimandiamo  il  preftantiffimo  Lettore  ,  affin  di  non  ripetere  , 
e  ben  infruttuofamente  le  cofe  dette. 


TESTO. 

A ,  A  ,  B  ,  B  ,  A .  Additazione  (e)  del  ricinto 
murato  della  Città  di  Napoli,  che  oiTervavafi  ne' tem- 
pi di  L.  C.  Lentolo,  e  Q.  P.  Filone  della  Repubblica 
romana  confoli,  qual  fu  rifatto  ( f )  da  Cefare  '1  Dit- 
tatore . 


N        O         T        oi  XXI. 

(e)  Del  ricinto  murato  .  Legganfi  le  note  p,  e  12.  in  ove 
dicemmo  il  corrifpondente  fulle  mura  generali  di  Napoli  nello 
flato  di   Repubblica  indipendente,  e  dipendente  da'  Romani. 

(  f  )  Da  Ce/are  il  Dittatore  .  Leggali  la  nota  13  in  ove 
coll'autorità  degli  Scrittori,  e  collo  ftato  de'tempi  dimoiammo, 

F  qual 
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qual  ne  fofle  fhto  il  rifacimento  corretto  ,  fatto    efeguir   da  Ce* 
fare  . 


TESTO. 

Dopo  del  rifacimento  delle  mura  e  torri  greche, 
fatto  eieguir  da  Cefare  il  Dittatore  ,  ne  fu  ampliato 
il  ricinto  dall'  (a)  Imperador  Trajano  •  in  occanon  di 
aver  eretto  un  famofo  Tempio  al  fuo  (b)  Antinoo  . 
Nel  565  di  noftr*  Era,  effendo  fiate  diroccate  le  mu- 
ra di  'Napoli ,  (e)  furon  riedificate  ,  ed  ampliate  dal- 
l' Imperador  Giufliniano  .  Seguì  a  quella  ,  quella  di 
Guglielmo  il  Malo  nell'anno  ii8q;  nel  cui  tempo  fu 
eretto  Caflelcapoana ,  e  ridotto  in  Carrello  1*  Ifola  di 
S.  Salvadore .  Nel  1254  effendo  fiate  diroccate  le  mu-, 
ra  di  Guglielmo  il  Malo  da  Corrado  ,  Innocenzo  IV 
nuovamente  le  rifece.  Carlo  I  d*  Angiò  nel  1270  am- 
pliò la  circonvallazion  delle  mura  ,  inchiufe  nella  de- 
lineazione il.  Mercato,  ed  edificò  Caitelnuovo  ;  facen- 
do diroccar  Y  antico  ,  che  era  in  ove  oggi  è  la  Chie- 
fa  di  S.  Agoftino ..  Nel  1300  feguì  altra  ampliazione 
fatta  da  Carlo  lì  d*  Angiò  ;  colla  quale  fu  traportata 
la  porta  Cumana  dalla  Region  di'  Nilo  al  largo  di  S. 
Chiara  ,  nominandola  Porta  Reale  .  Giovanna  II  nel 
1425  dilatò  una  parte  dell'  antico  ricinto  ;  cioè  dalla 
Dogana  del  fale  ,  infino  alla  flrada  delle  correggie .  Se- 
guì nel  1484  la  patente  murazione  di  Ferdinando  I 
d'  Aragona  di  cortine  e  torri  veftite  di  piperno  ,  dal- 
la Chiefa  del  Carmine  infino  a  quella  di  S.  Giovanni 
a  Carbonara  .  E  finalmente  poi  nel  1537  da  Carlo  V 
fu  quefta  Città  magnificamente  ampliata  con  cortine 
e  baftiom ,  dal  termine  delle  mura  Aragonefi  ,  infino 
alla  Montagna  di  S.  Martino  ,  fotto  al  Monaflero 
della  Trinità  ,  di  tal  che  i  fini  della  Città  di  Napoli 
predo  a  quelli  tempi  furono    a  feconda   della  delinea- 
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N         0         T         Jt  XXII. 

(a)  Imperador  Trajano .  Noi  nella  nota  13  già  additammo 
quale  ftata  fofle  quella  piccola  ampliazione  di  ricinto ,  fatta  efe- 
guire  dall'  Imperador  Trajano  ;  e  fecondo  noi  Adriano  ;  nel  fine 
della  Region  di  Nilo  inverfo  del  Mare,  cioè  appretto  al  colle  in 
ove  pervia m  la  Ghiefa  collegiata  di  S.  Gio:  Maggiore,  in  oc- 
cafione  di  aver  egli  fondato  il  Tempio  facro  al  fuo  caro  %Antinoo'y 
dunque  a  non  moltiplicar  le  cofe  dette  ,  ivi  rimandiamo  il  beni- 
gno Lettore . 

N        0         T         Jl  XXIII . 

(b)  jfnùnoo.  Refta  ora  a  vederli  chi  forte  quella  prefcelta 
deità  ,  ed  a  qual  fine  fugli  facro  1'  additato  Tempio  .  Ci  afficu- 
ra  Paufanìa ,  (1)  che  jfaùn&ò  fu  un  uomo  che  nacque  in  Bitt't- 
nla ,  il  quale  ragazzo  confeguì  dalla  Natura  un  fingolar  dono  di 
piucchè  rara*belJezza  :  ^Adriano  1'  ebbe  in  Mammalucco  ,  credu- 
to compagno  al  Ganimede  di  Giove  *  e  dopo  1'  immatura  morte 
avendolo  l' Imperador  con  interrotte  amare  lagrime  pianto  ,  gli 
decretò  gli  onori  divini  ,  ed  il  culto  religiofo  ;  per  cui  quafi  per 
ogni  dove  dell'Imperio  romano,  ebbe  il  deificato  mammalucco 
Statue,  Are,  Tempj ,  e  Sacerdoti  ;  ed  il  fuo  fimulacro  fu  di- 
pinto col  dito  della  man  dritta  alla  bocca  ;  come  la  figura  di 
Oro  tra  gli  Egiziaci ,  o  di  xArpocrate  tra  que'  di  Smirne,  e  di  Ni- 
comedia  •  e  colla  fìnifrra  bafla  tenente  il  Caduceo  alla  forma  di 
Mercurio.  Or  notate  di  grazia ,  che  Tozzo  Dio  fu  per  lo  effetto 
di  fopraft:  ziofa  adulazione  da'  Romani  adorato  *    e    co 


come    impa- 


niar potette  talmente  %A ariano ,  che  eguagliò  monti  per  coftituir» 
vi  '1  di  lui    religiofo    mal    adattato  culto  ,  anche    in  quelle  no- 


ftre  Regioni . 


N      0       T       a  XXIV. 

(e)  Furon  riedificate  ,  ed  ampliate  dall'  Imperador  Giuftiniano. 
OfTervammo  nella  nota  15,  feorti  dalla  Storia,  che  avendo  Gm- 
Jiiniano  deftinato  1'  Eunuco  Narfete  al  difeacciamento  de'  Goti  ; 
quefti  dopo  aver  riacquiftata  la  Città  di  Napoli  ne  fece  efeguire 
la  riedificazion  delle  mura  ,  ampliandone  in  molte  parti    1'  anti- 


[1]     PauJania  Lib.%.  Pag. 409. 
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co  ricinto;  affiti  di  difporre  la  nuova  coftruzion  del  Vallo  a  fé- 
fonda  della  ragion  difenfiva  di  que'  tempi  ;  e  lo  fteffo  additam- 
mo tratto  tratto  nella  nota  medefima  per  tutt'  i  Principi  ,  che 
infino  a'  dì  noftri  ne  nari  retta  la  Polizia  ,  onde  a  quella  ri- 
mandiamo il  Lettore. 

TESTO. 

Le  murazioni,  e  le  ampliazioni  feguite  da  tempi 
dell'  Imperador  Trajano  ,  infino  a  quelli  del  Re  Fer- 
dinando I  d'  Aragona  ,  non  è  riufcito  a  noi  potàbile 
(a)  precifamente  additarne  la  delineazione  in  quella 
Mappa  topografica;  a  cagion  non  meno  de'  tanti  E- 
difìcj  eretti  per  ogni  dove ,  fopra ,  e  contigui  alle  an- 
tiche coftruzioni,  che  per  efferfì  '1  prefente  piano  del- 
la Città  di  molto  rialzato  (b)  co'  depofiti  di  Lapilli, 
Sabie  ,  Limi ,  e  pietre  traportati  dalle  acque  di  piog- 
gia, difcorrenti  da'  circonvicini  colli  ,  fopra  de  terre- 
ni antichi,  che  la  determinavano  ;  per  cui  oiTervanli 
nelle  diverfe  cavazioni  de' fondamenti  degli  Edifìcj  pro- 
digiofi  ammalìì  di  ruderi  delle  antiche  fabbricazioni . 

N       o       T       Ji  XXK 

(a)  Precifamente  additarne  la  delineazione.  Da  noi  nella  no- 
ta \6  fi  additarono  i  principali  fufficientifumi  motivi  di  Poh- 
zia,  per  gli  quali  non  è  riufcito  poflibile,  con  precifione  deter- 
minar nella  Mappa  topografica  le  pofitive  lineazjoni ,  delle  tan- 
te diverfe  mura,  erette  fempre  al  di  là  degli  ultimi  Edificj  fab- 
bricati fopra  ,  e  contigui  ad  effe,  a  mifura  degli  agumenti  di 
Popolo  a  Popolo  fotto  de'  Governi  diverfi;  onde  a  quella  riman- 
diamo l'ameno  Lettore.  Refian  ora  a  difaminarfi  le  cagioni  na- 
turali di  sì  difficoltofà  imprefa  ,  le  quali  in  quella  feguente  nota 
efponiamo  al  fublime  accorgimento  dell'umano  Lettore. 
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jv      o      t      *a       xxn. 

(b)  Co  depofttt  di  lapilli ,  fabh ,  lìmi ,  te.  III  preferite  piano 
apparente  della  Città  di  Napoli  non  è  punto  quello  ,  che  ne' 
tempi  antichifiìmi  vide  il  mifto  Popolo  di  Greci ,  e  di  Campa- 
ni abitatori  di  efla  ;  né  tampoco  è  quello  ,  che  nel  commento 
del  tempo  appretto  infino  a  noi  i  Napolitani  videro  ,  ed  avvi- 
fiamo-  a  cagion  che  la  pofizion  de'  monti  tufi  ,  (  quali  prima 
furon 'materie  argillofe,  e  lapillofe  tutte  fecche ,  Sciolte,  e  fdruc- 
ciolevoli ,  eruttate  da'  luoghi  incendiati  del  Cratere  ,  e  depofte 
in  que'  fiti;  indi  col  tratto  di  tempo  e  tempo  refi  afpri,  com- 
patti, e  difficili  )  che  circondano  il  fito,  e  molto  al^  di  là  del- 
la Città  noftra  co'  loro  varj  ftraripevoli  cofeendi menti ,  tutti  co- 
perti  in  oggi  di  prodigiofi  ammaiTi  di  terreno  di  varie  nature  ; 
cioè  di  materie  craffe  ,  d'  argilla  ,  di  fabia ,  di  terra  mifta  am- 
montata, di  limo,  di  lapilli,  di  terre  aride  ,  e  compatte  ,  ed 
altre  ec.  i  le  prime  tolte  da'  luoghi  fuperiori ,  in  dove  dall'  Or- 
dine  fucceiTivo  delle  viciflìtudini  naturali  furon  pofte  ;  e  le  altre 
da'  Volcani  eruttate ,  ed  ivi  traportate  dalle  acque  di  pioggia  , 
difeorrenti  per  que'  diverfi  cofeendimenti  fopra  de'  piani  fogget- 
ti  infino  al  Mare;  per  cui  ammontando  crofta  a  eroda,  e  riem- 
piendo colle  fucceffive  azioni  i  fpazj  cupi  ,  han  prodotto  che 
1'  intero  piano  della  Città  fiafi  talmente  rialzato  daU*  antichifli- 
mo,  ed  antico;  e  talmente  diftefo  nelle  piagge  meridionali,  che 
vediamo  in  oggi  terra  ciocché  prima  fu  Mare. 

Dimoftrafi  quefta  oflervazione  nelle  indefinite  cavate  ,  che 
fi  fon  fatte  ,  e  continuamente  fi  fanno  ,  a  formare  o  le  fonda- 
menta degli  Edificj  per  farle  giugnere  alle  acque  feorganti  da'na- 
turali  fortumi  \  le  quali  tutte  fon  per  legge  di  natura  a  un  li- 
vello comune  col  fluido  acqueo  univerfale  ;  o  1'  avvifiamo  nelle 
cavate  de'  noftri  pozzi  ,  desinati  ad  attigner  le  acque  interdi- 
ziali  delle  occulte  forgive  al  medefimo  livello  ;  per  cui  fon  pa- 
tenti tali  difpofizioni  della  Natura  operante  la  pofizion  della 
qualità ,  e  quantità  delle  materie  eterogenee  ,  ivi  collocate  ,  ed 
ammalTate  col  mezzo  degli  umidi  penetrativi  per  ogni  dove,  fo- 
pra de'  feonofeiuti  piani  fotterranei  tortuofamente  inclinati .  Quin- 
di,  dall' efperienza  guidati,  fotto  due  diverfi  afpetti  comprendia- 
mo le  afferite  naturali  combinazioni,  o  nel  disaminar  le  profon- 
de cavate  fatt'  efeguire  ne'  luoghi  alti  della  Città,  o  ne'  luoghi 
baffi 5  laddove  ne'  tempi  antichi  fuvvi  '1  Mare,  ed  in  oggi  ter- 
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ra  compartita  a  più  ftrade,  vichi,  ed  edificj  ;  ficcome  nella  To- 
pografìa l'additammo.  In  punto  al  primo  egli  è    conante  ,    che 
in  tali  cavate,  dove  più  dove  meno  ,    incontrai]    un    moltiplice 
novero  di  ftrati  di  materie  diverfe,  gli  uni  fopra  degli  altri  \  cioè 
a  dire  alle  terre  crafle  fucceder    vediamo    le  mifte  ,    a  quelle  le 
aride ,  ed  indi  perloppiù  le  fabbie  dilavate  ;    alle  fabbie  frequen- 
temente fegue  T  argilla  ,    il  limo ,  o  pur  un  terreno  limofo  ,  e 
lapillofo  ;  appretto    a  quefte    altr'  argilla    più    coefa  ,    e  talvolta 
fabbione ,  fotto    al  quale    per  ordinario  fegue  il  lapillo    con    una 
quali  collante  altezza  di  palmi  g  \  ed  in  certi  luoghi    più  e  più 
approflìmati  alle  Montagne  Ermica ,  Olìmpiana ,    Leutrecca  ec.  infi- 
no  a  circa  palmi   12 .  A  quella  materia  tutta  fciolta  ,  cinerea  , 
e  fdrucciolevole    feguono  le  terre  più  compatte  ,    che  terminano 
in  piùcafi,  dopo  le  profondità  più  e  meno  ponderabili,  fopra  de* 
flrarupi  occulti  dei  monte  tufo  }    e  talvolta  dopo  ecceflìve    pro- 
fondità giungono  le  terre  arenofe  ben  ferme  fopra    le  arene  ma- 
rine, permifte  di  fradiciumi  ,    conchiglie  confumate  ,    e    fantoli- 
ni   rotondeggianti  ;    nelle  quali  abbondano  le  acque  de'  fartumi 
adeguate     col    livello     univerfale    del    Mare    in    tanta     eccefliva 
quantità  ,    che    ci    preclude  qualunque  via    a  poter    più  innanzi 
ofiervare . 

Non  è  così  però  nella  feconda  dìfamina ,  di  tutti  que'  luo- 
ghi riempiuti  da'  coiluvj  nei  fiti  baffi  di  Napoli  inverfo  la 
marina ,  ne'  quali  le  cavate  fono  brievi  in  materie  per  lo  più 
limofe,  erj  infradiciate,  alle  quali  immediatamente  fuccedono  le 
arene  del  Mare ,  fimili  alle  divifate,  che  fogliono  continuare  per 
più  0  meno  altezze,  a  mifura  del  piano  apparentemente  declive, 
infino  a  quel  punto  di  eflfere  aflorbite  nel  livello  univerfale  , 
tra  le  acque  che  vi  feorgano  dì  natura  oleofa  ,  amara  ,  e  Jal?a  ; 
ed  in  confeguenza  faporoie ,  e  difguftevoli . 

Quefte  colluviate  materie,  colle  acque  difeorrenti  da'  terre- 
ni alti  delle  noftre  circonvicine  Montagne  ,  col  tratto  di  tanti 
e  tanti  fecoli  han  operato  colle  innoverabili  viciflitudini  quel 
rialzamento ,  che  per  ogni  dove  ammiriamo  fopra  1'  antico  pia- 
no della  Città  di  Napoli ,  e  fuoi  contorni  ;  per  cui  fon  rimarti 
interrati,  €  fepolti  non  meno  gli  avanzi  più  rifpettabili  di  un 
indicibile  duolo  di  famofiffimi  Edificj ,  Sacri  ,  Pubblici  ,  e  Pri- 
vati ,  che  quelle  porzioni  delle  antiche  mura  ,  alle  quali  non 
giunfe  il  diflruggitor  piccone  in  tempo  delle  devaftazioni  operate 
da'  Barbari }  e  quelli  fon  quegli    fpezzoni     delle    mura  antiche  , 
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che  incontranfi  nelle  cavate  per  gli  fondamenti  de'  noftri  cdificj* 
ficcome  dicemmo. 

In  oltre  oflerviamo,  che  quefto  rialzamento  unito  a*  depo- 
fiti  (uccellivi  ,  formati  non  men  dagli  angoli  d'  incidenza  ,  o 
fien  di  [acca,  (  termine  marinarefco  )  delle  materie  colluvianti 
colle  maree  d'  ogni  genere  tulle  coftiere  di  Capri  %  Sorrento ,  Vi- 
co, Caftellammare  di  ftabia  ec. ,  e  di  rifleflione  ,  o  fien  di  i?i- 
facca ,  per  tutto  F  antichiflìmo ,  ed  antico  del  difegual  Cratere  , 
che  da'  continui  e  fucceflìvi  fcaricamenti  delle  brutture  della 
Città  di  Napoli  ;  le  quali  sboccano  in  Mare  da  gran  novero  di 
cloache  ,  pofte  lunghetto  del  golfo ,  dal  molo  piccolo  in  avanti; 
han  prodotto  quell'  ecceflivo  dilatamento  di  fpazio  ,  fempre  al 
di  là  degli  ultimi  accrefcimenti  feguiti  nelle  noflre  piagge  mari- 
ne ;  onde  ad  occhio  lo  vediam  già  formato  dagli  ammontamenti 
infenfibili  nella  piaggia  de'  Bagnoli  per  lo  effetto  delle  continue 
ripercuflìoni  fulle  falde  meridionali  della  Montagna  di  Pofilipo; 
nella  piaggia  di  Chiaja  per  lo  effetto  delle  continue  ripercuflìo- 
ni full'  Ifola  dell'Uovo;  e  dalle  radici  del  Monte  Echia  infin 
quafi  a  Portici  per  lo  effetto  delle  ripercuflìoni  fulla  già  addita- 
ta faflbfa  coftiera  .  A  quefto  debbonfi  aggiugnere  V  eruzioni  del 
Vefuvio  nella  fua  prima  forma ,  avanti  a'  tempi  Pliniani  ;  le 
lave  delle  quali  arrivarono  infino  a  Capomontata ,  o  fia  Capodkbt* 
noy  riempiendo  tutti  quegli  fpazj  antichiflimi  di  materia  bitumi- 
nofa  ,  arfa  ,  e  lapillofa  infino  al  Mare  \  fìccome  in  tutte  quelle 
Regioni  non  ienz'  ammirazione  vediamo  .  E  finalmente  debbon- 
fi  aggiugnere  le  lave  ,  e  le  eruzioni  del  Vefuvio  medefimo  da' 
tempi  Pliniani  infino  a  noi ,  vomitate  dalla  Montagna  meridio- 
nale ;  le  quali  rovinando  ,  ed  atterrando  Evculano  ,  Pompej  ,  ed 
altre  famofe  antichiflìme  Ville ,  hanno  occupato  imrnenfo  fpa- 
zio in  ogn'  intorno  di  quel  fito  ;  onde  cogli  accrefcimenti  di 
piaggia  a  piaggia  ,  e  coi  rialzamenti  di  terreno  a  terreno  ne* 
rimanenti  luoghi  del  Golfo  ,  fonofi  dilatati  molte  miglia  al  di 
là  delle  prime  pofizioni  di  elfo  ;  che  giugneva  a  un  dipreffo 
infino  a  Pompej  ;  formando  terra  ciocché  fu  Mare  ;  e  fonofi  pro- 
dotti a  fegno  ,  che  in  oggi  prefiggono  oltre  a  un  imrnenfo  terreno 
ricoperto  di  moltiflìme  Ville  ,  e  di  prodigiofo  ftuolo  di  poderi, 
una  quafi  fuccefliva  piaggia    da  Portici  infino   a  Caftellammare. 
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TESTO. 

C,  C  ,  C,  C.  Àdditazione  delle  mura  coordina- 
te (a)  di  cortine  e  torri  ,  riveftite  di  piperni  ,  erette 
a*  tempi  di  Ferdinando  I  d'  Aragona  nel  1484;  dalla 
Chiefa  del  Carmine  infin  predo  alla  porta  di  S.  Gen- 
naro . 

N        0        T        ^  XXVIL 

(a)     Dì  cortine  e  torri  rive/lite  di  pipevni .  Quefta  murazione, 
mufta  il  teftimonio  del  Summonte ,  e  del  Gìannom  ,   [1]  fu  archi- 
tettata dal  Majano    fiorentino    famofo  architetto  di  que'  tempi  , 
che  la  direne  con  lodevole  fcienza  nelle  dottrine,  e  ne'  precetti 
dell'arte  ,  affittendo  alla  grande  opera  il  Sindico  Francefco  Spinello 
dell' illuftre  profapia  al  (edile  di  Nilo  afcritta.  Il   Re  Ferdinando 
I  dopo  folenne  cavalcata,  tenendo    mai  Tempre  alla  fua  finiftra, 
il  Sindico  della  Città,  vi  pofe  coll'ajuto  di  quelli  la  prima  pie- 
tra ,    e  ne  fu    con  calore    profeguita    la  coftruzione  inuno  al  dà 
della  fua  morte ,  che  rimafe  abbandonata  .    In    quelle    mura    fu- 
ronvi  difpofte  molte  torri  difenfive  di  ottima  coftruzione    tra   le 
diftefe  cortine,  guida  le  leggi  dell'  offefa ,  e  difefa  di  quei  tem- 
pi, ne'  quali  eranfi    di  già    introdotte    le    armi    efercitate    colla 
polvere  di  efplofione  ;  e  vi  furono  architettate  le  quattro  Porte  , 
cioè  quella  del  Carmine,  la  Nolana,  la  Capoana  ,    e  quella  di  S. 
Gennaro;  fopra  ogni  una  delle  quali  vi  fu  pollo    di  marmo  il  fi- 
gillo  equeflre  del  Re  coli' epigrafe 

FERDINANDVS    REX    NOBILISSIMAE    PATRIAE. 

Si  avverta  che  dalle  due  ultime  Porte  ne  fu  tolta  ¥  opera 
anaglyptica  coli'  epigrafe,  in  occafion  del  rifacimento  di  effe  ai 
tempi  di  Carlo  V . 

TESTO. 

D,  1D,  D,  D.  Àdditazione  dell'  (b)  ultima  ma- 
gnifica armpliazione  delle  mura  coordinate  di  cortine 
e  baftioni  ,  erette  a    tempi  di  Carlo  V  predo  all'anno 

I537-  N0~ 

[1]    Pietro)  Giaunonc  Lib,  vj* 
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N         0         T         ^  XXVlll. 

(b)     Ultima  magnìfica  ampliazione  .  Fu  veramente  magnifica 
f  ampliazione  di  Napoli  ,  fatta  a'  tempi  di  Carlo  V  dal  fuo  Vi- 
ceré Pietro  di  Toledo  ;  a  cagion  che  fu  circonvallata    con  ottime 
mura  quafi  la  Città  tutta,  che  erafi    di  molto    dilatata  nel  lato 
occidentale,  oltre  alle  mura  angioine.  Quello  Vallo  fu  architetta- 
to   fotto    ben     intefe    leggi     di    fortificazione    irregolare   ,     eoa 
cortine,  e  balloardi  modificati  da  fpalle  quadre  J-  e  fianchi    pie 
coli  rientrati,  di  groffezze  fumeienti  ,    e  con  ottimi  terrapieni  - 
che  a  feconda  del  fiftema    di  fortificare    attorno    all' anno   1597, 
foftenevafi  ;  in  cui  già  principiavano  ad  efler  conofeiute  -le  azio- 
ni vantaggiofe  dell'  offefa  ,  e  djfefa  per  le  artiglierie  ,  col  mez- 
zo della  polvere  di  efplofione  .    La  corruzione    di    quefto  Valla 
fu  principiata   dal  termine    delle    mura    aragonefi   ,    e    continuata 
per  la  porta  di  S.  Gennaro    nel  largo  delle  pigne    fotto    V  O/pedale 
degf  Incurabili ,  indi  per  la  Porta  di  S» Maria  Cojìantinopoii ,  innanzi 
z    Regj  ftudj,  e  per  le  fpalle  della  confervazion  de*  grani  infino 
ad  incontrare  inverfD  Port*Alba  le  mura  angioine  ;    in  dove    la- 
feiandone  uno  fpezzane  delle  antiche  mura  ,    fu  la  nuova    opera 
continuata  per  lo  luogo  dove  fu  la  Porta  dello  Spirito fanto  ,e  per 
la  Porta  Medina  giunfero  fopra  la  falda  del   Monte  Ermico  ,  pretto 
al  Monafbro  della  Trinità  ;    ed  in  tutta    quefta    circonvallazione 
furonvi  efeguiti  i  corrifpondenti  Fofii  ,    le  relative  Controfcarpe  , 
e  la  terminante  Spianata.  In  oltre  furon  continuate  le  mura  me* 
defime  dall'  altra    parte  infino  alla  Porta  di  Cbiaja  ,    e  da  quefta 
infino  alla  marina,  girando  il  Cbiatamone ,  e  f  intera    piazza  di 
S.  Lucia  infino  all'  ^rfinate  $  per  cui  ,    giuda    il    teftimonio    di 
Pietro  Gì 'annone ,   (1)  in  meno  di  anni  due    con  quefta    magnifica 
opera  furon  racchiufi  nella  Città  tutti  gli  edificj ,  e  le  ftrade  tut- 
te ,    che  eran  di  fuora    da  Monte  Oliveto  infino  a  S.   Martino  ,  e 
dalla   Porta  dì  S.Gennaro ,  per  la  Medina  infino  alla  Porta  di  Cbia« 
ja  ,  Cbiatamone  i   e  S.   Lucia. 

Oltre  a  quefta  infigne  ampliazione ,  e  forprendente  opera  per 
la  brevità  del  tempo,  deve  il  noftro  Pubblico  allo  fteffo  Viceré  la 
formazion  della  Strada  Toledo ,  quella  del  Cbiatamone  ,  e  quella  di 
S. Lucia ,  1*  allargamento  e  direzione  della  Strada  del  Sole  e  della 
Luna ,  da  S.  Pietro  a  Majella  infino  a'  Regj  Tribunali  ;  le  de- 
ve la  fiftemazion    di  Cajlelcapoana  in  Foro  ,    la  coftruzion    delle 

G  fon* 

(i]    Pietro  Gjannene  Lib.32.  Cap.  3. 
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-fontane  deliziofe  in  più  luoghi  •  e  finalmente  non  altre  poche 
opere  lodevoli,  che  noi  a'  propj  luoghi  additeremo  ;  colle  quali 
la  Città  in  que1  tempi  fu  {labilità  con  tanta  magnificenza  e 
fplendore ,  che  mai  per  la  addietro  erafi  veduta  ». 

T        E        &        T        O. 

62,  63.  (e)  Nuove  ampliazioni  della  Città  in- 
verfo  la  marina,  non  meno  per  comodamente  dilatar- 
la colla  rinomatiflima  ftrada  nuova  ,  che  per  formar- 
vi '1  Molo  grande  ;  fatte  dall'  Ottimo  Principe  Carlo 
III  Cattolico  di  Borbone  dall'  anno  1748  in  avanti  ; 
per  cui  fu  rinferrato  ,  e  purgato  il  molo  piccolo  ;  e 
colla  diltefa  del  braccio  num.  63  vi  li  ereffe  V  Edifi- 
cio addetto  alla  Deputazion  della  falute.  pubblica  ,  ed 
all'  Oifizio  del  Capitan  del  Porto . 

67.  Additazione  delle  fortificazioni,  ed  amplia- 
zioni fatte  dal  medefimo  Re  per  difefa  della  Darfcna, 
e  della  tefta  dei  molo  grande  ;  e.  finalmente  n.70  Ul- 
tima prolungazione  dell'  altro  braccio  del  molo  colle 
fue  batterie  per  difefa  del  Golfo  ;  fondate  ,  ed  erette 
dall'  anno  1740  in  avanti  dallo  fieno  Ottimo  Prin- 
cipe. 


NO         T        Ji  XXIX. 

(e)  Nuove  amplia^ioni ,  con  quel  che  fiegue  ec.  .  Compiu» 
tamente  ofeurarono  la  gloria  delie  opere  fatte  efeguire  da  Carlo 
V ,  quelle  ordinate  ,  ed  efeguite  a'  giorni  noftri  dall'  Ottimo  * 
<.'d  Augufto  Re  Carla  di  Borbone  ;  ora  felicemente  regnante  nelle 
Spagne,  e  nelle  Indie  fotto  '1  nome  di  Carla  III  il  Cattolico  . 
Quello  piiflìmo  Principe  nel  corto  gira  di  anni  25  che  ne  te* 
ftenne  con  paterna  cura  la  Polizia  >  ampliò  con  forprenden^ 
ti  opere  piucchè  utiliflime  e  vantaggiole  alla  magnificenza, 
al  commercio  ,  ed  alla  felicità  de'  Vaffalli  la  parte  meridio- 
nale della  Città  noftra  ,  quai  rattrovavafi  dilbrdinata  ed  abban- 
donata alle  viciffitudini  delle  rovinofe  maree  ,  ed  agi'  interra- 
menti alluviati  del  molo  piccolo,  e  grande;  per  cui  rifentivane 
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la  Cittadinanza  nella  pofizione ,  ed  applicazione    fconfigliato  éi" 
faggio   ,    ed    ingiuriofo    efercizio  ;    e    nel    tempo    medefimo  ar" 
ricchi   ,    e    magnificò     la    Città  ,    e    la    Provincia    di    Campa- 
gna   di    tanti    e    tanti    famofiflimi  ,    ed    ammirabili  Edificj    Sa- 
cri, Pubblici   ,    Regj^  ,  e  di  Delizie  ,  che  non  fi  può  fenza  (hi. 
pore  dinoverarli .   Noi  qui  fommariamente  additeremo    i  più  co- 
fpicui  a  dimoftrazione  dell'  affunto  ;  mentre  quelli  delineati  nel- 
la  Topografia  ,  a'  propj  luoghi   vi  noteremo  quel  che  conviene . 
Le  prime  amorevoli    difpofizioni    di  quello  Monarca    furori 
ben  rivolte    alla    fabbricazione    di  quelle  fortificazioni  -,    fegnate 
nella  Mappa  num.^7 ,  fatte  efeguire    con  prudenza  architettonica 
nel  Cartello  nuovo  ,  e  nel  luogo  ove  fuvvi    nel  1734    aperta  la 
breccia  all'  attacco  ;   le  quali  ideate  ,    e  dirette    dal  Merano    da 
Palermo  ,    riufeirono    adattatamente   difenfive    dello  fpazio    fra  la 
Darfena,  e  Molo.   Difpofe  indi  la  ftruttura  del  Molo  grande  ,    e 
la  riordinazione    del  Molo  piccolo  ,  colla  Strada  nuova  ,    riducen- 
do  con  tal'  opera,  fenza  punto  perdonare  a  fpefa ,  fodiffima  ter- 
ra, ciocché    era  profondiffimo  Mare    ;    a    tale    obbietto    attorno 
,agh  anni   1740  fi  die  mano  alle  fuftruzioni    dirette    dall'  Archi- 
tetto  Buonpiede  da  Turino  ;    onde    col  tratto    degli  anni  appretto 
vedemmo  terminata  la  riordinazione  del  Molo  piccolo  ,    la  condu- 
zione delle  due  braccia  num.  63  ,  e  70 ,  e  gli  edifici  ,  e  fortifi- 
cazioni architettate  a  feconda    de'  tempi    noftri   ,    in  difefa    del 
Molo  ampliato,  e  di  buona  parte  del  Golfo  .   Fu  in  feouito  pro- 
dotta con  indicibile  magnificenza  Ja  Strada  nuova  ,  parte  dentro 
Mare  fopra  d' un  angolar  Ponte  ,  e  la  rimanente  parte  full'anti- 
ca  iponda;   incominciandone  la  bruttura  della   Dogana  della  calce 
mfino  a  ih  Marinella,  laddove  a  memoria  futura  vi  fi  è  polla  lun- 
ga- Scrizione  in  marmo  di  quella  infigne   opera    per  molti  feco- 
11  memorabile. 
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CARQLVS  BORBONIVS  R  EX  VTRIVSQVE  SIGILIAE  SVPRAOMNES 
RETRO  PRINCIPES  PAGIS  BELUQ.VE  ARTIBVS  CLAR  ISSIMVS 
ET  FELICISSIMVS  EX  SVIS  PRIVAT1S  RATIONIBVS  A  PORTV 
NOVO  AD  ITER  HERCVLANENSE  HINC  PER  MOLES  IN  AL- 
TVM  IACTAS  CONTRACTIS  AEQ.VORIBVS  AG  PONTIBVS  QVA 
OPVS  INIECTIS  ILLINC  ORAE  ANTE  HAG  I MP  VR ISSIMAE 
r^ORDIBVS  ETSQVALORE  DETERSO  MARINOS  FLVCTVS  NEA- 
POLITANIS  SVIS  CALCABILES  VIAMQVE  INVlAM  ROTABILEM 
REDDIDIT  CVRANTE  VIRO  STRENVlSSIMO  MICHAELE  RE- 
GIO EQVITE  HIEROSOLYMITANO  REGIAE  CLASSIS  PRAEFE» 
CTO    REGIS    SVI    GLORIAE    ST VDIOSISSIMO  . 

ANNO    REP.   SAL.   MDCGXLIX, 


Fondò  quefio  fplendidiffimo  Principe  P  edificio  del  Serraglio 
delle  Fiere  di  poco  appreso  al  Ponte  della  Maddalena  ,  e  ne  fu 
F  Architetto  Ferdinando  Sanfelice  nobile  napolitano  .  Oltre  alle 
fabbriche  fatt*  efeguire  nella  Regia  di  Napoli  fotto  la  direzione- 
dei  Medrano  da  Palermo  ,  e  del  Barios  fpagnuolo  ;  fondò  con 
indicibili  fpefe  quattro  infìgni  Regie  con  incomparabili  delizie 
all' attorno*  la  prima  in  Capodimonte  colL'  architettura  del  Me* 
arano  da  Palermo,  in  cui  forprendono  ogni  Spettatore  le  intri- 
catiflime  foftruzioni  ,  fondate  in  una  profonda  valle  ,  a  regger- 
ne full'  alto  del  Monte  in  una  diftefiflima  pianura  la  gran  regia 
Mole. 

La  feconda  fu  eretta  in  Portici  fulle  indurate  bituminofe 
lave  del  Vel'uvio,  in  varj  tempi  vomitate  per  quella  regione  , 
difponendovi  in  ogni  intorno  dalle  falde  della  Montagna  infino 
al  Mare  deliziofi  bofchetti ,  ameni  giardini,  e  fcialofi  vivaj  col- 
l' Architettura  del  Cannivari  da  Roma  ed  altri  ;  afficurandone  il 
luogo  con  ben  intefo  Fonino  inverfo  la  marina  di  figura  ad  ope- 
ra Coronata ,  talmente  architettato  dal  Barios  fpagnuolo  ,  che  co- 
pre ,  e  difende  il  fito  dalla  parte  di  terra  ,  ed  offende  con  in* 
duftriofa  batteria  una  rifpettabile  parte  del  Golfo. 

Fondò  la  terza  Regia  nel  Bofco  di  Preffano  ,  e  fu  architet- 
tata dallo  fteffo  Barios  fpagnuolo,  e  diretta  dal  Piana  da  Como, 

E  finalmente  ftabili  la  quarta  nella  Rea!  Città  di  Caferta 
con  architettura  del  Vanvìtellì  da  Roma  ;  ideata  di  tanta  gran- 
dezza ,  e  con  tanta  fpeciofità  ,  e  maefià  infieme  per  tutte  le  fue 
forprendenti  parti,  che  può  dirfi  ben  giuftamente  aver  quefta  fo- 
la 
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la  fabbrica  ofcurata  la  gloria  di  tutt'  i  meravigliofi  edìficj  d' L 
talia  ,  e  quali  di  Europa.  Alla  fondazion  di  efla  con  ifpecialc 
atto  nel  1752.  l' inetto  Monarca  vi  buttò  la  prima  pietra  ,  fa- 
cendone a  memoria  de'  Pofteri  coniar  medaglia  di  forma  grande 
col  figlilo  della  Regia  ,  e  l' epigrafe 

DELICIAE    .    FRINCJP1S    .   FELICITAS    .    POPVU 

AVCVSTAE    .    DOMVS    .    NATALI    .    OPTIMI    .    PRINC.IPIS: 

FONDAMENTA    .    IACTA  .- 

Le  delizie  architettate  in  quella  Regia  fono  indicibili  per 
la  diftefa  de'  bofehetti ,  per  lo  numero ,  e  varietà  delle  giuoco- 
le  fontane  ,  e  per  la  quantità  de5  giardini  ,  fruttiere  ,  e  perter- 
ra;  onde  meritamente  la  fama  di  quella  fola  parlerà  per  tutte 
le  altre,  erette  fra.  di  noi  ne'  tempi  andati  ► 

Volle,  e  fu  efeguita  nell'anno  1737  la  fondazione  del  gran 
Teatro  Reale  di  S.  Carlo,  con  architettura  e  direzione  del  M% 
arano  da  Palermo;  opera  inimitabile,  che  con  meraviglia  d'ogni 
Gente  la  vedemmo  perfezionata  dall'intrapendente  appaldator  Ca« 
rajah  nel  eortifiimo  giro  di  giorni  270,  dal  di  della  delineazio- 
ne delle  fondamenta  infino  al  di  del  primo  fpettacola  in  mufica 
ivi  rapprefenrato . 

La  fondazione  i'incominciamento  ,  e  le  leggi  ^  economiche 
del  grande  Qjpiz}*  de  Poverelli ,  ftabilito  attorno  agli  anni  1752 
nel  Borgo  di  S.  Antonio  di  Vienna  ,  o  fia  S.  *Antuono  ,  con  ar- 
chitettura  del  Fuga  fiorentino  ,  la  dobbiamo  allo  fteffo  munifi- 
centi/fimo Principe. 

Ma  foprattutto  avendo  T  ottimo  Monarca  bilanciatala  di- 
fciplina  Militare  colla  felicità  de'  fuoi  Eferciti  ,  e  Popoli  ,  de- 
terminò la  fondazione  di  più  Quartieri  di  Cavalleria ,  e  di  Fan- 
teria in  varj  luoghi,  e  Città  della  noftra  Provincia  con  archi- 
tettura del  Bigotti  fiamengo;  ai  quali  fi  diede  principio  attorno 
agli  anni  175 1  ;  ed  a  confervarne  la  memoria  eterna  ne  furon 
coniate  due  medaglie  di  forma  grande  col  figillo  dell'  Edificio  ,. 
e  cogli  epigrafi 

in  u na 
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e  nel!'  altra 


TELICITAS    .    MILITVM    .    ET    .    rOPVLORVM  .' 

,  Fondò  il  magnifico  edificio  della  Real  Armeria  colle  fue 
macchine  idrauliche,  corrifpondenti  ad  efeguire  in  brieve  tempo 
ogni  arma  da  fuoco  ,  e  da  taglio ,  nella  Torte  dell'  annunciata  , 
con  architettura  del  Sabatini  da  Sicilia^  facendola  officiare  con 
induftriofa  ricerca,  da  un  braccio  delle  rinomatìflìme  acque  del 
fiume  Sarno  ;  e  finalmente  fenza  punto  dilungarci  in  altre  dinu- 
merazioni,  bafta  dire,  che  furono  quafi  innumerabili  le  Fabbri- 
che fondate  da  quefto  Monarca  Carlo  il  Grande  nel  corto  giro 
de'  mentovati  anni  25  ;  tutte  dedicate  alla  magnificenza  ,  alla 
iìoridità  de'  fuoi  Popoli,  ed  alla  Maeftà  regia. 

1 

T        E        S        T        O. 

Num.  1  Porta  del  Carmine,  eretta  nel  1484  dal 
Re  Ferdinando  d'Aragona  ,  la  quale  fu  tolta  (a)  dal- 
la via  del  Lavinaro ,  in  ove  Y  erette  Carlo  I  d'Angiò. 

N       0       T       jf         XXX. 

(a)  Dalla  via  ec.  .Le  mura  degU  Angioini  non  oltrepaflfa- 
rono  la  via  del  Lavinaro  ;  così  offerviamo  in  varie  fcritture  an- 
tiche ,  ed  in  effe  leggiamo  ,  che  a  finiftra  dell'  imboccatura  di 
quefta  via  fuvvi  la  Porta  eretta  da  Carlo  1;  e  diceafi  la  Nuova, 
o  del  Mercato  g  qual  nella  murazione  di  Ferdinando  I  fu  trapor- 
tata nel  luogo  fegnato ,  nominandola  di  S.  Maria  dei  Carmine  , 
perchè  giudo  al  finir  della  Tribuna  di  quefta  .Chiefa  ,  fu  porta 
la  prima  pietra  neli'  atto  della  folenne  fondazione  ,  ficcome  no- 
tammo nella  Nota  27. 

TESTO. 

Num.  -2  Torrion  del  Carmine  (b)  ridotto  in  Ca- 
mello nel   1648  a    tempi  del  Viceré  de  Guevara . 

2\7         O         T         *A  XXXI 

(b)     Ridotto  in  Gajìello  ec. .  Dappoiché  il  Viceré  de  Gueva» 


ra 
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va  fedo  i  diferdini  popolari  del  1Ó47  ,  conobbe  troppo  vantag- 
gilo alla  cuftodia  della  Città  di  Napoli  quel  torrione  eretto 
dagli  Aragonefi ,  col  balloardo  adjacente  agumentato  dai  Viceré 
di  Rhera  Duca  d'oleata  nell'  orto-  de'  Frati  Carmelitani:  e  per- 
che  avvifavanfi  in  buona  parte  rovinati  il  torrione  ,  ed  il  muro 
aragonefe ,  dalle  acque  di  pioggia  che  in  gran  copia  eran* cadu- 
te neh^i$66'y  ed  inoltre  tutta  la  fortificazione  poco  adatta  al 
fine  offenfivo  ;  perciò  providde  nel  1Ó48.  alla,  riattazion  delle 
parti  patite,  ed  alla  correziorc  delle  rimanenti,  onde  ridotto  ei 
folfe  in  Cartello;  difponendovi  una  numerofa  fquadra  alla  curto- 
dia  di  sì  neceffario  porto  _  In  querta  occafione  la  Piazza  di  armi 
delle  Soldatefche  fu  dentro  de'  chioftri  de''  Frati  Carmelitani  ,  e 
vi  fi  mantenne  per  più  anni  infino  a'  tempi  del  Viceré  di  Pe+ 
gnor  and  a ,  che  ne  liberò  i  Frati  delle  angurie*. 

TEST        O. 

Num.  3  Chiefa  ,  e  Convento  di  S.Maria  di  Mon- 
te Carmelo,  volgarmente  nominata  del  Carmine  ,  fon- 
data nel  12 17  dalla  pietà  de'  Napolitani  :  era  qui 
una  (e)  piccola,  cappella  con  conventino  detto  S.  Ma- 
ria della  Bruna,  e  nel  1269  furon  ampliati  a  fpefè  di 
Margherita  madre  di  Corradino;  a  qual  fine  fu  dona- 
to da  Carlo  I  a'  Frati  carmelitani  un.  grande  fpazio 
detto  Muricino ..  All'  entrar  del  Convento  vedeli  la  (ta- 
tua pedeftre  di  quefta  Imperadrice  ,  tolta  dalla  Cap- 
pella di  S.  Croce. 


N       o        T       j!  XXXII. 

(  (e)  Piccola  cappella  con  conventìno  .  Que'  pochi  Frati  fottO' 
il  titolo  di  religiofi  di  Santa  Maria  del  Monte  Carmelo,  che  at- 
torno agli  anni  1200  comparvero  in  Napoli  ,  dopo  aver  otte- 
nuto da  Onorio  Papa  III  la  conferma  del  loro  iftituto,  nel  12  17 
colle  carità  date  a  larga  mano  da'  Napolitani ,  ereflfero  una  pic- 
cola Chiefa,  e  Conventino  fuori  le  mura  della  Città,  e  vi  col- 
locarono l'immagine  di  noftra  Signora  della  Bruna  ,  che  erti  tra- 
portat'  aveano  dalla  lor  Patria .. 

In  quefto  ftato  ne  ftiederQ.  i  Frati   infido-  al  izóg    tempo 

in 
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in  cui  r  rmperadrice  Margherita  madre  di  Corradino  fornrniniftro- 
gli  ben  grandi  fomme  di  danaro  ,  colle  quali  fu  efeguita  1' am- 
pliazione, e  la  magnifica  riedificazione  della  Chiefa ,  e  del  Con- 
vento ;  per  lo  cui  effetto  ebbero  in  dono  da  Carlo  I  di  *Angi* 
quel  grande  fpazio  all'  antica  Chiefetta  contiguo  ,  che  diceaft 
Murici  no  . 

Terminata  1'  ampliazione  ,  e  la  edificazion  della  Chiefa  ,  fot- 
te il  pavimento  dietro  1'  Aitar  maggiore  furonvi  pofti  i  corpi 
di  Corradino  Stoufen  >  e  Federico  di  Asburgh  in  due  caffè  di 
piombo  colle  lettere  R.C.  C;  D,  F.C.  additantino  in  una 
Regis  Corradini  Corpus,  e   nell'altra  Ducis   Friderici  Corpus. 

Quefta  Chiefa  è  ricchiflima  di  Sacri  arredi  in  oro ,  argen- 
ti ,  e  fuppellettili  ;  ed  il  Convento  piucchè  comodo  con  rendite 
abbondanti  fopra  la  numerofa  famiglia  che  foftiene  ,  ha  ottimi 
Periftili ,  ed  all'  ingreffo  nel  primo,  al  di  là  della  Porta  archi- 
tettata nel  primo  ordine  del  Campanile  ,  offervafì  fopra  di  un 
piedeftilo  la  {tatua  pedeflxe  di  Margherita  madre  del  Corradino  > 
che  profufe  i  fuoi  tefori  in  limoline  ,  ed  all'  ampliazione  ,  e 
Fondazione  della  Chiefa,  e  del  Convento.  E  finalmente  corona 
quello  Edificio  facro  1'  infìgne  Torre  campanaria,  inventata  con 
ardimentose  diretta  con  iapere  dall'Architetto  Conforto  napoli- 
tano infino  alla  terza  contignazione  *  in  ove  dalla  morte  preve- 
nuto ne  lafciò  la  condotta*  fu  indi  feguitata  e  terminata  l'ope- 
ra dai  Nuvolo  frate  domenicano;  ma  quelli  coli' architettura  che 
vi  difpofe ,  non  feguitò  punto  il  carattere  ,  e  la  maeftà  lodevole 
della  elegante  opera  ideata  dal  primo  Autore . 

TESTO. 

Num.  4  (d)  Piazza  cT  armi  del  Cartello  ,  fatta 
nel  1662  dal  Viceré  Conte  di  Pegnoranda,  che  feparò 
il  Convento  del  Carmine  dal  Torrione  aragonefe  già 
ridotto  in  Cartello  . 


N         O         T         jì  XXX1IL 

(d)     Piaxxa  d* armi  ec.  .    Di  già  dicemmo    nella  nota  gì  , 

che  ftabilito  in  Cartello    il  Torrione    aragonefe    nel   1Ó48  ,    dal 

Viceré    di    Guevara    Conte    di    Ognatte    furon    desinati    in  piazza 

di  armi  della  guarnigione    i  Chioflri    de'  Frati  ,    i  quali    così  fi 

maor 
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mantennero  infino  agli  anni  1660  ;    tempo   in  cui    providde    il 
Viceré  Bragamonte    Conte  di  Pegnoranda    alia  formazion    della  di- 
ftinta  piazza  d'  armi  avanti  della  Chiefa  ;   di    talché    nell'  anno- 
ila colla  direzione  degli  Architetti  Pkcbiatti  ,    e  Cafavo  nano- 
litani  fi  vide  terminata  di  queir  ampiezza  che  efifte;  colla  qua, 
le  rirnafero  la  Chiefa ,  ed  il  Convento  nella  Fortificazione  incor- 
porati,  ma  liberi  a*  Frati  dalla  fuggezione  .    Coftò  caro  però  a* 
Religiofi  l'efTerfi  liberati  dalle  anguftie  ,    a  cagion  che  fi  dovete 
tero  acquiftare  tutte  le  cafette,  che  occupavano    lo  fpazio    della 
piazza  ,  e  fi  dovettero  erger  nel  torrione  le  abitazioni  delle fol- 
datefche  a  fpefe  d'  eflb  loro  ;    per  cui  contribuirono   i  Frati  do. 
<ati   30000  pervenutili  dalla  pietà  de'  Napolitani. 

TESTO. 

Num.5.  Chiefa  di  S.  Caterina  Martire,  fondata 
dall  arte  de'  Coriari  ;  a  cui  ftà  contigua  la  Parroc- 
chia di  quefta  regione  ,  riabilita  dal  Cardinal  Gefualdo. 

Num.6\  Qui  fu  (e)  l'antica  porta  della  Conceria, 
la  quale  a  tempi  di  Carlo  III  Cattolico  di  Borbone 
tu  tolta . 


,        _,N         °         T         vf  XXXIV. 

V  il  Vlc^Trlf  "••>  quefto  luogo  a'  tempi  di  Carlo 
v  iì  viceré  di  Toledo  coftruir  fece  un  gran  pezzo  di  muro  for- 
tificato, nel  quale -vi  fu  cofirutta  la  divifata  Porta  della  Conce. 
ru>;  cosi  nominata  da  queft'  arte,  che  vi  flava  appreflo  ,  e  che 
fu  col f  eretto  muro  nella  Città  racchiufa  .  Efeguita  a»  dì  noftri 
I  amprlazione  delia  ftrada  nuova,  a  render  querto  fìto  della  Cit- 
tà più  maeftofo  ed  ornato,  funne  la  Porta  diroccata;  e  nel  luo- 
go medefamo  coli  architettura  del  Buonpiedi  da  Torino  vi  fi  eref. 
iero  due  pilaftn  con  i  trofei  di  Carlo  III  Cattolico. 

T         E        J        T        O. 

INum.  7  Regione  nominata  il  Lavinaro  ;  per  que- 
lto  luogo  ne  tempi  antichiffimi  difeorrevano  le  lave 
te\\z  acque  difeendenti   dalla  Città  .    Nella  flrada    vi 

W  fono 
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fono  due  Chiefette  ;  una  detta  S.  Matteo  -   e  V  altra 
S;  Alefio  . 

Num.  8.  (f)  Foro  magno  da'  Volgari  detto  il 
Mercato .  Quefta  piazza  ,  e  fue  adjacenze  (g)  ne'tem- 
pi  antichifìimi  fu  Mare .  Ne'  tempi  appretto  refa  piag- 
gia fuori  della  Città,  fu  da  Carlo  I  ridotta  dentro  le 
mura  colla  fua  fopradditata  ampliazione . 

N        O         T         ^  XXXV. 

(f)^  Foro  magno.  In  quella  gran  Piazza  in  due  giorni  di 
ogni  fettimana  ,  cioè  Lunedì  ,  e  Venerdì  fi  fa  mercato  di  qual- 
sivoglia genere  di  merci  ,  per  cui  vi  concorre  indicibii  numero 
di  venditori  ,   e  comperatori  della  Città ,  e  delle  Ville  attorno * 

N      O      T      «4  XXXVI. 

(g)  Ne  tempi  anti  e  biffimi  ec.  Nella  nota  26  dicemmo  ,  e 
ragionammo  le  caufe  de'  rialzamenti  del  piano  della  Città  no- 
ftra ,  per  cui  tutta  quefta  parte  meridionale  in  oggi  è  piena  di 
edificj  ,  e  di  ftrade  ;  le  quali  cofe  a  non  ripeterle  infruttuofa. 
mente,  ivi  rimandiamo  i  accurato  Lettore  .  Quindi  è  avvifo  , 
che  ficcome  ne'  tempi  antichiffimi  le  mura  di  Palepoli  foprafta- 
vano  al  Mare,  così  tutto  lo  fpazio  al  di  là  di  quefte  mura  ne* 
tempi  medefimi  era  una  continuazione  del  Golfo  ,  che  poi  col 
tratto  de*  fecoli ,  per  le  cofe  dette ,  refa  piaggia ,  vi  fu  riabilito 
il  Mercato:  tog'* 


di  S.  Lorenzo 

to  dentro  del  giro  della  Città 


'gliendofi  dalla  piazza  %Auguflale   ,    cioè    da  qu 
;  e  colla  murazione  di  Carlo  I  dy  %rfngib  fu  ri< 


ella 
dot- 


TESTO. 

Num.o.  .  Regia  Chiefa ,  e  Ritiro  di  povere  figliuo- 
le di  (h)  S.  Maria  del  Carminello  . 

N      0      T      *4  XXXVII. 

(h)  S.  Maria  del  Carminello  .  Queft'  edificio  fu  fondato  dal- 
la pietà  di  alcuni  Gentiluomini  napolitani  attorno  agli  anni  i<5i  r. 
In  quello  luogo  la  Paterna  cura  di  Ferdinando  IV  di  Borbone,  no- 
ftro  munifkentiulmo  regnante  Monarca,  vi  ha  flabilito  un  ritiro 

di 
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di  povere  abbandonate  figliuole  a  con  altre  opere  di  pietà  che  vi 
fi  efeicitano. 

T        E        &        T        O. 

Num.  io.  Fontana  eretta  ne*  tempi  del  Viceré 
Conte  d'  Ognatte . 

Num.  1 1  •  Fontana  eretta  ne'  tempi  medefimi  a 
comodo  pubblico  . 

Num.  12.  Cappella  di  S.  Croce,  eretta  nel  1331 
da  Domenico  di  Perfìo  ,  nel  luogo  laddove  (i)  furon 
decapitati  Corradi-nò  Stoufen  Suevo ,  e  Federico  di  A£ 
burgh  d'Auitria. 

N      O       T       >sf  XXXV11L 

(i)  Furon  decapitati  ec.  .  Nel  propio  luogo  fuwi  eretta 
una  colonna  colla  feguente  Scrizione  in  verfi . 

ASTVRIS   VNGVE,   LEO    PVLLVM   RAPIENS    AQVILINVM. 
HI6    DEPLVMAVIT,   ACEPHALVMQVE    DEDIT  . 

Dirimpetto  a  quefta  cappella  fu  fituata  la  (tatua  pedeflre  di 
Margherita ,  che  poi  fu  tolta ,  e  traportata  nel  Pendilo  coperto 
del  Convento  del  Carmine;  in  dove  fi  ofTerva. 

TESTO. 

Num.  13  .  Quartiere  de'  Coriari;  in  quefta  via  e 
(1)  vichi  fon  le  arti  grande  e  piccola  di  acconciar 
pelli  » 

N      O       T       Jt  XXXIX. 

(1)  Vichi  ec.  Nel  confinici  di  quefti  vichi  colla  gran  piaz- 
za del  Foro  magno,  fu  principiata  la  fabbrica  da  'Niccolò  di  Fiore 
in  Ofpedale  de'  poverelli  ;  luogo  che  infino  a'  dì  noftri  fi  dice 
T  OJpedal  di  Cola  di  Fiore .  Quefto  edificio  non  fu  profeguito  da 
tal  ricchifiìmo  uomo  ,  per  avere  offervato  ,  che  la  fua  pia  di- 
fpofìzione  ad  altro  non  ferviva ,  che  a  formar  ghiotti ,  e  parafiti 
nel  fecciume  del  Popolaccio. 

H    %  TE* 
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TESTO. 

Num.  14.  Chiefa  di  S.  Eligio  da'  volgari  detta 
(m)  Sant'  Aloja  ,  fu  fondata  a'  tempi  di  Carlo  I  da 
tre  fuoi  famigliari ,  Gio:  Dottun  ,  Guglielmo  Borgo- 
gnone ,  e  Gio:  Lions  .  Nell'anno  1546  dal  Viceré  di 
Toledo  vi  furon  trasferite  le  figliuole  di  S.  Caterina 
de'  Trinettarj .  Nel  1573  vi  ^u  ftabilito  un  Ofpedale 
per  le  povere  donne  ,  e  fu  annetto  al  Confèrvatorio 
erettovi  ;  e  ne*  tempi  appretto  fuvvi  introdotto  un 
pubblico  Banco  di  Ragione. 

N       O       f       **  XL. 

(m)  S.  tAloja  .  Queir  antichiflimo  material  coftume,  da'Na- 
politani  foftenuto  y  di  far  girare  attorno  al  Ca-vallo  geroglifico  di 
Napoli  ;  che  efiftea  nella  piazza  minore  dell'  Arcivefcovado  ;  i 
Cavalli  attaccati  da  qualche  morbo,  pafsò  col  tratto  de'  tempi 
attorno  alla  Chiefa  di  S.  Eligio ,  o  fìa  S.  *Aloja  .  Il  concorfo  di 
coloro  del  Popolaccio,  che  crede van  da  queft'  atto  eftrarne  una 
miracolofa  guarigione;  fondato  in  una  mal'  intefa  ufanza  ;  prc- 
duffe,  che  rimanendo  gli  animali  dopo  gli  accreditati  giri  dalle  in- 
fermità guariti ,  fi  sferraffero  ;  ed  in  fegno  della  ricuperata  fa- 
Iute  impiccavanfi ,  a  guifa  di  teffere  votive  ,  i  ferri  fulla  porta 
delia  Chiefa  .  Fu  difmeffo  quefto  fopraftiziofo  ,  e  piucchè  fcioc- 
chiflimo  coftume  dal  fito ,  e  pafsò  attorno  alla  Chiefa  di  S.  An- 
tonio di  Vienna ,  nei  Borgo  che  dicefi  di  S.  %Aniuono  \  in  dove  fi 
mantenne  per  più  e  più  ftagioni  ;  ma  finalmente  andando  anche 
qui  in  difufo  la  material  confeguenza  dellr  atto  ;  è  rimafto  fol- 
tanto  nel  volgar  linguaggio  de'  cuftodi  di  Cavalli ,  in  qualunque 
incontro,  o  chiamar  in  ajuto,  o  in  mala  parte  l'antico  S.^loja. 

Quefti  fegni  votivi  fulla  porta  della  Chiefa  vi  fi  offervava- 
sio  infino  a*  tempi  noftri  ,  che  fi  mantenne  la  Chiefa  con  Ar- 
chitettura gotica  ;  ficcome  fu  iftituita  nella  fua  coftruzione  a' 
tempi  di  Carlo  I  a"  %/Ingiò  ;  ma  eflfendofì  ultimamente  rifatta  di 
maniera  diverfa , furono  i  voti  rim.ofiì3e  condannati  alla  fucina» 
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TEST        0. 

Num.  15  .  Strada  della  Zabbattaria  ,  qui  fono 
due  Chiefe  ;  la  prima  dedicata  a  S.  Maria  dell'  Avvo- 
cata ,  ed  avea  un  Ofpedale  per  gli  Pellegrini  %  che  ve- 
nivano dal  Santo  Sepolcro  ;  e  Y  altra  dedicata  (n)  a 
S.  Gio:  Batifta  ,  eretta  nel  1336  ;  ed  è  Commenda, 
della  Religion  Gerofolimitana * 

N       o       T       <A  XLL 

(n)  S.  Gio:  Batijìa  ec.  Il  primo  fondator  di  quella  Com- 
menda fu  Fra  Domenico  e?  xAUmagna  ,  ed  indi  1'  ampliatole  Fra 
Gto:  Batifta  Cara/a  .  Ne'  tempi  antichi  i  Re  di  Napoli  porta» 
vanfi  nel  Vefpero  della  fefta  di  S.  Gio:  Batifta  con  pubblico 
accompagnamento  nella  Chiefa  ;  ed  in  quefto  giorno  la  Città  in- 
tera ne  fefteggiava  Fatto  folenne  ,.  Fu  ella  difmeffa  col  tratto 
de'  tempi,  e  fono  ormai  200  anni,  che  non  fi  pratica.  In  que- 
fìi  medefimi  tempi  foftenevaiì  fra  de'  Napolitani  un  indecente 
coftume,  che  nella  notte  del  Vefpero  di  tal  fefta  eflì  accomuna- 
ti in  varie  truppe,  efponevanfi  nudi  alla  marina;  che  allora  giu- 
gneva  infin  preffo  alla  Chiefa;  ed  ivi  indiftintamenie  i  due  feflt 
con  pubblico  fpettacolo  bagnavano,  credendo  ,  per  lo  effetto  di 
un'  antichiflìma  material  tradizione  ,  mondarfi  dalle  infermità 
dell'  Anima,  e  del  Corpo;  o  fciocchezza  indicibile!  Quefto  fo- 
praftiziofo ,  ed  ignorante  efercizio  ,  che  ledea  la  Religione  ,  ed 
il  buon  coftume,  fa  avvedutamente  difmeffo» 

T        E        S        T        O. 

Num.  16  .  Piedeflilo  fopra  cui  tefta  Greca  per 
antica  tradizione  creduta  di  (o)  Partenope  ,  che  am- 
pliò la  prima  volta  Falero,  dandole  '1  fuo  nome* 

N         O         T        \A  XLU. 

(o)  Partenope  ec. .  Leggafi  ciocché  dicemmo  nella  nota  4 , 
che  per  non  moltiplica»  le  cofe  ftefle,  ivi  rimandiamo  1'  ameno 
Lettore  > 
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TESTO. 

Num.  i  7  .  Porta  antica  della  Città  eretta  a'  tem- 
pi di  Carlo  I  Angioino. 

Num.  18.  Due  vie  una  che  porta  alla  Scalerla; 
qui  è  l'arte  de'  Scopari;  e  Y  altra  detta  Robertina  , 
perchè  fatta  a*  tempi  di  Roberto  ;  qui  è  1'  arte  de' 
Zoccolari,  e  Tornieri.  • 

Num.  io.  Vìa  nominata  de'  Giupponari . 

Num.  20.  Via  che  fu  detta  degli  Armieri . 

Num.  ii .  Via  della  Scalefia . 

Num..  22  .  Piazza,  e  via  della  (p)  loggia  de'Ge- 
novefi  . 

N        O         T        of  XLIIT. 

(p)  Loggia  de  Genove/i  .  L*  antico  fiftema  della  Città  di 
Napoli  fu ,  che  ogni  Nazione  degli  ftranieri ,  che  veniva  ad  eser- 
citar la  mercatura,  o  le  arti  foggette,  convivevano  in  un  fepa- 
rato  quartiere  dal  rimanente  della  Cittadinanza  .  Quelli  quartie- 
ri fi  denominarono  dalla  Nazione,  che  vi  flava  ftabilita;  per  lo 
cui  effetto  fi  differo  la  Rua  francefe ,  o  fia  la  ftrada,  ove  ftavane 
Inabilita  la  Nazion  Francefe  colf  efercizio  della  propia  mercatu- 
ra ,  od  altro  ;  La  Loggia  de*  Genovefì  ,  perchè  in  tutta  quefìa 
contrada  vi  convivevano  Mercatanti  genovefì  *  e  così  dell'altre, 
che  ne'  luoghi  già  numerati  fi  diranno.  In  oggi  non  ottante  che 
i  Mercatanti  di  tante  Nazioni  fien  difparfi  per  tutta  la  Città  , 
e  più  non  occupano  i  quartieri  ad  eflb  loro  ftabiliti  ne'  tempi 
antichi  ;  pur  tuttavolta  fon  rimafte  le  antiche  denominazioni  al- 
le ftrade,  ed  a^  fiti  laddove  ne  ftavano. 


TESTO. 

Num.  23.  Fontana  eretta  nel  1578  a  fpefe  del 
Pubblico . 

Num.  24.  Chiefa  dedicata  (q)  a  S.  Maria  delle 
Grazie ,  eretta  nel  1526  dalla  Comunità  de*  Pefci- 
vcndoli , 
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N       O       T       *4  xur. 

(q)  S.  Maria  delle  Grafie  .  Quella  Chiefa  ha  il  difUntivo 
della  Pietra  del  Pefce,  nome  antico  affegnato  a  quefto  luogo  da 
un  racconto  di  femminucce ,  appoggiato  ad  una  fciocca  tradizio- 
ne ,  feriamente  trafcrittaci  dal  povero  Villani  nella  fua  Crona- 
ca di  Napoli;  ma  lafciamo  alle  vecchiarelle  i  fanciullefchi  rac- 
conti. Nella  Chiefa  vi  furon  porte  in  più  luoghi  diverfe  tavole 
dipinte  dal  gran  pennello  di  Polìporo  da  Caravaggio  •  ma  in  og- 
gi appena  vi  fon  rimafte  quelle  neir  Aitar  maggiore » 

T        E        S        T        O. 

Num.  25 .  Porta  antica  detta  della  Pietra  del 
Pefce . 

Num-  26  „  Via  della  marina  de!  vino. 

Num.  27 .  Vichi  che  dan  Y  adito  al  quartiere 
degli  Argentieri ,  Orefici ,  e  Gioiellieri . 

Num.  28.  Via  detta  Piazza  larga  ,  in  quefta  vi 
è  T  arte  de'  barrettarh 

Num,  29  .  Qui  era  Y  antica  porta  de*  Caputi , 
indi  dopo  Y  ultima  ampliazione  della  Città  fu  trapor- 
tata prefTo  alla  piccola  Chiefa  di  S.  Gio:  per  cui  og- 
gi dicefi  Porta  S.  Gio: 

Num.  30 .  Chiefa  di  S.  Gio:  eretta  da'  Compla- 
tearj  ;  ne'  tempi  antichillìmi  fu  (r)  Chiefa  della  Nazion 
Fiorentina;  e  fu  ceduta  a'  Complatearj  ,  allorché  la 
Nazione  ottenne  il  luogo  predo  itrada  Toledo ., 


N       o       T       *A  XLV. 

(r)  Chiefa  della  Natoti  Fiorentina  ec. ..  La  Nazion  Fiorenti- 
ma  che  ebbe  quartiere  tra  le  altre  nella  Città  noftra ,  a  fuo  par- 
ticolare ufo  fondò  una  Chiefetta  nella  contignazion  terrena  dì 
quel  dormitorio  de'  Frati  domenicani  di  S.  Pietro  Martire  ,  che 
corrifponde  in  quefta  piazza .  Col  tratto  de  tempi  avendo  acqui- 
etato la  Nazione  un  luogo  appreffo  ftrada  Toledo  ,  in  eflb  fondò 
magnifica  ,  e  maeftofa  Chiefa ,  cedendo  a'  Complatearj  della  re- 
gio». 
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gion  de*  Capati  la  prima;  da'  quali  per  molto  tempo  fu  gover- 
nata. Le  differente  che  quefti  ebbero  co*  Frati  ,  gli  obbligalo- 
no  a  retrocedere  a'  medefimi  Frati  la  Chiefetta  ;  e  quelli  pii 
conviventi  della  regione  ne  ereflero  in  feguito ,  a  proprie  fpefe, 
fotto  lp  fteffo  titolo  di  S.  Gio:  la  numerata  Chiefa . 


Num. 


TEST 

i  .  Via  de'  tre  cannoli 


O. 

per    la   fontana 


con  tre  tubi  che  vi  fi  ofTerva  ;  da'  quali  difcorre  l'ac- 
qua derivata  dal  pozzo  di  S.  Pietro  Martire. 
Num.  32.  Via  de'  Zagarellari  . 


Num. 


oo- 


Via  de'  Calzettari . 


Num.  34 .  Via  vicinale  in  dove  evvi  un  pozzo 
d'acqua  derivata  da  quella  di- S.  Pietro  Martire. 

Num.  35.  Chiefa,  e  Convento  di  S.  Pietro  Mar- 
tire, fondati  nel  1224.  Quello  luogo  ne*  tempi  anti- 
chi fu  piaggia  del  Mare ,  e  nominavafì  le  Calcare  :  (s) 
fu  conceduto  da  Carlo  I  d'  Angiò  a  Frati  di  S.  Do- 
menico per  edificarvi  il  pio  luogo. 

N        o        T        Jt  XLVI. 

(s)  Fu  conceduto  da  Carlo  I  ec. .  Tutta  quefta  Regione  fic- 
come  ne'  tempi  antichifumi  fu  Mare ,  così  coi  tratto  de'  tempi , 
per  le  ragioni  da  noi  difaminate ,  e  dette  nella  nota  zó>  fu  piag- 
gia, addetta  a  formarvi  le  calcare  a  ufo  della  Città  ;  per  cui 
da  tal  efercizio  ne  derivò  il  diftinto  nome  .  Cado  I  angioino  , 
divotifTimo  di  S.  Pietro  Martire  da  Verona,  concedette  a*  Fra- 
ti domenicani  il  luogo  fuddetto  ,  e  dotandolo  a  larga  mano  di 
rendite  ,  volle  che  i  Frati  vi  edificaffero  magnifica  Chiefa,  e 
comodo  Convento;  e  quefto  fu  efeguito  afseconda  del  fiftema  di 
que'  tempi.  I  Frati  ne*  tempi  apprcflb  l'han  rifatto,  fenza  pun- 
to alterarne  il  ro  alliccio  dell'  antica  forma  alla  maniera  gotica. 
In  quefta  Chiefa  ,  giuda  il  contefto  de  noftri  Scrittori  ,  e  le 
Scrizioni  che  fi  rileggono  in  effa  ,  vi  furon  fepelliti  Cri/ìofaro  di 
Coftanzo  Cavalier  del  Nodo,  Gran  Sinifcalco  di  Giovanna  l;Pk* 
tro  d'Aragona  fratello  d' Mfonjo  I,  che  morì  nel  1439  nell'atto 
dell'  attedio  della  Città  di  Napoli;  la  Regina  Ifabella  di  Chiaro. 
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mente  fialiuola  di  Triftano  Conte  di  Copertino  ,  prima  moglie 
del  Re  ^Ferdinando  I  ;  e  Beatrice  di  dragona  Regina  d'  Ungheria 
figliuola  di  Ferdinando  I. 

TESTO. 

Num.  36  .  Chioftro  del  Convento  ,  in  ove  pozzo 
d'acqua  lentamente  corrente  ,  che  dicefi  di  S.  Pietro 
Martire,  (t)  Quefte  acque  fon  parte  del  Fiume  Sebeto,, 
che  in  quefY  antichiffima  piaggia  difeorrevano ,  la  ove 
maturavano*  i  lini  innno  a  tempi  di  Carlo  I,  che  ne 
difmife  1'  efercizio  ;  e  la  region  denominava^  Fufareì- 
lo  ,  ed  Acquare. 


$        ù        T        Jt  XLVll 

(t)  Quefte  acque  fon  parte  del  Fiume  Sebeto  ec.  .  A  dimo- 
ftrar  che  le  acque  volgarmente  dette  di  S.  Pietro  Martire  ,  len- 
tamente difeorrentino  fotterra  per  tutta  quefta  Regione  ,  fien  le 
medefime  dell' antichifiìmo  Sebeto,  che  in  oggi  per  occulto  fpeco 
shoccano  in  Mare  ;  convien  qui  premettere  alcune  oflervazioni 
fui  fito,  fulla  forma,  e  full  a  pofizion  naturale  non  variata  da 
tanti  e  tanti  Secoli  delle  Montagne ,  che  terminano  la  Città  di 
Napoli  nel  lato  a  Ponente;  e  quefte  ofiervazioni  difaminarle  nei 
rapporti  coli' antichifiìmo ,  antico,  ed  attuale  flato  di  effe  ;  per 
indi  colle  cofe  addivenute  ne'  varj-  tempi  ,  e  colle  fperienze  da 
noi  fatte  a  dilucidarne  il  vero  ,  effer  ficuri  di  poter  afferire  , 
che  quefte  fon  le  acque  del  Sebeto,  che  ne' famofi  tempi  di  Na- 
poli infìno  a  quelli  degli  Angioini  per  aperto  e  vifibile  anda- 
mento difeorrevano ,  dal  piede  del  Colle  in  ove  ftavano  erette 
le  mura  di  Palepoli  ,  (  giufto  là  dove  fi  dice  il  Pendino  di  Moc- 
eia  poco  lungi  dal  Monaftero  di  S.  Severino  )  infino  al  Mare  ; 
che  in  que'  tempi  ftavale  di  poco  lontano. 

Diamo  una  ragionevole  occhiata  full'  antica  fituazione  della 
Città  di  Napoli  ;  ficcome  ce  la  diftinfero  gli  antichi  Scrittori  , 
e  noi  lo  dicemmo  nelle  note  ;  ed  offenderemo  ,  che  ella  fu  po- 
rla full'  alto  di  certi  Colli  ,  intermedi  fra  le  Montagne  ,  e  la 
marina  ;  cioè  a  dire  tra  de'  Monti  Ecbia ,  (  in  oggi  Pizzofalco- 
iìq  )  Ermico,  (  in  oggi  Sant' Erafmo  )  Olimpiano  ,  (  in  oggi  la 
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Region  di  Mater  Dei  )  Capodimonte,  ,  e  le  acque  del  Mare ,  che 
bagnavano    il  piede  de'  Colli  dalle  grotte  Platamonkbe    infino    a 
Cortebagno .  (  in  oggi  da  Santa  Lucìa  infino    a  Sopramuro  avanti 
la  Chiefa    di    S.    Maria  Annunciata    )    In    quello    fpazio  ,  non 
men  della  bafe  de1  ridetti  Monti  ,    che    dell'  ambito  intermeffo 
infino  al  Mare ,  vi  fi  univano ,  ficcome  vi  fi  unifcono ,    fotterra 
una  prodigiofa  quantità  delle  acque  pioventi  nel  giro  di  ogni  an- 
no full'  intera    fuperficie  ,    attraverfando    per  ogui  dove  le  terre 
tra  gl'infiniti  pori,  e  le  innumerabili  fcrepolature ,  infino  a  che 
unite  in  Tempre  maggiori  madide ,  fi  rendono   fopra    d'  un  qual- 
che fuolo  refluente  al  fucceflìvo  difcorrimento  •  ed  ivi  o  tra  de' 
terreni  argillofi,o  in  antri  occulti  trattengonfì  per  dare  origine  a 
un  qualche  capo  di  acqua  perenne .  Ad  effe  fi  unifcono    per  leg- 
ge di  Natura  le  altre,  formate  dalle  particelle  acquee,  che  on- 
deggiano   nella  noftra    atmosfera    in  forma    di  vapori  ,    che  poi 
condenfate  col  freddo  della  fera,  e  tratte  contro    le  fredde  cime 
delle  avvifate  Montagne  ,  ivi  fi  rimangono   infino  a  che  l'attività 
del  Sole  unita  a  quella  de'  fuochi  fotterranei ,  (  che  in  gran  co- 
pia nel  noftro  Cratere  efiftono  )  le  riduce  nello  fiato  di  prima  ; 
onde  fi  determinano  col  di  lor  penetrativo  potere    a  menars'  in- 
nanzi ,  come  le  già  dette  pioventi  ne'  luoghi  medefìmi  ;    e  così 
ridurli  unite  fempre  difendendo  per  gli  fpechi  patenti ,  ed  occulti 
nel  Mare,  a    conformarfi    ivi   col    livello    universale    di    quefto, 
fluido  . 

Or  ciò  premerlo,  egli  è  collante,  che  in  tutto  l1  avvifato 
fpazio  in  oggi  non  offerviamo  rufcello  di  acqua  corrente  conti- 
nua, che  ci  manifefti  f  efito  di  tante  acque,  pioventi  in  ogni 
anno  fui  la-  fuperficie  di  elfo  ,  e  di  tanti  vapori  che  follevanfi 
dal  Mare ,  e  d'  altrove  ,  i  quali  fotterra  vi  fi  unifcono ,  (  e  que- 
fle  oltre  a  quelle  di  pioggia ,  che  dilavano  tanti  terreni  ,  e  cor- 
rono temporaneamente  in  torbidi  Torrenti  per  tanti  valloni  al 
Mare  )  onde  ci  additaflero  1'  origine  d'  un  capo  di  acqua  peren- 
ne, e  vifìbile:  ma  ben  avvifiamo  per  ogni  dove  la  pofizion  de 
cofcendimenti  delle  Montagne  ,  e  la  difpofizion  naturale  degli 
idrati  interfiiziali ,  e  dell'  immenfo  novero  delle  fcrepolature  del- 
le  terre  ammontate  di  diverfà  natura ,  tendere  con  indefiniti  tor- 
tuofi,  ed  inclinati  giri  inverfo  la  marina  ,  a  feconda  della  dire- 
zione  di  Tramontana,  e  Maeftro  ;  di  talché  dimoftrano  1'  unione 
della  materia  fluida ,  e  f  ufcita  di  effa  tra  Oftro  ,    Scirocco  ,    e 
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Siamo  inoltre  avvertiti  dalla  Storia  ,  ed  accertati  da'  fatti 
antichitfìmi ,  che  eravi  ini  quefta  regione  un'acqua  corrente  con- 
tinua ,  nominata  il  Fiume  Sebeto ,  di  poco  lontano  da  Palepoli  a. 
ufo  della  Città;  e  fìamo  anche  aflìcurati  dalla' Storia  de'  terwpi 
appretto,  e  dal  rifcontro  delle  fcritture  antiche  ,  (  fra  di  noi  fi 
confervano  )  che  una  quantità  di  acqua  perenne  discorreva  infine» 
a'  tempi  degli  Angioini .,  poco  lontana  dal  primo  antico  porto 
di  Napoli  }  la  quale  difcendeva  dal  Colle  ,  al  di  là  della  Chie- 
fa  di  S.Severino,  nel  foggetto  femipiano  ,  che  manifeftavafi  in  que' 
tempi  dalle  difcefe  di  S.  Salvadore  in  avanti  ;  in  dove  con  ar- 
tifìcial  Fufaro  ,  o  fia  laghetto,  con  acqua  dolce  corrente  ,  vi  fi 
maturavano  i  lini;  il  quale  fu  difmeffo  da  Carlo  I,  affin  di  ren- 
der l' aria  della  Regione  fgombera  da'  colluvj  peftiferi  de'  pro- 
dotti delle  mature  ;  .traportandone  1'  efercizio  tra  il  Ponte  della 
Maddalena ,  e  le  Tretorri  ;  in  dove  vi  difcorreva  il  Fiumicel  Robeo- 
lo  ,  derivato  da'  luoghi  fuperiori  ;  cioè  a  dire  da  quello  fpazio 
frammetto  tra  del  Monte  Leutrecco  ,  e  le  falde  a  Ponente  del 
Monte  Somma  .  Tal  fatto  è  da  tutti  rifaputifììmo  ;  a  cagion  che 
ne  rileggiamo  le  denominazioni  ne'  diverfi  {frumenti  antichi  , 
confervati  ne*  protocolli  de*  noftri  Notari  ,  in  occafione  delle 
compere  ,  e  vendite  de'  terreni  tra  de'  Concittadini  in  que' 
luoghi  .  All'  incontro  1'  antico  andamento  delle  acque  del  Se- 
beto  nel  luogo  delle  mature  ha  ritenuto  infino  a'  dì  noftri  la 
denominazion  del  Fufaro  ,  e  delle  acque  ;  e  la  Chiefa  che 
f>à  edificata  nel  luogo  medefimo  ,  fegnatax  nella  Topogra- 
fia num.148,  dicefi  di  S.  Pietro  a  Fufarello-,  onde  tutta  la  Re- 
gione infino  al  Monaftero  di  S.  Pietro  Martire  vien  denominata 
Fufarello  ,   ed   Jlcquaro  . 

Quindi  da  tali  ottervazioni  fui  fito  univerfale  fiamo  nel  ca- 
fo  poter  afferire,  che  le  acque  difeorrevano  dal  piede  del  Colle, 
in  dove  in  oggi  è  porta  la  Chiefa  di  S.  Severino,  e  fi  continua- 
vano infino  al  Mare  a  feconda  della  direzione  di  S. Marcellino  ,  e 
S.  Pietro  a  Fufarello  ;  e  che  ficcome  in  que'  tempi  antichiflìmi 
fu  il  corfo  viiìbile  del  Fiume  Sebeto,  dal  piede  delle  mura  Pale- 
politane  al  Mare;  e  ne' tempi  appretto,  infino  a  quelli  degli  An- 
gioini ,  il  corfo  medefimo  per  gli  agumenti  della  piaggia  funne 
naturalmente  dilungato.,  perdendo  nell'andamento  le  prime  veloci- 
tà ;  cosi  in  oggi  per  le  viciffirudini  addivenute  degl'interramen- 
ti del  luogo ,  fiafi  fepolto  tra  gli  ammontati  riempimenti,  ed  oc- 
cultamente difeorra  per  lo  fpeco  nella  Region  medefima  ;  onde  fé 
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ne  attingano  le  fue  acque,  non  meno  nel  pozzo  di  S .PìetYoMar* 
ttre^  che  in  altri  luoghi  •    quali    noi  additeremo    nelle  feguenti 
fperienze  Idrauliche ,  fatte  a  maggiormente  dimoftrarne  f  affluito» 
Da  due  indubitabili  fonti  rileviamo  F  interramento  di  que- 
fta  Regione  ;  il  primo  dalle  caufe  tìfiche  ,    i  cui    patenti    effetti 
dicemmo    nella    nota  %6 }  e  1*  altro  dalla  Storia    de'  fuccefìì    la- 
grimevoli  nella  Città  di  Napoli  .   In  ordine    a  queft'  ultimo    ri» 
leggiamo  in  un   antico  manofcritto ,  che  preffb  di  noi  fi  confer- 
va ,  quel  medefimo  difgraziato  accidente  additatoci    dai  Villani  , 
[i]  e  trafcrittoci  con  quafi  niuna  differenza    nel   linguaggio    dei 
1300  dal  Celano  ,  [2]  dicendoci  averlo    così  letto    in  un    antico 
Diario  confervato  nella  biblioteca    del  Beltrano  ,  allora  Conte  di 
Mefagne,  e  fi  è  che  nel  dì   15   Novembre   1543,  regnando  G!o* 
•vanna  I  ,  feguì  un  orribile  terremoto  ,  per  cui  il  Mare  del  no* 
ftio  Golfo  fi  alzò    talmente,  che  giunfe  infino  a  Montevone  ;(  vi- 
co dove  è  porta  la-Chiefa  di  S.  *Angelillo  ,  fegnato  nella  Topo- 
grafia num.132  ;  quali  luogo  è  fuperiore  alla  Chiefa  di  S.  Pietro 
a  Fujarello  ,  fegnato  num.   148)    in  quefP  infortunio    La    Città 
tremò  tutta  ,  e  molte  Cafe  adeguarono*  col  fuolo  ;    la  Regina  fi 
portò  (catte  in  S.  Lorenzo  alle  preghiere  ;  ed  il   Popolo  faceva 
pubbliche  penitenze  per  placare  la  Divina  Giuftizia  ,    che  aveva 
a  fé  chiamate    le  caufe    feconde  .    Dopo    brieve  tempo    cefsò  di 
muoverfi  fa  terra  ,  ed  il  Mare  dopo  ere:  otto  tornoffene   nel   fuo 
letto  ,  lafciando  interrato  il  Porto  di  me^ZP    con   una    difìefiffima 
piaggia  attorno,  in  cui  le  arene  alluviate  giunterò    a  quafi  otto 
braccia  d'altezza;  di   talché  alcune  Cafe  ,    che    eran    preffo    del 
Porto  ,    ed  al  di  là    dell'  *dcquaro   rimafero     talmente    interrate 
nell'  arena  ,    che  le  Genti  vi  entravano  ,    ed  ufcivano  per  le  fi- 
neftre . 

Ed  ecco  il  gran  riempimento  di  quella  Regione  ;  la  ftra- 
tgante  dilatazione  di  quefta  piaggia  }  ed  in  confeguenza  à'  oc- 
cultamento delle  acque  del  Sebeto  ,  che  difcorrevano  dal  piede 
delle  mura  di  Napoli  al  Mare:  per  cui  fi  può  dire  co'  più  fen- 
fati  amatori  àt\  vero,  che  rimafte  fepolte  le  acque  perenni  in 
un  fpeco  occulto  fra  le  ammaflate  arene ,  e  non  effendovi  più  la 
neceflità  di  ufarle  in  Fu/aro  ,  perchè  Carlo  I;  avealo  abolito  ; 
perciò  col  tratto  de'  tempi  ne  andarono  effe  in  una  quafi  dimen- 
ticanza :  ma  tra  perchè  il  nome  di  Sebeto  era  coftante  nella  Sto- 
ria  di  Napoli,  e  tra  il  non  offervarfi  nel  fito  che  fi  additava  ; 
V      }  da- 
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daoli  Scrittori  de'  fecoli  appretto  al  difgraziato  accidente  co* 
minciò  a  dubitarfene ,  al  dubbio  fegul  il  negarne  il  luogo ,  e  fi- 
nalmente non  trovando  elfo  loro  altra  acqua  corrente  attórno  dì 
Napoli  ,  che  quella  difcorrente  fotto  del  Ponte  della  Maddalena  * 
lenza  punto  riflettere  alle  cofe  fin  qui  dimoflrate ,  ad  effa  (  che 
era  quella  del  Fiumicel  Robeolo  )  addoffarono  il  nome  di  Sebe* 
t-o-3  ficcome  appretto  de'  moderni  Scrittori  rileggiamo. 

Oltre  a  quelle  offervazioni  ,  e  rifeontri  delle  antiche  fcrir- 
ture,  pattammo  a  difaminar  le  acque  ne'  diverfi  pozzi  efiflenti 
in  quella  regione,  da'  quali  fi  attigne  acqua*  corrente  fempre  pe- 
renne, ed  abbondante;  fenza  punto,  faperfi  da  molti  degli  Abi- 
tatori ,  daddove  ella  ne  venga  ;  affin  di  rifcontrarla  in  tutt'  i 
luoghi  fé  fia  la  medefima  ,  onde  deciderla  per  quella  dell'  anti=. 
chiflìmo  Sebeta. 

L'acqua  che  fi  attigne  nel  pozzo  di  S.  Pierro  Martire  ,  e 
profonda  dal  prefente  piano  della  Città  circa  palmi  1 1  ,  ed  on- 
de 3  ,  ed  ha  V  altezza  viva  quafi  fempre  collante  di  palmi  4 
ed  oncie  7  ;  ella  difaminata  nella  fua  gravità  ,  col  mezzo  della 
noflra  efattiftima  bilancia  idroftatica  ,  e  coli'  ufo  delle  immer- 
fioni  di  un'  oncia  cuba  di  piombo  in  mifura ,  (  ficcome  dimo- 
fìrammo  nelle  Iflituzioni  dell'  Architettura  Idraulica  Lib.  1  Gap» 
3  Efper.2  )  la  ritrovammo  di  pefo  affoluto  trappefi  12;  inoltre  ne 
difaminammo  il  fuo  ritardato  movimento  inverfo  la  marina  coli* 
adattarvi  un  galleggiante  di  carta  cerata  ,  il  quale  lafciato  in 
libertà  full'  acqua  nello  flato  naturale  ,  vidimo  che  tardiffimamen- 
te  rnenavafi  innanzi;  e  dopo  qualche  tempo  pafsò  lo  fpazio  vi- 
abile del  fondo  del  pozzo ,  traportato  dall'  acqua  lentamente  cor- 
rente .  E  finalmente  ne  difaminammo  la  qualità  con  varj  fperi- 
menti  ,  facendola  trapelare  attraverfo  della  creta  ,,  dell'  argilla  , 
e  della  calcina  ;  ed  infino  a  tenerla  per  più  e  più  tempo  in  due 
vafi  r  uno  otturato  con  femplice  carta  ,  e  l'altro  da  un  fottilif- 
fimo  lino;  e  fempre  l' abbiam  fperimentata  ne'  varj  faggi  di  ot- 
tima, e  perfetti  itti  ma  bevanda,  chiara,  lucida  ,  fenza  fapore ,.  e 
foprattutto ,  per  alcune  monadi  nitrofe  vi  collimavano  ,.  fempre 
dioretica  ,  ed  incorruttibile  .. 

Moltiplicammo  quefli  fletti  {perimenti,  in  tutti  que'  pozzi  infino 
ad  ora  da  noi  conofeiuti ,  da  quello  in  fopra  ;  cioè  inverfo  S. 
Severino;  ne'  quali  vi  è  acqua  perenne  fempre  ad  un  livello, 
fenza  punto  faperfi  dagli  Abitatori  ,  daddove  qui  ne  venga  r  e 
vidimo,  ne'  due  pozzi ,  uno  nella  ftrada  de'  Gth&wi  fegnato  nel- 
la 
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la  Topografia  num.32  ,  e  l'altro  nella  via  vicinale,  fegnato  n.34 
pretto  alla  ftrada  de'  Zagare/lari ,  aver  1'  ifteffa  acqua  lentamente 
corrente,  di  egual  pefo,  e  della  fteffa  qualità  ,  che  "la  difaminata 
col  precedente  fperimenro .  Nel  Fondaco  detto  de  Labari ,  nella 
ftrada  appretto  ,  offervammo  altro  pozzo  colla  fletta  acqua  ,  ma 
un  tantin  più  veloce  delle  due  già  defcritte  ,  Nel  Fondaco  de* 
Barbati  pollo  nella  ftrada  ,  che  porta  al  Sedile  di  Portanuova  , 
fegnato  nella  Topografìa  num.153  ,  vi  è  T  ifteffa  acqua  in  un 
pozzo  fenza  la  menoma  differenza  di  forte  alcuna.  Nel  vico  al 
di  là  di  quefto  luogo  nella  region  Patri^iana  ,  fegnato  nella  To- 
pografìa num.  150  eravi  ne'  tempi  antichi  un  famofo  Bagno 
pubblico  delle  acque  medefime  occultamente  correnti  ,  in  un  edi- 
ficio poffeduto  da  un  tal  della  Monica  e  quefto  Bagno  coli'  edi- 
ficio fu  conceduto  al  medefimo  dal  Monaftero  di  S.  Marcelli* 
no  *  ficcome  rilegge!!  dall'  Iftrumento  fcritto  in  pergameno  ,  che 
nell'  Archivio  del  Monaftero  fi  conferva  -<,  Dentro  al  Monaftero 
di  S.Marcellino,  fegnato  num.152,  evvi  un  grofiifiìmo  capo  di  ac- 
qua perennemente  fluente;  la  quale  è  fimi  le  ,  ed  eguale  in  pefo, 
ed  in  qualità  alle  altre  oflTervate  ;  dal  Monaftero  fi  tien  tratte- 
nuto come  in  un  occulto  acquidotto  da  un  groffo  epiftomio  ,  o 
fia  chiave  di  metallo  ,  affin  di  avvalerfene  perpetuamente ,  fenza 
riceverne  difaggio  dal  lentiffimo  difcorrimento  .  Sotto  al  grande 
edifìcio  delle  Regie  Scuole'di  S.Salvadore,  preffo  all'antico  luo- 
00  dominato  Monterone,  fegnato  num. 132,  vi  è  in  una  Cafa  un 
pozzo  famofo  delle  acque  medefime  ,  nel  quale  fi  fente  con  ba- 
llante impeto  fgorgar  le  acque,  che  per  occulto  fpeco  vi  feorro- 
no  .  E  finalmente  al  di  là  del  Monaftero  di  X.  Severino,  nel 
luogo  anticamente  detto  Ferola,  in  oggi  il  Penditi  di  Moccia,  fe- 
gnato num.  156  ,  in  una  Cafa  appena  difeefe  poche  fcale  dal 
Cortile  vi  è  un  recipiente  dell'  acqua  fteffa ,  della  quale  non  ev- 
vi memoria ,  che  per  quanta  continuamente  fé  ne  attinga  ,  giam- 
mai abbia  perduto  il  fuo  livello  ;  in  quefto  lu#go  fi  offervano 
fotterra  varj  fpezzoni  di  fabbriche  reticolate  d'opera  greca;  e  ri- 
cordiamo al  benigno  Lettore,  che  fopra  di  quefto  luogo  lull'al- 
to  dell'antico  Colle  giugnevano  le  mura  antichiffìme  di  Pale» 
poli ^   ficcome  dicemmo. 

Da  quefte  offervazioni  ,  e  da  quefti  fperimenti  fempre  co- 
llanti per  lo  tratto  di  tanti  luoghi,  in  dove  difaminammo  que- 
fte acque,  è  manifefto  eflere  elleno  dell'  antichiflìmo  Fiume  Se. 
èeto,  decorrente  per  gli  avvifati  luoghi  ,    che  avea  il  fuo  capo 

for- 
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forfè  in  quell'ultimo  da  noi  defcritto  a  piede  delle  antichiflime 
mura  di  Napoli,  e  che  colle  viciffitudini  naturali  da  noi  ragio- 
nate, e  dal  fucceffo  nel  1343  ne  addivenne  ,  che  l'apparente 
corfo  prima  fi  dilungaffe  per  F  agumentata  piaggia  ,  ed  indi  fi 
occultale  per  lo  interramento  ;  onde  in  oggi  ne  difcorra  fotter- 
raneamente  per  l'occulto  fpeco  fra  i luoghi  medefimi  al  Mare;  e 
fé  querce  fotterranee  acque  nel  prefente  flato  non  fluifcono  con 
quella  velocità,  che  forfi  aveano  ne'  tempi  antichiffimi, ed  anti- 
chi ;  le  caufe  poffonfi  ben  acconciamente  ^dedurre  dallo  sbocco 
impedito  dalle  acque  marine  ,  per  cui  rifolverfì  la  quantità  del 
moto  per  lo  fpazio  in  maggior  tempo  ;  ed  in  confeguenza  dal 
continuo  rigurgito  negli  fpechi  occulti ,  un  patente  trattenimen- 
to ,  o  fia  un  ritardamene  di  velocità  al  corfo  ;  da  cui  ne  ad- 
diviene quel  lemtiffimo  moto  ,  che  a  quefte  acque,  oflervammo  • 
Prima  di  terminar  quella  nota  filmiamo  regolare  prevenir 
1'  ornatifììmo  Lettore  della  perfezion  di  quefte  acque  ,  affin  di 
ufarle  in  bevanda  fopra  tutte  le  altre  della  Città  noftra.  Quefte 
dunque  dell' antichiffimo  Sebeto  ,  volgarmente  nominate  di  S. Pie- 
tro Martire,  comparate  corlT  altre  due  ,  che  fi  conducono  nella 
Città;  cioè  coli' acqua  della  Bolla,  altamente  detta  1'  *A~cqua 
vecchia,  (  relativamente  alla  feguente  ,  e  non  già  all'  antichifli- 
ma  fopra  ofTervata  )  qual  ferve  alla  bevanda  degli  Abitatori  del 
baffo  Napoli  ;  e  con  f  altra,  di  Ciminello ,  e  Carmignano  che  per 
lo  fteffo  effetto  conducefi  per  gli  luoghi  alti  ;  la  ritrovammo  più 
pura ,  e  più  perfetta  delle  due  ;  dappoiché  efaminate  anche  que- 
fte nel  pefo  affoluto,  le  trovammo  di  diverfa  denfità  ;  cioè  a 
dire  quella  della  Bolla  aver  di  gravità  trappefi  12  ed  acin.  1  ;  e 
quella  di  Cimminello  ,  e  Carmignano  allorché  è  ripofata  nei 
recipienti,  effervi  in  un'oncia  cuba  trappefi  12,  ed  acin.7  di  gra- 
vità, per  cui  quella  di  S.Pietro  Martire  e  fpecificamente  più  leg- 
giere delle  altre;  ed  in  confeguenza  più  libera  de'  corpi  pelanti 
che  vi  confluviano ,  onde  più  adatta  e  convenevole  alla  bevanda 
del  mondo  animale .. 
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Num.  37.  Via  de'  Lanzieri. 
Num.  38.  Chtefa  di  S.  Anna. 
Num.  39.  Yia  del  Molo  piccolo. 
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Num.  40  .  Strade  aperte  a'  tempi  del  Viceré  Oli- 
vares;  qui  è  Y  arte  de'  Ferrari. 

Num.  41  .  Chiefa  di  S.  Maria  di  Porto  falvo , 
eretta  dalla  comunità  de5  marinari. 

Num.  42  .  Strada  nominata  del  Majo  di  Porto  ; 
in  quello  luogo  ne'  tempi  antichi  fefteggiav ali  il  dì 
primo  di  Maggio  con  apparato  di  fiori ,  e  coli'  ergere 
una  lunga  trave  .,  in  cima  alla  quale  appicavanfi  di- 
verti premj  per  coloro  ,  che  a  forza  di  braccia  T  a- 
fcendevano  . 

Num.  43  .  Piazza  di  Porto  ;  in  quefto  luogo  né* 
tempi  antichi  terminava  il  (u)  Porto  di  mezzo  della 
Città,  che  ne'  tempi  baffi  vi  fi  offervava . 

N         O         T         *A  XLVIIL 

(u1)  Porto  di  mez^o  te.  Negli  antichiffimi  tempi  la  Città 
di  Palepoli  ebbe  il  fuo  Porto  perfettamente  coftrutto ,  e  fìcuriffi- 
mo  per  gli  navigatori  del  Tirreno  5  così  lo  leggiamo  in  Silh 
Italico } 


Partenopee  Poitus  flatìo  fidijjìma  nautts  ; 

«osi  ce  lo  attefta  Dione  Crifo/ìomo  ,  [1]  e  nel  modo  fieno  lo  ri- 
feontriamo  in  Tito  Livio  [2]  nel  dirci ,  che  ^Annibale  tentato  a- 
veva  attediar  Palepoli  ,  onde  aver  un  ficuro  Porto  per  la  navi- 
gazione dell'  Africa . 

Quella  greca  Opera  principiava  dal  piede  del  Colle  ,  lotto 
la  Chiefa  collegiata  di  S.  Gio:  Maggiore  j  fegnata  nella  Topo- 
grafia num.  145  ,  e  diftendevafi  per  lo  antico  fedile  di  Porto,  fé- 
gnato  num.  147  ,  occupando  tutto  lo  fpazio  intermetto  tra  la 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Buon  cammino  num.  77 ,  infino  al  di  là 
della  Chiefa  di  S.  Onofrio  de"  Vecchi  num.  135  ;  ed  aveva  il  fuo 
Fanale  fui  Colle  Monterone ,  cioè  full'  alto  del  vico  di  S.  *Ange- 
Villo  al  termine  dell'  edificio  di  S.  Salvadore  num.  144 .  L'  addi- 
tato Porto  confervofli  per  lunghiflimo  tempo  preffo  della  Città  di 
Napoli,  già  fatta  una  delle  due  antichiflìrae ;  a  cagion  che,  giu- 

fta 

IO  Dione  Crifouomo  in  Melanconia.     [2]  Tito  Livio  Ltb. 23. 
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fta  il  teftimonio  di  Procopio,  [i]  lo  ravvifìamo  validiflimo  ,  e  pro- 
pio  alla  venuta  di  Belli  farlo  Generale  di  Gru/limano ,  allorché   fé- 
ce  la  conquida  della  Città,  togliendola  a'  Goti  •   nella  cui   azio- 
ne ancorofìi  nel  Porto  fuori  tiro  di  freccia  dalle   mura   napoli  ta- 
ne ;    affin  di  effer  libero  dalla    forza    difenfiva    del   Vallo  ,    che 
fui  Colle  Monterone  trova va'fi  eretto  .    Col  tratto  de*  tempi  gli 
accrefeimenti  di  piaggia  a  piaggia;  ficcome  notammo  nella   No- 
ta 2<5  ;  rendettero  tal   Porto  inofficioib,  per  cui  dall'  induftria , 
e  dal  valor  de'  Napolitani  ne  fu  coftrutto  un  altro  al  di  là    dd 
antichirtimo   già  difufato  ,    e    quefta  feconda    opera    giunfe  oltre 
della  Piazz*  di  Porto ,  fegnata  nella  Topografìa  nu.m.42  ,  e  43  ; 
qual'  ebbe  il  fuo  Fanale  preffo  alla  Chiefa  di  S.  Onofrio    de    vec- 
chi *    indove    infìno  a'   dì  «oco  da  noi  lontani  fi  difle  la  Lanter- 
na. Gli  accidenti  medefimi,  le  naturali  difpofizioni  del  fito  ,  ed 
il  difgraziato   infortunio  feguito  nel   1343  ;    ficcome  nella  prece- 
dente nota  dicemmo  ;   operarono  il   riempimento  di  quefto  Molo, 
o  fia  fecondo  Ponto  ,  rendendolo  parimente  inutile    come    f  anti- 
chiffimo;  per  cui  fu  ne'  tempi  appreffo  coftrutto  altro  Molo  più 
avanti  dell'  additato  ;  il  quale  per  non  effer    di    quell'  ampiezza 
degli  altri  due  ,    fi    diffe  Molo  piccolo;  e  l'altro  Molo  di  me^x?  , 
in  rapporto  colla  fua  fituazione  fra  l'antich.ffimo  ,    che    gli    era 
flato  di  fopra ,  ed  il  Molo  piccolo  ,  che  trovavafi  di  fotto .  Con* 
vien  però  avvertire  ,    che  la  prefente  forma  del  Molo  piccolo  , 
come  delineata  in  oggi  nella  Topografia  ,    non.  è    la  fua    prima 
corruzione,  rna  di  molto  riftretta  ,    non  men   per  la  formazion 
di  alcuni  edificj ,  che  gli  fono  attorno,    che    per    la    coftruzioa 
del  nuovo  Molo  grande,  che  a  fuo  luogo  diremo. 

TESTO. 

Num.  44.  Edificio  pubblico  prefìb  al  Molo  pic- 
colo per  la  conlèrvazion  delle  Farine  ,  che  vengono 
di  fuora. 

Num.  45 .  Vico  che  termina  nella  Port'antica  de* 
Greci;  indi  fu  detta  dell'Olio  ;  ed  in  oggi  del  Man- 
tracchio.  Al  difuora  di  quefV  antica  Porta  ,  e  nelle 
vie  appretto  vi  è  1'  arte    de'  venditori  d'  abiti  vecchi 

K  d'ai- 
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d'  altrove  qui  traportati  ,  e  denominavanfi  dell'  arte 
de'  Spoglia  morti . 

Num.  46.  Fontana  perenne  del  GurTo,  e  volgar- 
mente Coccovaja  .  Fu  eretta  nel  1545  a'  tempi  del 
Viceré  di  Toledo  a  comodo  publico. 

Num.  47 .  Quartiere  de'  corruttori  delle  corde  di 
minugia,  o  fia  di  budello  ,  ed  al  di  là  dicefì  il  Fon- 
daco del  cetrangolo. 

Num.  48.  Strada  dell'Ormo.  Qui  ne'  tempi  an- 
tichi eranvi  i  mercatanti  di  tele  della  Città  d'Ormo, 
in  oggi  vi  fon  le  arti  de'  fpadari  ,  e  de'  venditori  di 
bambagia,  ed  altre  merci. 

Num.49.  Chiefa  e  Confervatorio  di  povere  figliuo- 
le ,  detto  (a)  Vifìta  poveri  .  In  quefto  luogo  eravi 
ne'  tempi  baili  la  Regia  Dogana  ,  che  poi  eretta  più 
avanti  dov'  era  Y  Arfenale  antico  ,  del  luogo  rimafto, 
parte  fu  conceduto  a  diverfi  Concittadini  ,  e  fopra 
Y  altra  parte  fuvvi  eretto  nel  1604,  dalla  pietà  de' 
Napolitani  ,  1'  avvifato  Edificio  .     - 

■    N         O         T         Jl  XL1X. 

[a]  Vi/ita  poveri.  La  fondazioni  di  quefto  pio  luogo  fi  de- 
ve a  pochi  ragazzoni ,  che  affitterò  in  un  muro  una  figura  di 
carta  della  Vergine  Maria  j  quefti  limofmando  importunarono 
Silvejìro  Tifano ,  uomo  ricco  del  quartiere  ,  a  concorrere  all'  o- 
pera  di  fare  un  quadro  di  buona  mano ,  e  porlo  nel  luogo  della 
figura.  Aderì  il  pio  uomo  alle  domande ,  e  nel  1571  dopo  fatto  il 
quadro  fu  pofto  in  fua  cafa  con  fomma  venerazione  .  Concorfe 
alla  novità  molta  Gente ,  profondendo  a  larga  mano  grandi  li- 
mofine  ;  per  cui  non  effendo  capace  il  luogo ,  fu  comperata  una 
Cafa  al  divoto  concorfo  ,  vi  fu  eretta  una  Chiefetta  ,  e  vi  fu 
riabilita  una  maeftranza  ,  o  fia  un  governo  de'  Complatearj  a 
reggerla.  Crefcettero  inoltre  le  fovvenzioni  a  difmifura  ,  e  non 
effendo  anche  quefto  luogo  capace  del  gran  concorfo  ,  la  Mae- 
ftranza nel  I5pp  comperò  l'edificio  della  Regia  Dogana  vecchia, 
con  altro  fito  attorno  ,    che  in  que'  tempi  trovavafi  appretto    al 
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Molo  dì  me^xp'y  già  difmeflb  per  lo  interramento,  e  riempimen- 
to del  fito;  ftante  che  full'  altra  parte  dello  fpazio ,  in  dove  era 
FArfenale,  vi  fu  eretta  la  nuova  Regia  Dogana  ,  piU  vicina  al 
nuovo  Molo;  ed  in  confeguenza  al  Mare. 

Tale  acquietato  edificio  fu  ridotto  in  Chiefa  nell'anno  me* 
defimo,  e  crefeendo  fempre  più  le  offerte  de'  pii  credenti,  dal. 
la  Maeftranza  vi  furono  erette  alcune  abitazioni  appretto  ;  in 
dove  furonvi  raccolte  molte  povere  donzelle,  che  per  là  Città 
difparfe  ne  andavano  limofinando  ;  per  cui  nelf  anno  1Ó04  vi 
fi  racchiusero  in  Confervatorio  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  Vifu 
tapoveri  .  Quefta  pia  opera  fu  di  tanto  pefo  al  celebre  Vemaglia 
uomo  del  pari  dotto,  e  ricco,  che  in  tempo  di  morte, nel  io  14, 
iftituì  erede  del  fuo  avere  il  pio  luogo. 

TESTO. 

Num.  50.  Vico  che  porta  alla  Regia  Dogana. 

Num.  51 ,  Porta  nominata  de'  Pulci  ,  prefìo  alla 
quale  evvi  la  Cappella  di  S.  Barbara. 

Num.  52  .  (b)  Chiefa  di  S.  Niccolò  di  Bari  (e) 
eretta  a  regie  fpefe  nel  15-7,  dal  Viceré  di  Toledo; 
nella  fondazione  vi  li  coordinò  un  Oipedale  ,  in  cui 
fervi  per  molto  tempo  Maria  Francefca  Longo  ,  fon- 
datrice dell' Oipedale  degl'Incurabili. 

NOTA  t. 

(b)  Chiefa  dì  S.  Niccolò  di  Bari .  La  Chiefa  di  S.  Nicco- 
Jò  di  Bari  che  in  oggi  vediamo  in  quefta  Regione  ,  fu  eretta 
quivi  dal  Viceré  Pietro  di  Toledo  a'  tempi  di  Carlo  V  ;  mentre 
regnando  Carlo  III  angioino  offervavafi  fondata  preffo  al  Mare  , 
di  poco  lontana  dal  Caftello  nuovo ,  inverfo  quella  parte  che  di- 
fende il  Molo. 

Fu  da  quefto  Principe  ivi  eretta  ,  in  occafione  d'  aver  nel 
1381  iftituto  l'Ordine  de'  Cavalieri  della  Nave  ,  a'  quali  dan- 
dole in  Protettore  S.  Niccolò  di  Bari  ,  volle  che  nella  fondata 
Chiefa  veftiflero  l'abito,  e  faceffero  tutte  le  funzioni  corrifpon- 
denti  al  fine  della  iftituzione. 

L  ^argomento  di  quefta  iftituzione  fu  tratto  dalla  famofa  fa- 
vola de'  Greci  della  nave  di  Argo  ;    che    noi  additammo    nella 
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Nota  3;  affin  di  difporre  lo  fpirito  di  coloro,  vi  venivano  atfi- 
meffì ,  ad  imitare  il  Greco  Gtafons  co'  fuoi  cinquantadue  compa- 
gni neir  impreia  del  Vello  d'oro;  a  tale  obbietta  fu  la  divifa 
di  queft'  Ordine  cavallerefco  una  nave  porta  fra  le  onde  di  argen- 
to, nel  mezzo  della  quale  vedevafi  un'arbore  con  palla  in  cima 
una.  croce ,  ed  un'  antenna  .  Molti  Cavalieri  napolitani  furonvi 
afcritti,  e  noi  offendiamo  le  divifate  cofe  in  marmo  fcolpite  ful- 
le  tepolture  di  due  di  efli  ;  cioè  di  Petvacone  Caracciolo  ,  e  del 
Boccaptanola  ;  porte  nella  noftra  Chiefa  Cattedrale^  in  dove  furo» 
fepolti  . 

Nell'anno  141 5  l'Ordine  della  Nave  fece  naufragio;  a  ca- 
gion  che  vedendo  Giovanna  II,  che  per  eflerfi  forfi  accomunato 
con  Perfpne  d' inferior  carato  della  prima  Nobiltà  ,  erafi  quali 
difmeflb;  determinò  dunque  convertire  in  altr'  ufo  le  rendite,  e 
la  Chiefa ,  che  infino  a  quel  ponto  eran  addette  all'  Ordine  '  e4 
infatti  la  rifece,  edificandovi  appretto  un  Ofpedale  per  gli  pove- 
relli marinari  infermi  ;  ed  avendo  unite  alle  antiche  rendite  al- 
tra corrifpondente  dote  ,  volle  che  il  pio  luogo  fofle  governato 
da  due  Nobili  del  Sedile  di  Porto ,  e  da  otto  onorati  Cittadini 
di  quelle  tali  Ottine  ,  che  quella  Principefla  nel  fuo  real  ri- 
fcritto  diftinfe . 

ti        0         T         *4  LL 

(e)  Eretta  a  Regie  fpefe  ec.  Ai  tempi  di  Pietro  di  Toledo 
Viceré  del  Regno  di  Napoli,  cioè  nel  1527,  offervando  queftì^ 
che  l'edificio  imbarazzava  la  libera  forza  difenfiva  del  Cartello 
in  quella  parte  più  effenziafe  del  Molo  ,  ed  ingomberava  anche 
la  dirtefa  piazza  avanti  di  erto ,  fece  tutto  adeguar  col  fuolo  ,  e 
a  fpefe  regie  edificar  fecevi  la  Chiefa ,  ed  Ofpedale  fotto  il  me- 
defìmo  titolo  ,  nel  luogo  già  numerato  ,  che  per  effer  dappreffo 
alla  Regia  Dogana ,  volgarmente  fi  nomina  S.  Niccolò  alla  Do- 
gana. 


T        E        S'        T        O. 

Num.  53 .    Regia    Dogana   ,    fondata    nel 


lu0£0 


dell'  antico  Arfenale    nel   1578  ,  dal  Viceré  Mon.tejar 
a*  tempi  di  Filippo  II . 

Num.  54.  Fontana  d'acqua  perenne  eretta  dalla 

Re- 
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Regia  Camera  a  comodo  publico. 

Num.  55  .  Antichi  magazini  dei  mercatanti  ,  in 
oggi  parte  del  Fondaco  del  tabacco. 

Num.  56 .  Porta  dell'  antico  Arfenale ,  in  ove  of- 
fervanfi  le  armi  Aragonefì  ,  la  via  che  fegue  dicefi 
della  Dogana  del  Sale. 

Num.  57.  Piazza  Francefe  ,  e  Fontana  a  como- 
do pubblico  . 

Num.  58.  Gran  guardia  di  Cavalleria. 

Num.  59 .  Gran  guardia  di  Fanteria  . 

Num.  6  o  .  Gran  guardia  del  Molo  ;  la  ftrada  che 
fegue  dicefi  d'  Olivares  ;  perchè  fatta  da  quefto  Vice- 
rè  nel   159  5- 

Num.  6 1 .  Chiefa  di  S.  Maria  del  Piliero  ,  eretta 
dalla  comunità  de'  marinari. 

Num.  6 1 .  Via-  del  Piliero  che  inferra  il  nuovo 
Molo. 

Num.  63  .  Strada  ,  Edificj  e  braccio  nuovi  del 
Molo,  fondati  da  Carlo  III  Cattolico  di  Borbone  ne- 
gl'  anni  1748  per  ampliare  il  luogo  ,  dividere  il  Mo- 
lo piccolo  dal  nuovo ,  e  rendere  il  Molo  grande  adat- 
to alla  Città,  ed  al  Commerzio. 

Num.  64.  Dogana  della  Calce,  che  viene  da  Vi- 
co Equenfe. 

Num.  65.  (d)  Caftello  nuovo  edificato  da  Carlo 
I  nel  1383,  là  ove  fuvvi  la  Chiefa  ,  e  Convento  de* 
Francete  ani  di  S.  Maria  del  Palazzo  . 


N      0       T       sA  LIL 

(d)  Caflello  nuovo  ec.  Prima  che  quefto  Caftello  eretto  fof- 
f e ,  la  Città  di  Napoli  avea  un  antichi  Aimo  Caftello  nella  Re- 
gion  Termenfe ,  e  nel  luogo  laddove  in  oggi  è  fondata  la  Chie- 
fa ,  e  Convento  di  S.  v4goftino  alla  Zecca  delle  monete  ,  che 
diceafi  il  Caflel  di  Falero  ;  ficcome  notammo  nella  Nota  17,  ed 
a  fuo  luogo  diremo;  per  cui  affin    di  differenziarlo   dal  vecchio, 

fi  dif- 
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fi  ditte  Cartel  nuovo;  e  quel  Caflello  colla  fua  antica  Torre  %/idè. 
maria  furon  donati  agli  Eremitani  di  S. A goftino  dìCarlol  ds*rfn. 
giò ,  dopo  che  querti  erger  fece  il  Cartello  nuovo. 

Siamo  accertati  dagli  Storici,  che  Carlo  I  avendo   debella- 
to  Manfredi  ,  ultimo  Re  Suevo    che    nelle    nortre  Provincie    re- 
gnale, entrando  in  Napoli  pafsò  ad  abitare  nel  Cartel  di  Capoa- 
na  ,  eretto  da  Guglielmo  I  //  Malo:  e  perchè  non  piacque  a  quel 
Principe  1'  edificio    normanno  per  gli  rapporti  col  Tito  ,    e  colla 
difpofizione  ;    determinò    attorno    agli  anni   iz68    la  coftruzione 
d'un  nuovo  Cartello,  di  forma  corri fpondente  allo  rtato  de'tempi, 
e  della  Polizia  di  allora  ;  non  men  fuori  della  Città  ,  che  approffi- 
mato  al  Mare  ;  per  lo  cui  effetto  eflendofi  ftabilito    il  luogo  fé- 
gnato  nella  Topografia  num.  6$  ,  col  difegno  ,  e  colla  direzione 
dell'Architetto  Pi/ano  fi  vide  attorno  agli  anni  1283   coordinato 
di  forma  quadra,  con  cortine  e  torri  altiffime,  tutte  riveftite  di 
fodi  piperni  affeconda  del  fiftema  di  que'tempi;  in  cui  non  peran- 
che  la  polvere    di  efplofione  manifeftati  avea  i  fuoi   velociflìmi 
e  rovinofiflìmi  effett^  a  cagion  che  eonfiftea  la  fperimentata  for- 
za difenfiva  nella  validità  della  fabbricazione,  e  nelPefterminata 
altezza  del  Vallo  ;  a  tale  effetto  ,  fuvvi  architettato  all' attorno  un 
profondo  Fojfo  riempiuto  dall'acqua  del  Mare,  che  vi  entrava  dalla 
parte  della  prefente  Darfena ,  ergendovi    nell'  imboccatura  ;    con 
fano  configlio;  una  ben  munita  torre  difenfiva,  che  poi  fu  det- 
ta di  S.  Vincenzo    per    la  Chìefetta  che  ftavale  apprettò .  (  Que« 
rta   torre  fu  adeguata  col  fuolo  a'  tempi  di  Carlo  III  di  Borbone 
il  Cattolico  )    Nel  fito    medefimo    già    eletto    alla    coflruzion    di 
querto  nuovo  Cartello  eravi    la  Chiefa    col    Convento   de'  Frati 
offervanti  di  S.  Francefco,  fotto  il  titolo    di  S.  Maria  dell*  *Afi> 
/Unta,  e  del  Palalo  ,    che  per  dare    il  luogo    al  nuovo    edificio 
militare  furon  diroccati  ;    e  furon    da  Carlo  I    a  fue  regie  fpefe 
cretti  nel  luogo  della  torre  Majlriay  fotto  il  titolo   di  S.  Maria 
la    nuova ,  in  rapporto  colla  demolita  ;  ficcome  a  fuo    luogo  no- 
teremo . 


TESTO. 

Num.  66  .  Secondo  ricinto  (e)  ampliato  da  Al- 
fonfo  I  d'Aragona;  e  perchè  nel  1546  fu  rovinato 
(f)  da  incendio,  dal  Viceré  di  Toledo  venne  riedifi- 
cato ,  ed  ampliato  . 

NO. 
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N        O         T         a  LUI. 

[e]  ampliato  da  sdlfonfo  I .  L*  ufo  delle  artiglierie  crafi  già 
introdotto  nell'  Arte  della  guerra  offenfiva  ,  allorché  tAlfanjo  I 
àt dragona  venne  alla  conquida  del  Regno  di  Napoli;  di  talché 
avendo  occupata  la  Città  noflxa  ,  fi  avvidde  che  la  coftruzion 
del  Cartello  nuovo  ,  fondato  da  Carlo  I  di  frìgio  ,  non  era  ferri- 
bile  alla  regolar  difefa  fecondo  il  fiftema  de'  tempi  fuoi  ;  perciò 
fi  difpofe  lafciarlo  come  Mafchio  nella  nuova  fortificazione,  che 
egli  medefimo  ne  architettò  all' attorno  ,  dilatandone  il  ricinto 
con  Vallo  di  fode  mura  e  Torri ,  Foffo ,  e  Spianata  ;  per  cui  a 
confervarne  la  memoria,  fopra  l'ultima  Porta  di  elfo  vi  fi  po- 
fero  le  feguenti  Scrizioni: 

ALFHONSVS    .    RECVM   .    PRINCEPS 
HANC    .    CONDID1T    .    ARCEM  . 

e  nella  parte  inferiore 

ALPHONSVS    .    REX   .    H1SPANVS 

SICVLVS    .    ITALIGVS 
PIVS    .   CLEMENS    .   INVICTVS. 

N  O  T  Jf  L1V. 

(  f  )  Va  incendio  ec. .  Nel  i$$6  feguì  quel  difgraziato  acci- 
dente ,  che  incendiò  il  magazino  della  polvere  di  efplofione,  che  con- 
fervavafi  nel  Torrione  inverfo  la  marina .  L'effetto  di  quella  di- 
fgrazia  produce  non  men  la  total  rovina  del  Torrione  ,  che 
quella  di  più  edificj  gli  eran  vicini  ;  nei  quali  difgraziatamen» 
te  perirono  pili  centinaja  di  perfone.  Pietro  di  Toledo  allora  Vi- 
ceré per  Carlo  V  ne  rifece  le  parti  rovinate,  ampliandone  il  con- 
torno colla  coftruzione  di  due  baftioni ,  giuda  il  fiftema  di  que' 
tempi  ;  il  primo  nel  luogo  della  precipitata  Torre ,  e  l' altro  in- 
verfo il  Parco  del  regio  Palazzo  ,  facendovi  rimanere  fol  quell 
altro  ,  che  è  fra  deideferitti  luoghi  inverfo  il  largo  del  Cartello; 
a  cagion  che  potea  effer  difefo  da'  fianchi  de'  coftrutti  baftioni . 

Egli  è  da  offervarfi  ,    che  all'  ingreffo    del  Mafchio  angioino 
vi  è  quel  famofo  Arco  trionfale    di  Ò4lfonfo  I    di  dragona  ,    che 
erger  gli  fece  il  Publico  di  Napoli    di    fcelti    marmi    bianchi   , 
con  delicate ,  e  ben  intefe  fculture  ;  rapprefentantino  l'azion  trion- 
fa- 
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fale  di  v4!fonfo  coli'  ìngircfib  nella  Città;  opera  corretta,  ed  ele- 
gante del  famofo  Scuifore  di  Martino  da  Milano  ;  tanto  caro  ad 
vffovfo  per  lo  Tuo  valore  ed  abilità  quali  incomparabile  ,  che 
ebbi  in  pregia  l'e'Tsr  creato  Cavaliere;  ficcome  a/v/i(ìam">  nella 
Scrizione  po^a  al  fu»  fepolcro  nella  Chiefa  di  S.  Maria  la  nuo- 
va .  Qaeft' edificio  fu  architettato  per  fituarfi  appretto  alle  fcale 
de  la  porta  minore  dell'  Arcivefcovado  :  ma  non  effendone  capa- 
ce il  luogo  ;  fi  contentò  il  Re,  che  fi  ergefle  in  quello  lito  a 
ufo  di  Porta. 

TESTO. 

Num.  67  .  Ultima  riftorazione  ,  ed  ampliazione 
(g)  di  Carlo  III  di  Borbone  Cattolico  per  difefa  del- 
la Darfena,  e  del  Molo  .'  In  queito  Cartello  vi  è  la 
Reg.  Parrocchia  dedicata  a  S.  Barbara  . 

N        0        T        ji  LV. 

(g)  Vi  Catto  III  et.  Neil'  anno  1734  in  quefto  luogo  del 
Cartello  fuvvi  aperta  la  breccia  nell'  atto  dell'  aflfedio  ,  (ìccome 
altrove  dicemmo  ;  ed  indi  nell*  anno  appreso  fuvvi  edificato  il 
prefente  balloardo,  nel  quale  vi  fi  difpofero  le  Armi  del  Re, e 
la  fola  epigrafe  del  tempo  della  corruzione  ,  che  vi  fi  legge . 

ANNO    MDCCXXXV. 

Nella  Chiefa  parrocchiale  di  S.  Barbara  evvi  quel  famofo 
quadro  fopra  tavola  dì  Gio:  da  Bruggìa  ,  che  fu  la  prima  dipin- 
tura ad  olio  che  fi  vide  in  Italia;  e  dopo  la  Sacriftia  vi  è  quel- 
la infigne  fcala  a  chiocciala  aperta  con  150  fcaiini  di  marmo  , 
coordinati,  pofti ,  e  fognati  col  meccanifmo  del  folo  taglio  del- 
le pietre;  queft'  opera  bizzarra  ,  e  fommamente  capricciofa  fu 
architettata  dal  Pijano ,  e  fu  efeguita  con  tant'arte  ,  e  diligenza, 
onde  con  ammirazione  offervafi ,  come  fé  in  oggi  fotte  (lata  co- 
ftrutta. 


Num..  68 


EST 

L'  altro    braccio 


O. 

che  cinge 


il  Molo 

gran- 
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grande  ;  quefto  per  una  p  arte  fu  edificato  da  Carlo  I 

nel   1301  ;  (h)  ed   indi    accrefciuto   da  Carlo  II   fuo 
figliuolo . 


jy  0  T  Jl  LVI. 
(h)  Indi  accrefciuto  da  Carlo  II  .  Tutto  ciò  che  fecero  i 
due  Re  al  Molo  grande  (  a  differenza  del  Molo  piccolo ,  che  gli 
ftà  appreffo,  e  del  Molo  di  mezzo,  che  era  di  già  annientato  , 
come  dalla  Nota  48  )  fu  il  primo  braccio  infìno  a  poco  al  di 
là  dei  Fanale,  e  non  altro. 

TESTO. 

Num.  6"  a  .  (i)  Ampliazione  d'Alfonio  I    di  Ara- 
gona. 

N       0       T       <A  Lini. 

(i)  xAmpltaxjone  dìjflfanfo  .  Quello  Principe  intelligentif* 
fimo  delle  Architetture  lo  fece  produrre  più  innanzi  delle  corru- 
zioni angioine  *  formandovi  quel  gomito  ,  che  ofierviamo  dal 
Fanale,  inverfo  la  batteria  .  In  quefta  occafione  fortificollo  con 
lodevole  icogliera  di  grommimi  faffi  tolti  dall'  antica  indurata 
lava  bituminola  ,  che  fu  ne'  tempi  antichiffimi  eruttata  dalla 
folfatara  ;  ficcome  dicemmo  nella  Prefazione  ;  qual  non  fenza 
meraviglia  vediamo  apprefib  del  Mare  ,  nelle  ftrade  che  porta- 
no  da'  Bagnuoli   a   Pozzuoli. 

Nel  1508  regnando  Filippo  II  bufivi 'aco ,  il  Viceré  Gufmano 
Conte  d'  Olivares  a  vifta  del  difgraziato  accidente  feguito  in  A- 
prile  1507,  cioè  di  quella  orribile  tempefta  co'  venti  di  Scirocco, 
e  Levante,  che  produffe  naufragio  a  più  vafcelli  ancorati  nel  Mo- 
lo grande  ,  colla  perdita  delle  merci ,  e  delle  perfone  che  vi  era- 
no; pensò  d'ingrandirlo  ,  e  di  renderlo  più  adatto  al  ccrrtmer- 
zio;  per  cui  ne  incaricò  della  ricognizione ,  e  de' difegni  l'Archi- 
tetto Domenico  Fontana.  Quefti  valentiffimo  profeffore ,  dopo  mol- 
te difarnine  ,  e  dopo  diverfi  fperimenti  ne  formò  una  dipinta 
relazione  al  Viceré  Conte  di  Benavento,  fuccelfor  del  Conte  dt  0//- 
vares ,  che  leggiamo  nelle  fu  e  Opere;  [1]  nella  quale  evidente- 
mente dimofhò  con  ragioni  fificomatematiche  la  futura  inutilità 

L  dell' 

[1]  Domenico  Fontana  Lib.i»  TrafporU  del C  O beli f co  Vaticano. 
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dell'ideato  idraulico  edificio,  a  caufa  di  cffer  {oggetto  a' riempi  - 
nienti  per  opera  degli  angoli  d'incidenza  ,    e  di  rifleflione,  che 
noi  altrove  notammo.  Quindi  formò    il  fuo  gran  piano,  di  co- 
ftruirlo  nella  parte  oppofita  alle  corruzioni  angioine  ,  ed  arago- 
nefi,  con  distendere  un  nuovo  braccio  dalla  torre  di  S.Vincenzo; 
che  dicemmo  nella   Nota  $2;  in  avanti,  onde  rinferrare  in  Molo 
tutto  quel  Mare  porto  avanti  del  Cartello  nuovo  ;  affin  di  fottopor- 
]o  con  fano  configlio  ,    ed  avvedutezza    architettonica  alla  forza 
difenfiva  di  eflb .  Fu  il  nobiliflìmo  progetto    principiato ,  diften- 
dendofi  l'opera  per  circa  palmi  240  ,    dalla  Torre    in    avanti  ; 
ma  non  ebbe  effetto  alcuno  la  fua  continuazione  per  la  morte  di 
Filippo  II.    Quefta  difpofizione  unita  alla  nuova  cortruzione  del- 
la Darfena  già  fatta    da  Pietro  di  dragona  ;  ficcome  a  fuo  luogo 
diremo;  operò  in  un  certo  modo  un  quafi    abbandono    del  Molo 
grande ,  per  cui  oflervavafi  in  più  parti  difordinato  ,    ed  in  altre 
rovinato  *   ed  in  tale  flato  a'  tempi  del  Viceré    di  *Ayo  Marchefe 
del  Carpio    fu  rifatto  ,  e  fortificato  ,  fenza  punto  più  badarfi    al 
progetto    del  Fontana* 


TESTO. 

^um.  70  .  (1)  Ultima  ampliazione 


e  fortifica- 


zioni  fondate  ,    ed  erette    da  Carlo  III    Cattolico    di 
Borbone  dall'anno   1740  in  avanti. 

N      O       T       Jt  LV1U. 

(1)  Ultima  ampliamone  e:..  Di  quefta  forprendente  opera; 
fatta  colla  direzione  del  generale  delle  Forze  Marittime  Michele 
Regio  Branciforte  ;  con  altre  non  inferiori  ordinate  dall'  Auguftif- 
fimo  Carlo  III  il  Cattolico ,  ne  ragionammo  nella  Nota  20  ;  do- 
ve rimandiamo  l'ameno  Lettore;  e  foltanto  Mimammo  qui  rap- 
portare quelle  due  Scrizioni,  porte  all'  ingreffo  della  Tefta  del 
Molo,  a  confervarne  eterna  la  Memoria. 


CA- 
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CAROLVS 

VTRIVSQVE   .   SICIL1AE    .    flIERVS.   REX 

VRBI    .    TOTVM    .    ADVERSVS    .    CLASSES 

PERPETVVMQVE    .    PROPVCNACVLVM 

INCERTO    .    PRIVS    .    PORTV1    .    FIDEM 

DECVSQVE 

PROIECTO   .    AEDIFICIO    .    PARANDA 

CENSVIT  . 

ANNO    MDCCXL1II. 

e  nell'altra. 

CAROLVS 

VTRIVSQVE   i    SIGILIAE    .    HIERVS    .   REX 

QYO    .    EXCVBIAE..    COMMODE    .    REClPERENTVR 

MOLES    .    ARMATA    .    DES1NERET 

TORTVS    .   APTIVS    CONCLVDERETVR 

HOC    .    OPVS    .    EXTRVENDVM 
MICHAELI    .    RECIO    .    BRANCIFORTl       „ 
GLASSIS    .   FRAEFECTO   .    MANDAVIT» 

T        E        S        T        O. 

Numi  71.  Gran  Fanale  di  opera  laterizia,  detto 
Lanterna  del  Molo  ,  eretta  nel  1559  dal  Viceré  di 
Alcalà. 


N      Q       T       Jt  LIX. 

(m)  Gran  Fanale  ec. .  Fu  architettato  con  fapere  ,  e  diret- 
to con  arte  dall'  Architetto  de  Marino  napolitano  quefto  offerva- 
bile,  perchè  ben  intefo,  edifìcio;  e  fu  eretto  a'  tempi  di  Federi- 
co di  dragona:  ma  effendo  flato  rovinato  da  fulmine  nel  1636, 
fu  dal  Viceré  Antonio  JÌlvares  riedificato;  ficcome  avvifiamo  dal- 
la Scrizione  che  vi  fu  pona  iulla  Porta  .  Avanti  di  queft'  opera 
fuvvi  nel  tempo  fteflb  eretta  un  infigne  fontana  con  quattro  rU- 
tue  ,  e  vaij  baffi  rilievi  di  fcelto  marmo  ;  opere  del  lodatiffi- 
mo  Già;  da  Nola  fcultore  famofo  ,  che  fuperò  fé  ftefìo  nelle  po- 
rzioni miologiche  ,  e  nelle  grazie  naturali  che  vi  difpole  ;  xli  tal  che 
furon  mai  fempre  giudicate  di  gufto  antico  .  Le  quattro  corret- 
ta    2,  tif» 
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tiflfime  ftatue  di  rilievo  additavano  i  quattro  fiumi' principali  della 
Storia  idrografica;  per  cui  da' Volgari  della  Città  noftra  dicevan- 
fi  i  quattro  del  Molo.  Quefte  infigni  fculture  furon  quelle  ,  che 
toglier  fece  Pietro  di  dragona  fotto  1*  onorato  pretefto  di  volerle 
fituare  nella  nuova  Darfena  ;  ma  furon>  trafugate  nella  fua  cafa 
jn  Ifpagna. 

La  fontana  ,1  che  in  oggi  vi  oflerviamo ,  fu  eretta  a'  tempi 
del  noftro  piiffimo  Re  Carlo  Borbone  ;  ficcome  altrove  dicem- 
mo; e  ne'  fuoi  quattro  afpetti  vi  rileggiamo  le  feguemi  Scri- 
zioni ; 

Nel  lato  a  ponente. 


carolvs 

vtiivsq..  siciliae  .  rex 

<£vod  •  mercatvram  .  legibvs 

propriaq..  1vr1sdictione 

constitverit 

eonoribvs  .  avxerit 

hv.vianitate  .  perpetva 

vota  .  pvblica 

D.      D. 

Nel  lato  a  mezzogiorno* 

QVOD  .  CLASSES    .   IN   .   PIRATAS 

INSTRVXERIT 

DIVERSAS    GENTES 

O.'ESQVE    .    COMMERCIO 

MISCENDAS 

DIVES  •   ET    .   COPIOSVS   .   POPVLVS 

DOMINO    .    ET   .    PATRI 

D.      D. 


w 
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Nel  lato  a  levante . 

QVOD    .    FONTEM 

MAGNIFICO    .    OPERE 

AQVARVM 

CLASSIBVS    .    ORNAVERIT 

AGCEREM    .    ET    .    MOLVM 

EXTRVXERIT 

COLLEGIVM    .    NAVTARVM 

M.       P. 

ANNO    .    CH.    MDCCXXXX. 

REGNI    .    VI. 

Nel  lato  a  Settentrione. 

QVOD    .    NAVALEM 

3DISCIPLINAM    .    AC    .    SCIENTIAM 

NOBILIBVS    •    ADOLESCENTIBVS 

APERIRI    .    VOLVERIT 

EQVESTRIS   .    ORDO 

B.  D. 


TESTO. 

Num.72.  Porta  della  Darfena  ;  indi  nuova  falfa 
braca  del  Cartello  nuovo . 

Num.  73.  Rua ,  o  fia  ftrada  (n)  Catalana  ;  qui 
è  1'  arte  de*  Venditori  di  quadri  ordinarj  ;  e  qui  ev- 
vi  la  Chiefa  parrocchiale  (o)  di  S.  Maria  della  Coro- 
nateli a  per  quefta  region  della  Città . 

H        O         T         «4  LX. 

(n)  Catalana  .  Giovanna  I  ài  Jfngib  governando  il  nofiro 
Regno ,  volle  con  avvedutezza  introdurre  nella  Capitale  un  lo- 
devole quafi  univerfal  commerzio  ;  affin  di  arricchire  i  Napoli- 
tani ,  renderli  floridi  ,  e  liberarli  dall'  ozio  ;  a  tale  obbietto  chia- 
mò nella  Città  diverfe  Nazioni,  affegnando  ad  ognuna  di  effe  un 
particolar  quartiere  ,  laddove  potettero  convivere ,  ed  esercitar  la 

mer* 
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mercatura;  di  talché  ficcome  difpofto aveva  a'Francefi  la  regione 
appretto  di  S.Eligio ,  a'  Tofcani  la  Selleria  ,  a'  Provenzali  attorno 
al  Regio  Palazzo,  a*  Genovefi  la  Loggia  ;  così  (labili  in  que- 
lla i  Catalani  ;  per  cui  tutte  le  avvifate  ftrade  ne  ritennero  dal- 
le Nazioni  che  le  occuparono  ,  il  nome  ;  ficcome  altrove  di- 
cemmo. 

N        0         T         J!  LXI. 

(o)  Di  S.  Maria  della  Coronateli  a  ec. .  Prima  che  quefta  Chie- 
fa  ridotta  folle  in  parrocchia  dal  Cardinal  GefuaUo  ,  nel  1400 
fu  fondata  dalla  famiglia  Set guidone  ,  ed  eflendofi  quefta  eftin- 
ta ,  pafsò  alla  Griffa  ;  indi  rovinata  fu  rifatta  dalla  pietà  del 
Viceré    Conte  di  Benevento  . 

TESTO. 

Num.  74  .  Quartiere  dell'arte  de'  Ramari. 

Num.  75.  Quartiere  dell' arte  de'  Baullari . 

Num.  76.  La  Piazzetta. 

Num.  77  .  Chiela  ,  e  Confervatorio  di  S.  Maria 
del'  buon  cammino ,  con  piazzetta  avanti  di  ella . 

Num.  78 .  Via  del  Cerriglio  . 

Num.  70.  Via  di  S.  Bartolomeo  .  Qui  era  V  an- 
tico Teatro  de'  fpettacoli  fcenici  ,  eretto  a  fpefe  re- 
gie ;  e  la  parte  che  al  Regio  Erario  fi  apparteneva, 
fu  nel  1583  donata  da  Filippo  li  all'  Ofpedale  degl" 
Incurabili. 

Num.  80.  Chiefa  di  S.  Maria  di  Monferrato  ,  fer- 
vita  da'  Benedettini  Spagnuoli. 

Num.  81  .  (p)  Fontana  nominata  Medina,  eretta 
nel  1549  ad  ornato  della  Città  ,  in  ove  leggonfi  ipi- 
ritofe  Scrizioni .  Al  lato  della  medefima  ;  cioè  nel  fi- 
nir della  ltrada  S.  Giacomo  ,  fu  da  Giovanna  eretta 
la  porta  Petruccio  ,  che  ltava  predo  S.  Giufeppe  ;  tu 
indi  nuovamente  tolta  ,  e  traportata  vicino  §.  Maria 
a  Cappella  ,  oggi  detta  porta  di  Chiaja . 

ZvO- 
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N         O  T         *A  LXH. 

(p)  Fontana  Medina  ec.  .  Quella  infigne  opera  fu  lavorata  dal 
famofo  Architetto ,  e  celebre  Scultore  Cofmo  Fan^aga ,  e  fu  for- 
mata per  ftabilirla  avanti  dal  Regio  Palazzo  :  ma  rifìettendofi  , 
che  avrebbe  impedito  le  felle  far  foleanfì  nella  Piazza  ;  fu  de- 
terminato difporla  nel  mezzo  del  largo  al  Chiatamone  ;  per  cui 
fi  diede  principio  alle  fondamenta  ,  ed  agli  acquedotti  .  Quindi 
difaminatofi ,  che  anche  in  quefto  luogo  non  poteafi  ergere  ,  per- 
chè farebbe  ftata  offefa  dal  Cartel  dell'Uovo  in  occafion  di  atte- 
dio ,  fé  ne  fofpefe  la  fondazione  ,  e  rimafe  l-  opera  abandonata 
infino  al  governo  del  Viceré  di  Medina  ,  che  nel  1549  la  fece 
fituare  in  dove  l' oiTerviamo . 

TESTO. 

Num.  82  .  (q)  Strada  nominata  delle  coreggie  , 
ampliata  da  Carlo  I  diAngiò.  Nel  1559  ^u  ridotta 
nella  forma  che  fi  vede  dal  Viceré  de  Rivera  femore; 
per  cui  fi  difTe  ftrada  Rivera  ,  in  oggi  dicefi  ftrada 
Cartello. 


N        0        T        o£  LXIIT. 

(q)  Strada  delle  coreggie  .  Prima  che  quella  ftrada  ridotta 
foffe  nello  ftato  che  l' avvitiamo,  era  un  gran  largo,  che  diften- 
devafi  dal  Convento  di  S.  Maria  del  Palazzo,  (  luogo  dove  poi 
fu  eretto  il  Cartello  Aragonefe  )  infino  alle  mura  antiche  ,  col- 
le quali  conterminava  il  Gran  giardino  ,  che  poi  fi  diiTe  in  ter- 
mine volgare  Bianco  magnare,  giugnendo  infin  pretto  alla  porta 
dello  Spirito  Santo  :  e  perchè  f  antica  pofizion  della  ftrada  of- 
fervavafi  tutta  feofeefa ,  ed  ineguale  ;  da  Carlo  I  angioino  fu  fim- 
metriata,  ed  appianata;  e  da  Carlo  II  fuo  figliuolo  terminata  . 
Rimafe  però  tutta  baita ,  e  di  molto  fommeffa  al  preferite  piano, 
che  eguagliava  i  livelli  delle  ftrade  del  Cerriglio,  della  Catalana, 
di  S.  Bartolomeo,  e  dell'  imboccatura  a  quella  del  Porto  di  me?- 
%o.  In  quefto  largo  vi  fi  facevano  varj  giuochi  a  cavallo ,  e  fpe- 
zialmente  di  romper  le  lande  in  carriera  ,  per  cui  ebbe  il  no- 
me delle  Coreggie  ;  e  leggiamo  in  un  ben  aintico  manoferitto  , 
che  in  quefta  piazza  gioftralTe  ^ilfonfo  I,  allorché  l'Imperador  Fé. 
émeo  venne  a  vederlo  in  Napoli.  Mu- 


ss 
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Mutò  forma  F  additata  Piazza  a'  tempi  di  Jflfonfo  I  in  oc- 
tafion  di  efferfi  coftrutto  il  Caftello  nuovo,  per  cui  tutta  la  ter- 
ra che  fi  tolfe  da'  foflì ,  efeguiti  preffo  al  nuovo  Vallo  ,  fu  re- 
golatamente diftefa  per  lo  largo,  riempiendone  il  fìto  delle  ftr-a- 
de  Toledo  ,  e  delle  Coreggie  ,  dal  Cartello  in  fopra  a  feconda 
della  declinazione  che  in  oggi  vi  offerviamo  dal  fito  dove  fu 
la  porta  Reale  in  baffo;  di  talché  rimafero  col  riempimento  fe- 
polte  non  meno  le  mura  antiche  ,  che  molti  ediikj  cittadini  . 
Neil'  anno  1559  il  vecchio  Viceré  de  Rivera  coordinò  la  fìra- 
da  delle  Coreggie  dalla  Piazza  del  Caflello  infino  al  luogo  ove 
fu  la  diftinta  Porta,  dandole  il  fuo  nome,  che  poi  fi  è  mutato 
in  quello  di  Strada  Cafidh. 

TESTO. 

Num.  83.  Chie fa  della  Pietà  de*  Torchini,  e  Se- 
minario de*  poveri  figliuoli  ;  in  ove  apprendono  la  li- 
bera arte  della  Muficé  ;  (r)  fu  fondata  nel  1592  dal- 
la pietà  de'  Napolitani. 

N        O        T        *A  LX1V. 

(r)  Tu  fondata  nel  1592.  Prima  di  quella  fondazione  ,  cioè 
nel  1583,  la  Compagnia  de'  confratelli  eretta  nella  Chiefa  di 
S.Maria  della  Coronatella  ,  già  da  noi  diftinta  nella  Rua  Catala- 
na ,  vedendo  molti  ragazzi  orfanelli  difparfi  per  la  Città  ,  gli 
raccolfero  in  una  cafa  preifo  la  congregazione  ,  in  dove  gli  fa- 
ceano  iftruire  nella  Religione,  e  nelle  Arti  .  In  poco  tempo  fu 
angufto  il  luogo  alla  concorrenza  de'  moltiflimi  ,  che  vi  fi  uni- 
vano ;  onde  i  pii  confratelli  dopo  aver  cumulate  molte  limoli, 
ne  date  a  larga  mano  da'  Napolitani,  comperarono  nel  I5pz  il 
fito  nella  divifata  piazza  celle  Coreggie,  in  dove  ereffero  la  pre- 
dente Chiefa,  e  Seminario,  che  videfi  terminato  nel  1607. 

In  quella  Chiefa  vi  fono  ottime  dipinture  del  Giordano  ,  del 
Farelli ,  di  Andrea  Vaccaro ,  e  del  fuo  figliuolo  Niccolò  ;  e  nella 
fala  dell'udienza  del  Governo  vi  fono  altre  opere  dello  ftefio  va- 
JorofiITimo  Luca  Giordano  . 


T        E        S        T        O . 

Num.  84  .    Chiefa  di  S.  Maria  Coronata    .   Qui 

fu- 
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furono    i  Tribunali    Regj  eretti  dagli  Angioini  .    Nel 

1351  dopo  la  coronazione  di  Giovanna  ,  a  memoria 
del  fatto ,  fu  il  Tribunale  ridotto  in  Chiefa  ,  fondan- 
dovi la  medelima  un  Ospedale  per  gli  poverelli ,  (  s  ) 
e  diede  il  tutto  alla  cura  de'  Certoiìni . 

N        O        T        xA  LXV. 

fs)  E  diede  il  tutto  alla  cura  de  Certo/ini .  Quefta  Chiefa  , 
ed  Ofpedale  era  in  que'  tempi  all'  ifteflb  piano  colia  piazza  del. 
le  Coreggie  ,  ed  avea  ottime  dipinture  del  nominatifTìmo  Gioiti 
fiorentino,  degno  fcolaro  del  Cimabue  •  di  cui  con  vantaggio  ne 
parla  il  Petrarca  in  una  fua  lettera^  ma  effendoli  poi  rialzata  la 
ftrada  col  riempimento  della  terra  de'  fofli  del  Caflello  nuovo  , 
andarono  le  dipinture  a  male.  I  Certofini  difmifero  le  opere  di 
pietà  dalla  Regina  iftituite  ,  ed  han  commutato  parte  deil'Ofpe- 
dale  de'  poverelli  in  magazino  d' induftria  di  vini,  ed  il  dippiù 
in  abitazione  non  meno  de'  procuratori  dell'Ordine,  e  degli  al- 
tri monaci  ,  che  vengono  di  fuora ,  che  per  lo  Vicario  ,  e  per 
i  Cappellani    Preti  fecolari. 

L'  anno  appreffb  alla  coronazione    di    Giovanna   ,    cioè    nei 

1352  Ludovico  in  memoria  della  Tua  coronazione  iftituì  in  que- 
lla Chiefa  l'Ordine  de'  Cavalieri  del  Nodo  •  nel  quale  furonvi 
ammefìi  i  primi  Signori  dei  Regno  ,  ed  ebbero  per  divifa  un 
Nodo  ben  iftretto  ;  ma  tutto  quefto  è  difmefib. 

TESTO. 

Num.  85  .  Chiefa  di  S.  Giorgio  de'  Geno-efì  (t) 
fondata  nel  1587  da  quella  Nazione  ;-  la  quale  nel 
1525  avea  una  Cappella  (otto  V  infeimeria  di  S.  Ila- 
ria la  nuova,  nominata  della  Compagnia  de'  Battenti. 

N        0        T        jì  LXVÌ. 

(t)  Fondata  nel  1587  ec. .  Neil'  atto  della  fondazione  della 
Chiefa  vi  fu  eretto  un  Ofpedale  per  gli  amma'ati  nazionali  ; 
non  molto  dopo  minacciando  rovina  l'eretto  edificio,  e  non  ei- 
fendo  fufficiente  al  numero  de'  Genovefi  ,  che  trovavanfi  in  Na- 
poli •  acquiftaróno  1'  antico  Teatro  pubblico  delle  comedie  che 
qui  ne  flava;  e  diroccando  quanto  vi  era,     ereffero  coli'  Archi- 
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tettura  del  Piccbiatti  la  prefente  Chiefa ,  che  videfi  terminata  nel 
1Ó20,  la  quale  per  molto  tempo  apprettò  fi  difle  S.  Giorgio  alla 
Comedia  vecchia  ;  ed  indi  S.   Giorgio  de'  Genovefi . 

TESTO. 

Num.  86.  Chiefa  ,  e  Convento  de'  Frati  Oiì'er- 
vanti  di  S.  Francefco  detti  lo  Spedaletto  ;  furon  fon- 
dati nel  15 14  da  Gio:  Caftriota  ,  e  dedicata  a  S. 
Gioacchino  ,  fìabilendovi  un  Ofpedale  per  gli  Gentil- 
uomini poveri  .  Quefto  fu  difmefTo  ,  ed  il  luogo  fu 
conceduto  a'  Frati ,  i  quali  (u)  colle  limoline  de'  Na- 
politani lo  ridufìero  in  Convento. 

N      0       T      jf  LXVIL 

(u)  Colle  limo/ine  de  Napolitani  ec  Fra  quelli  che  fopra  ogni 
altro  profufero  pie  fovvenzioni  fuvvi  Andrea  Bracato  ,  che  pofe 
la  Chiefa  in  iftucchi  dorati,  e  vi  terminò  la  foffitta ,  in  dove  fi 
veggono  belliffimi  quadri  de1  celebri  pennelli  del  Maflimo  Stari* 
ijoni ,  di  Andrea  Vaccaio  ,  ed  altri . 

TESTO. 

Num.  87 .  (a)  Sedile  della  Piazza  di  Porto  ,   qui 
eretto  pretto  agli  anni  1748. 

N  o  T  Jl  LXVIIL 
(a)  Sedile  della  Pia^a  di  Porto .  Prima  della  fua  fondazio- 
ne, coir  Architettura  del  Cannavari  romano,  nella  prefente  ftrada 
Gattello,  trovavafi  edificato  in  quella  di  Porto  nel  luogo  mede- 
fimo  dove  fu  1'  antichiffimo  Porto  di  Palepoli;  cioè  da  fotto  a  S. 
Gio:  Maggiore  ,  al  termine  della  difcefa  della  via  di  <  mezzo 
Cannone;  in  dove  univanfi  i  Nobili  a  quella  Piazza  afcritti  per 
gli  affari  pubblici  ad  elfo  loro  appartenenti  .  Quefto  Seggio  ha 
per  infegna  Simbolica  V  effigie  ài  un  orrido  uomo  barbuto , 
di  lunghi  ondeggianti  peli  ricoperto  ,  e  con  fpada  nuda  nella 
man  dritta  in  atto  di  ferire .  Tal  figura  V  offendiamo  nel  baffo 
rilievo  di  marmo  ,  che  i  Nobili  di  quefta  Piazza  decretarono 
collocarfi  nel  muro  dell'antico  Sedile;  ed  è  del  Dio  Orione  che 
fu  ne'  tempi  dell'  idolatria  tutelare  de'  Navigatori .  Avea  il  luo 
s  tem> 
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tempietto  quefta  divinità  preflb  l' antichiflimo  Porto  diPalepolì, 
ed  il  marmo  anaglittico  ,  che  altrove  fpiegheremo ,  fu  ritrovato 
in  quel  luogo  appunto  laddove  fu  adorato  .  Nella  iftituzion  del 
Sedile,  attorno  al  XII  Secolo  ,  affin  di  dinotare  con  diftintivo 
verniti/fimo  l'antichità  della  pofizione  nel  luogo,  funne  da'  No- 
bili della  Piazza  all'unta  l'immagine  per  infegna ,  fìccome  in  03- 
gi  fi  ritiene,  e  noi  offerveremo  nella  Nota  pò  .  Dappoiché  da 
quel  luogo  ne  fu  tolto  il  Seggio  per  ergerfi  nel  prefente  Cito  ,  i 
Nooili  a  perpetua  memoria  e  del  Porto  e  del  Sedile  vi  difpo* 
fero  un  marmo  colia  lèguente    fcrizione  : 

CVRIA    .    NOBILIVM   .    DE    .    P0RTV 
HEIC    .    VBI    ,    OLIM    .   NAV1VM    .  STATIO    .    FVERAT 
FVNDATA 
"    INVENTORE    .    IN    .    EFFOSSI0N1BVS    .    ORIONlS    .    SIGNO 

DISTINCTA 
NVNG    .    SEDE    .   IN    .    ELEGANTIOREM    .    VRB1S    .    REGIONEM 

TRANSLATA 

NE    .    CONVERSO    .    IN    .   PRIVATOS    .   VSVS    .    LOCO 

LONGAEVA    .   VETVSTATE  .    FACTI.   FAMA  .   ABOLERETVR 

AETERNVM    .    APVD  .   SEROS   .  NEPOTES    .   TESTEM 

HVNC    .  LAPIDEM   .   ESSE 

'voLVIT 

ANNO  .  AERAE  .  CHRIST.    CI3I3CCXLI I* 

Quello  nuovo  Edificio  nobile  videfi  terminato  in  Mucchi 
attorno  agli  anni  1748  colla  direzione  del  Gioffredo  napolitano, 
e  fu  dipinta  la  volta  dal  valente  Ftancefco  di  Muro  parimente 
napolitano  . 

In  oggi  Je  Famiglie  dell'  Ordine  equeftre  coferitte  in  qnè- 
fio  Sedile  di  Porto  fono  : 


ì  Afflitto  .  Aragona  .  Arcmone  *  Alcjaudro  .  Bc~ 
navides  .  Borghefe  .  C loffi  .  Colonna  .  Colonna  .  Cor- 
dila .  Boria  .  Dura  .  Firrao  .  Di  Gaeta  .  Gaeta .  Gennaro . 
Harac  .  Macedonio  .  Mari  .  Marini  .  Pagano  .  Palma . 
Pippacoda  .  Psrez-Navarete  .  Pinto  .  Riario  .  Ruffo  . 
ferra  .  Severino,  .  Spinolo  .  Tuttavilla  . 
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Ve1  Sedili ,  o  fien  Piazze  de    Nobili ,  e  del  Popolo 

di  Napoli. 

L'origine  de'  Sedili ,  o  de'  Portici  della  Nobiltà  Napolitana 
è  incertiffimo  ;  a  cagion  che  niun  precifo  raftro  ne  abbiamo  dal- 
la Storia  delle  noftre  cofe  ,  onde  fondar  con  qualche  certezza 
non  men  l'epoca  dell'  antichità  de'  ftabilimenti ,  che  ii  fiftema, 
ed  il  fine  tenuto  nel  numero  ;  per  indi  rifeontrarne  i  rapporti 
colle  Famiglie,  che^  in  ciafeun  di  effi  aferitte  vi  furono.  Leope- 
nioni^  degli  Scrittori  fu  quefta  materia  fon  tante,  e  sì  diverfe, 
quanti  fono  effi,  e  le  penetrazioni  loro;  per  cui  è  difficiliffimo 
render  chiaro  quefto  piucchè  ofeuro  punto  della  Storia  di  Napo- 
li .  Noi  a  dirne  qualche  cola  in  quefta  Nota  ,  combinammo 
il  fiftema  tenuto  da'  Greci  ne'  tempi  antichifììmi ,  fulla  difpofi- 
zìone  de'  Portici  pubblici  iftruttivi  del  Popolo,  col  detto  de'  più 
accreditati ,  che  ne  fcriffero ,  cioè  del  Summonte ,  del  Tutino  ,  del 
Gtannone  ,  e  del  Fre^a  ;  e  con  quello  che  leggiamo  ne'  Capito- 
li ,  e  ne'  Rigiftri  degli  angioini  }  onde  derivarne  quel  poco  di 
certo  e  ragionevole ,  che  qui  avventuriamo  a  notizia  degli  ame- 
ni ,  e  compiacenti  Lettori . 

Non  vi  è  dubbio  tra  gli  Storici ,  e  noi  1'  avvifiamo  in  più 
e  più  luoghi  del  Paufania ,  [i]  che  in  Atene,  ed  in  altre  Città 
libere  della  Grecia  vi  furono  ftabiliti  per  la  Polizia  dello  Sta- 
to Democratico  molti  edificj  aperti  ,  che  fi  differo  Portici  ,  o 
fien  Tocchi  ,  e  tal  volta  anche  Fori  o  fien  Piazze  ,  apprefib 
a*  Tempj  ,  allato  agli  Spazj  pubblici  ,  e  nelle  Strade  più 
confpicue  delle  Città  ;  in  cui  concorrevano  a  pafseggiarvi 
in  converfazione  que'  di  quella  regione  ,  in  dove  il  Porti- 
co trovavafi  eretto  ;  e  fon  le  parole  dell'  infigne  Scrittore  : 
Zonga  ibidem  quadam  porticus  efl  ,  qua  foro  utuntur  qui  proxime 
ad  mare  habitant  .  Nani  qui  longius  a  Porticu  abfunt  ,  forum  & 
ipfi  fuum  habent  &c.  %  e  più  avanti .  *A  porta  ad  Ceramicum  por* 
tici  aliquoi  fuut  &c.  ed  altrove  :  porticum  qua  a  pìctura  va- 
vietate  Pcecile  dkitur  &c.  j  e  così  in  altri  non  pochi  luoghi  del- 
lo  fteffo  libro  i ,  che  confìgliando  la  brevità  prefittaci ,  tralafcia- 
mo  rapportarli .  Il  Pubblico  in  quefti  Edificj  dipigner  facea  le 
memorie  gloriofe  de'  fatti  egregj  de'  Concittadini,  e  molte  vol- 
te 

hi  Panfania  nelT  Attica  Lib,  i,  a 
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te  dìfponeva  ,  che  vi  fi  erge  fiero  le  ftatue  di  quegli  Eroi  ,  che 
avean,  diftruggendofi  tra  le  azioni  di  guerra,  difefa ,  e  confervata 
la  Patria  •  affinchè  convenendo  continuamente  i  Cittadini  in  quefK 
iftruttivi  luoghi ,  potettero  aver  mai  Tempre  prefenti  le  idee  del- 
le valorofe  gefta  de'  loro  Padri,  onde  ammirarle,  ed  imitarle. 
Pafsò  tant'  oltre  quefto  lodatiflimo  coftume  tra  de'  Popoli 
dell'Attica,  che  non  folo  ne'  Portici  dìpignevano  le  azioni  me- 
morabili de'  loro  famofi  Concittadini  ,  con  ergergli  le  gloriofe 
ftatue  '  ma  i  Portici  medefimi  gli  architettavano  co'  caratteri 
dimoftrativi  delle  memorande  azioni,  ne'  varj  tempi  feguite;  af- 
fin  di  manifeftare  al  Popolo  ,  ed  a  Barbari,  colla  fabbrica  fteffa 
del  Portico,  ciocché  lignificava  ,  e  ciocché  fignificar  voleano  . 
Diamo  di  grazia  un'  occhiata  a'  famofifftmi  Portici  Cariattdico  , 
e  Perfìano  additatici  dai  Paufania  [i]  ,  e  deferitaci  dal  Vìtruvlo 
[2];  il  primo  eretto  allato  al  famofo  Tempio  Eretteo ,  facro  a 
Minerva  Poliade  in  dove ,  in  luogo  di  colonne  a  reggerne  il  tet- 
to ,  vi  architettarono  le  ftatue  ftolate  dì  marmo  delle  Matrone 
di  Caria;  ficcome  noi  [3]  dimoftrammo  nelle  Iftituz.  deli'  Ar- 
chitett.  Civile.  Quefto  fu  in  occafion  di  eflerfi  la  Città  di  Caria 
collegata  co' Perfiani  contro  de' Greci  j  ma  alla  fin  fine  efsendofi 
quefti  gloriofamente  liberati  dalla  Guerra  coi  Perfiani  ,  di  co- 
mun  configlio  1'  intimarono  a'  Cariatidi  .  Rimafti  vincitori  i 
Greci ,  prefero  la  Città  ,  ammazzarono  gli  uomini  ,  ed  abolita 
la  Cittadinanza,  menarono  fchiave  le  Cariatidi  Matrone;  ed  ac- 
ciocché eterno  fofìe  il  trionfo  della  loro  fchiavito.  ,  e  vergogna 
nella  memoria  de'  Cittadini ,  e  de'  Barbari  ,  non  gli  permifero 
deporre  gli  abiti  matronali  di  Caria  ;  decretando  il  pubblico  Con- 
figlio di  Atene  ergerfi  un  Portico  colle  immagini  loro  ftolate  in  luogo 
di  colonne,  onde  fi  confervafte  eterna  la  memoria  del  fallo ,  e  del- 
la vittoria.  L'altro  Portico  fi  difTe  il  Perfìano  ,  e  ci  attefta  Vi- 
truvio  nel  luogo  citato,  che  i  Laconi ,  fotto  il  comando  di  Pau- 
fania figliuolo  di  Cleombroto  ,  avendo  con  pochi  di  numero  vinto 
nella  battaglia  di  Platea  un  immenfo  duolo  di  Perfiani  ;  dalle 
fpoglie,  e  dalla  preda  ne  ereffero  il  famofo  Portico  Perfìano,  in 
fegno  di  trofeo  del  valore  de'  Cittadini  ;  in  queft'  edificio  vi  fi 
collocarono  le  ftatue  de'  prigionieri,  in  luogo  di  foftegni  a  reg- 
gerne il  tetto;  affinchè  non  meno  reftaffe  tramandata  alla  me- 
moria de'  Pofleri  la  meritata  vergogna  ,  ma  che  imprimere  co' 

fi  mu- 
ti] Paufania  luo!>.  cir.     [2]  Vitruvio  Lib.  1.  Cap,  *.        [3]     Carletti 
Iftit.  Arch.  Civ.  Lib,  2.  Cap.  3,  OJferv.  5, 
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fimulacri  terrore  a'  Nìmici  ,  onde  coli'  efempio  i  Cittadini  fi 
arm afferò  di  glorialo  valore  per  la  difefa  della  Patria  .  Quindi 
è  manifefto,  che  i  Portici,  o  Tocchi  nelle  Città  Greche  vi  fu- 
rono infin  da'  più  -remotiflimi  tempi  dell'Attica;  e  furono  ifti- 
tuiti  non  ad  altro  obbietto ,  che  come  edificj  pubblici  addetti  al 
patteggio  ,  ed  alla  convei fazione  dei  Concittadini  delle  regioni 
laddove  eran  fondati,  e  fervivan  ben  acconciamente  a  contenere 
le  memorie  faflofe  degli  uomini  iliuftri  per  le  armi  ,  e  per  le 
lettere.. 

Or  ciò  pofto  fembraci  non  difdicevole  avventurare  anche 
noi  il  noftro  fentimento ,  fondato  però  negli  antichiliimi  coftumi 
de'  Greci  ,  ed  in  queft-  antichi  Stole  memorie  ;  e  dire  ,  per- 
chè la  Città  di  Paitenope  fu  Colonia  di  Greci  attici  ,  i  quali, 
ficcome  dicemmo  nelle  Note  4  ,  e  7,  portarono  la  Religione  , 
le  Leggi,  i  M adirati  ,  ed  i  R*ti  dalla  Patria  daddov;  fiiron  de- 
dotti ;  perciò  feguitando  elfoloro  le  orme  patrie  ,  ed  il  ccftume 
effettivo,  ereffero  ,  e  ftabilirono  nelle  Fratrie  ,  in  cui  furon  di- 
vifi;  giurìa  quello  che  dimoftrammo  nella  Nota  17.,  que'prjmi 
portici  collo  fteflb  obbietto,  ed  allo  Retto  fine,  di  talché  infino 
a'  dì  noflri  fé  ne  confervano  le  denominazioni  nelle  regioni  di 
Nilo,  di  Porto,  di  Forcella  ec 

Stabilitili  i  Curnani  Greci  calcidici  poco  al  di  là  di  Par- 
tenope  ;  per  cui  fi  differo  le  Città  nuova  ,  e  vecchia  ;  tra  per- 
chè eran  anche  Greci  attici  ,  e  tra  per  effer  un  fol  Popolò  di- 
retto Colle  fteffe  Leggi  ;  ed  in  confeguenza  co'  medefimi  Riti  , 
e  Coftumi;  ficcome  ragionammo  nella  Nota  7;  perciò  nella  Cit- 
tà nuova  allo  ftetio  fine  furonvi  eretti  de'  Portici  ,  al  pubblico 
ufo  come  gli  altri ,  nelle  regioni  delle  Fratrie  che  dicemmo  nel- 
la Nota  18,  in  .-éfe  furono  gli  Abitatori  divifi  ;  onde  infìno  a* 
dì  noftri  ne  avvififino  i  nomi  de'   Portici  additatici   da'  più    ac- 


curati Scrittori  felle  regioni  di  Capoana  ,  di  Montagna  ,  di 
Somma  piazza,  é  del  Mercato  antico  prelfo  la  regione  Augu- 
rale ,  ec. 

Dopo  T  introduzion  de'  Campani ,  chiamati  alla  cittadinan- 
za ;  ficcome  djnjìo{lrammo  nella  Nota  e;;  e  dopo  efferfi  unite  le 
due  Città  in  una,  per  cui  fi  difTe  Napoli  iti  Campagna  Felice, 
durante  tutto.; il  tempo  che  quefta  governofli  in  iftato  di  Re- 
pubblica, fottqf  i  diverfi  afpetti  di  libera  ,  e  foggetta  ;  ed  infino 
a  quelli  di  Moggtero  Normanno,  attorno  agli  anni  il  30  ,  come 
dimoftrammo  nella  Nota  14  ,  che  interamente  perdette  la  fua 
'   K  liber- 
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liberta  ;  non  abbiamo  nella  Sttoria  cofa    abbenchè  minima    dello 
flato  de'  divifati   Portici  pubblici ,  ma  ricaviamo  la  di   loro  efì- 
ftenza ,  ed  ufo ,  dalla  Cronaca    di  S.  Vincenzo  in   Volturno  •    in 
ove  avvitiamo  la  donazione    fatta    della  Cella    di  S.  Vincenzo 
che  efifteva  nel   vico  Placito ,    pretto  del   Portico  ,  o  Seggio   For- 
cellefe,  da  Marino  Duce  di  Napoli  nell'anno  ftefìTo  048  che   fu 
aflfunto  al  Regno,    a   Paolo  Abbate    del  pio  Luogo  ;    di    talché 
fembraci  poterli  ragionevolmente  afferire,  che  infìno  a  che   man- 
tennefi  l'antico  (lato  di  Repubblica,  terminato  in  Sergio  VI  ul» 
timo  Duce,  fi  mantennero  con  efla  i  riti,  e  le  coftumanze    an- 
tiche .  Ruggiero  coli'  annientamento   della    Polizia    democratica 
quantunque  fvifata ,  v'  introduce  ,    e  (labili    la  Monarchia  •    ed 
allora  fu  che  per  lo  effetto  della  nuova  Polizia  ,  neceflariamen- 
te  dovettero  mutarfi  i  fittemi,  e  le  maniere  antiche  ,    onde  ac- 
comodarli i  Coabitatori  al  nuovo  Governo  Monarchico  ;   per  cui 
vediamo  attorno  a  quefi'  Epoca  ftabilirfi    il  pofitivo  Ordine    de' 
Nobili  diftinto  dal   Popolo;  ed  offerviamo  nella  feparazion    del- 
Je  due  parti  queir  altre  fanfaluche  graduazioni  ,    e    diftinzioni  , 
che  fogliono  immaginarli    que'    del   Popolo   foggetti  al  Governo 
Monarchico.  A  queft'  effetto  rileggiamo  dagli  accurati  Scrittori, 
che  attorno  a'  tempi  medefimi  ,    cioè    dal  decimo  Secolo    in  a. 
vanti  s*  introdurrò  in  Napoli  i  cognomi    nelle  Famiglie    nobili 
per  distinguerli  nelP  Ordine    equeftre  ,   e    per    diverfìficarfi    colle 
profapie;  alla  cui  imitazione  ner  tempi  medefimi  e  di  poco  ap- 
prendo fecero  lo  fteflb  que'  del  Popolo. 

Niuno  ignora  fu  quello  affamo  le  due  diverfe  maniere  te- 
nute  da  Greci,  e  da'  Romani  nel  nominarfi  i  Concittadini;  a 
cagioti  che  i  Greci  ;  ficcome  leggemmo  nelle  Scrizioni  rapporta, 
te  nella  Nota  8  ,  e  ficcome  avvifiamo  da'  celebri  Muratori  ,  e 
Mabtltcnio;  non  fi  avvallerò  di  altro,  che  del  fol  nome  per  ad- 
ditare un  Cittadino;  come  per  efemplo,  Pironio ,  Mannio  ,  Pop. 
pato,  Sergia ec. ,  ed  in  moltiffimi  cafi  univano  al  nome  del  Figlio 
quello  del  Padre,  come  Phonio  di  Scapla,  Cokdo  di  Pacia  ,  Pie. 
tra  dt  Sergio  ec.  :  ma  i  Romani  ne  adoperarono  tre  infieme  a  di- 
Itinguere  la  Gente,  la  Famiglia  ,  e  la  Perfona;come  per  efem- 
plo Lucio  Come/10  Lemolo  ,  in  cui  la  voce  Lucio  lignifica  la  gen- 
te la  voce  Cornelio  la  fameglia  Cornelia  ,  e  la  voce  Lentolo  la 
pedona;  cioè  a  Aire,  che  quello  tal  uomo  Lentolo  era  della  fa- 
meglia Cornelia,  per  lo   mezzo  di  Lucio  fuo  genitore. 

Noi  punto  non  dubitiamo  ,    che  la  Città  noftra  infin  dalla 
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fua  origine ,  e  per  ogni  tempo  infino  allo  ftabilimento  della  Po- 
lizia  Monarchica  aveffe  fra'  Concittadini  molte  diflintiffime  ed 
ornatiffime  Famiglie,  elle  riconofeevanfi  Nobili  per  antichità/ di 
legnaggio,  chiariflime  per  io  valor  delle  armi  ,  ed  ammirabili 
per  l'abilità  nelle  lettere  ;  ma  il  determinar  quali  elleno  futfero, 
ed  in  che  novero,  durante  lo  flato  di  Repubblica  ,  ed  infino  al 
Secolo  undecimo;  onde  formar  con  diftinzion  pofitiva  P  efTère 
dell'Ordine  equeftre  Napolitano  è  un  imprefa  imponibile  ■  e  lo 
fcriver  cofa  fu  di  quefto  punto  è  lo  fleifo  che  far  decidere'  furali 
obbietti  vifibili  ad  un  Cieco  nato;  per  cui  ci  dobbiam  conten- 
tare, in  tali  diftinzioni  e  feparazioni  ,  di  quel  certo  ,  che  in- 
contriam  dal  Secolo  undecimo  in  avanti. 

Terminato  lo  flato  di  Repubblica  in  Napoli  in  Sergio  VI 
Duce  XXXIII.,  che  ficcome  dicemmo  nella  Nota  i%  fi  diede 
colla  Città  a  Roggtera  Normanno^  ed  eflendofi  nel  fecolo  X[  agu- 
mentato  il  Popolo,  e  per  Io  effetto  del  Governo  Monarchico 
diftinto  l'Ordine  equeflre  dal  rimanente  del  Popolo;  non  eflen- 
do  più  regolare  1'  unirli  indiftintamente  i  Concittadini  ne'  Por- 
tici pubblici ,  in  ove  prima  convenivano  per  lo  effetto  del  ro- 
ttame greco,  molte  delle  nobili  Famiglie  non  perdendo  di  vifta 
il  fiftema  patrio, ed  accomodandofi  al  nuovo  fiflema  Monarchico, 
erefiero  appreffo  alle  proprie  cafe  magnatizie  i  Portici  privati  •  non 
meno  per  unirfi  con  quei  della  lor  Famìglia  ,  che  a  trattare  degli  affari 
goì  loro  eguali  :  ed  ecco  come  quefti  Portici  eretti  dal  Secolo 
undecimo  in  avanti,  ebbero  i  nomi  delle  famiglie,  che  in  que- 
fti tempi  medefimi  eranfi  per  la  diflinzione  fopr'  additata  intro- 
dotti ;  i  quali  furon  quelli,  che  non  meno  dagli  Scrittori  napoli- 
tani lì  dinumerarono  ,  ma  che  tuttavìa  ne' particolari  luoghi  delle 
varie  regioni  fé  ne  confervano  i  nomi  ;  come  il  Portico  ,  o  fia 
Seggio  de'  Roccbi  ,  quello  de'  Cimbri  ,  de'  Pìftafi  ,  de'  Marno» 
lì  ,  de'  Cannuti  ,  de'  Franconi ,  de'  Ferrari  ,  de'  Caìandi  ,  de' 
Zuroli  ,  de'  Cavmignam  ,  de'  Griffi  ,  de'  Cofìan^i  ,  e  di  altri 
che  comunemente  fé  ne  noverano  infino  a  ig  e  più  fé  ve  ne 
furono;  ma  tutti  quefli  Tocchi,  Portici,  o  Seggi  come  vogliafi 
chiamarli ,  a  nulla  han  che  fare  colla  iflituzìone  de'  Sedili ,  che 
al  prefente  fon  coftituiti  nella  Città  di  Napoli,  ficcome  qui  ap- 
preffo diremo. 

Ancorché  de'  Sedili  prefenti  non  fappiama  la  precifa  epoca 
della  lor  fondazione,  nulla  di  meno  poiliam  ben  dire  ,  che  at- 
torno ali'  XI  ,  e  XII  Secolo  efìì  fi  fìabiliffero  ;    cioè    in  tempo 
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Uel  Governo  de'  Re  Suevì  ,  a  cagion  di  togliere  quelle  tante 
Unioni,  e  mantener  ragionevolmente  divii'b  il  Corpo  della  No- 
bi\à  in  fé  fteffo ,  e  dal  Popolo.  Quindi  a  tale  obbietta  furono 
iftiruite  dieci  Piazze ,  che  fecondo  l'antrica  denominazione  fi  dif- 
fero  Sedili,  e  che  in  più  documenti  isncontraftabili  rileggiamo  9 
nove  de*  quali  furono  addetti  alla  Noòlità  ,  ed  uno  per  lo  Po- 
polo; cioè  a  dire  i  Seuili  di  Nilo,  Cccpoarua ,  Forcella ,  Montagna, 
Porto,  Portanova ,  Mercato  ,  Jlrcojz  Sommapìaxja  per  l'Ordine  equeftre, 
ed  il  Pecile ,  o  fia  il  Sedile  Dipìnto  ,  porto  nell'  angolo  inferio- 
re di  S.  Agoftino  fulla  piazza  della  Selleria  }  che  lo  troviamo 
ne'  tempi  appreso  nominato  la  Curia  lAuguftmiana  •  per  lo  Po- 
polo. Tutto  ciò  fi  dimoflra  coi  Rigiftri  di  Carlo  il  dell'  anno 
1300,  e  del  1301;  col  Capitolo  del  Regno  di  Roberto  fuo  fi- 
gliuolo ,  e  fucceffore  ;  in  ove  leggiamo  efierfi  convocate  le  Piaz- 
ze dell'  Ordine  equeftre  a  dare  '1  lor  voo  ,  fopra  della  legge  uP 
fine  mortalis  .  Statut.  contra  Neap.  rapt.  virg.  fub  colore  matrim» 
dell'anno  1332;  (ed  in  effo  avvifiamo  f intervento  delle  Piazze 
de'  Nobili ,  co'  nomi  di  tutti  que'  Cavalieri ,  in  quelle  coferitti  ) 
e  finalmente  ne'  Regiftri  di  Giovanna  1 1  lell'anno  1423  ,  che  il  Se- 
dile S.  Somma  pi a^a  era  fituato  tra  due  \ie  pubbliche,  in  dove  ì 
Nobili  di  quefto  Portico  foleano  federe  ,  e  convenire  fecondo  l'an- 
tico lor  coftume;  ed  effendo  mancate  le  Famiglie  aferitte  ;  per 
cui  non  vi  fi  faceano  più  le  foli  te  feflioii  ;  la  Regina  a  togliere 
le  difsoneftà  che  vi  fi  commetteano  nel  luogo  ,  come  cofa  pro- 
pia  ,  lo  donò  ad  Antonello  Centone  da  Teano  fuo  Teforiero  , 
che  avea  la  cafa  fopra  del  medefìmo  Sedie. 

A'  tempi  di  Roberto  figliuolo  di  Culo  II  %Angioino  attorno 
ag'i  anni  1335  mancò  la  Piazza  di  Fonella  per  efferfi  eftinte  la 
maggior  parte  delle  Famiglie  ivi  aferitte ,  e  fu  incorporata  nel- 
la piazza  di  Montagna  ;  in  dove  in  ogd  trovafi  unita  .  Quefto 
Sedile  allorché  fioriva  trovavafi  eretto  avinti  la  Chiefa  di  S. Ma- 
ria a  Piazza,  col  nome  di  Forcella  dal  \olgar  nome  della  regio- 
ne; ed  avea  T  infegna  medefima  d'  un  tnneo  biramato  ,  a  fimi- 
g'ianza  della  lettera  Pitagorica  Y,  in  mtmoria  dell'  antichiffima 
fcuola  di  Pitagora  ,  che  fu  in  quefta  regone  ,  e  non  molto  di 
qui  lontano.  Quefto  carattere  infino  a'  iì  noftri  1'  ofierviamo 
fulla  porta  della  medefima  Chiefa:  e  conechè  fotto  queft'  infe- 
gna  i  Nobili  di  quel  Sedile  vi  pofero  qid  celebre  motto  s  *Aà 
bene  agendum  nati  Jumus  ;  dopo  la  diffrazioni  del  Portico  fu  adat- 
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tato,  e  lo  leggiamo,  fui  fregio  della  porta  minore  di  S.  Agrip* 
pino  '  ed  è  un  vero  ricordo  caratteriftico  per  l'Ordine  equeftre  .  Xa 
Piazza  del  Mercato  ,  quella  di  *Arcoì  e  quella  di  Somma  piazza  mancaro- 
no interamente  ne' tempi  di  poco  appreffo ,  e  forfi  attorno  al  1400^ 
per  efferfi  interamente  eftinte  tutte  le  Famiglie ,  che  vi  godeva- 
no gli  onori,  e  le  prerogative;  ma  non  fappiamo  il  precifo  tem- 
po che  fi  diftituirono ,  e  fol  quello  che  ne  abbiamo  fi  è  ,  che 
nel  142.3  Giovanna  II  donò  il  difmeffo  Sedile  di  Somma  pianta 
al  Teforiero  Centon^ej  ficcome  dicemmo  ;  di  tal  che  da  quefto 
tempo  in  avanti  fiam  ficuri  di  afferire,  che  le  Piazze  dell'  Or- 
dine de'  Nobili  napolitani  fono  Nilo  ,  Capoana  ,  Montagna  con 
Forcella,  Porto ,  e  Porta-nuova  •  delle  quali  ne  farem  parola  af- 
fcconda  della  numerazione  Topografica. 

TESTO. 

Num.  88  .  Chieia  di  S.  Giufeppe  eretta  nel  1500 
dalla  Comunità  de'  Falegnami.  Poco  lungi  da  quefto 
fito  era  ne'  tempi  andati  (b)  la  Porta  Petruccio  ,  ed 
al  di  là  la  Torre  Maìtria  ;  i  cui  avanzi  s'  offervano 
fotto  la  cucina  del  Convento  di  S.  Maria  la  nuova  . 
A  fianco  di  quefta  Chiefa  vi  fono  i  vichi  di  S.  Giu- 
feppe, dell'  Ofpedaletto  ,  de'  Greci,  ed  altri. 

N       0       T       Jf  LXIX. 

(b)  La  Porta  Petruccio  ec. .  Allorché  quefto  fito  era  di  mol- 
to baffo  dell'attuale;  fìccome  dicemmo  nella  Nota  63  ;  cioè  a 
dire ,  prima  del  riempimento  fatto  colle  terre  del  foffo  "del  Ca- 
rtello nuovo ,  vedeafi  preffo  alla  Torre  Maftria  la  nominata  Por- 
ta ;  ma  riempiuto  il  fito,  ella  vi  rimafe  fepolta  ,  fenza  punto 
vederne  in  avanti  qualche  vefligio  :  della  TTorre  però  infino  a' 
dì  noftri  fé  ne  offervano  oli  avanzi  a  finiftra  della  ftrada  del 
Cerriglio  fegnata  nella  Topografia  num.  78;  a  cagion  che  non  ri- 
mafe ingomberata  dall' additato  riempimento. 

Seguita  nel  135 1  ,  la  coronazione  di  Ludovico  ,  e  Giovanna 
J,  nell'atto  della  fetta  popolare  entrando  quelli  a  cavallo  per 
T  additata  Porta  ,  venne  dalle  nneftre  delle  abitazioni  un  nembo 
di  fiori ,  che  talmente  fpaventarono  il  Cavallo  del  Re  ,  che  fu  obbli- 
gato sbalzar  da  Sella;  in  quefP  incontro  le  cadde  la  corona,  che 
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fregiavate  la  tef*a,  e  fi  divife  in  tre  parti  ;    ma  V  intrepido  Re 
fattala  in  un  iubito    riattare    rimontò    in  fella  ,    e    continuò    la 
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In  quefta  Porta  feguì  quel  clamorofiflimo  fatto  del  difpera- 
to  Francete,  che  ammazzò  il  Giureconfulro  Andrea  d*  Ifernia  , 
in  occafion  che  credette  di  aver  ingiuflamente  perduto  un  Feudo 
litigando  nel  Foro  ;  e  nell'atto  che  lo  feriva  diflè  Feudo  mt  pri. 
Vajti ,  privalo  te  vita  . 

TESTO. 

Num.  80.  Vico  del  Baglivo,  in  oggi  della  Coro- 
nata . 

Num.  90.  Vico  de*  Cappellari. 

Num.  91.  Strada  Albina  ,  in  oggi  di  S.  Maria 
la  nuova  . 

Num.  92  .  Strada  Rivera  ,  in  oggi  di  Monte 
Oliveto . 

Num.  93.  Chiefa,  Convento  ,  ed  Infermeria  de* 
Frati  oliervanti  di  S.  Francefco  ,  detti  (e)  S.  M.  la 
nuova,  eretta  a  Regie  lpefe  nel  1268  nel  fìto  della 
Torre  Maltria  da  Carlo  I  d'  Angiò  ;  in  occafione  di 
eli  era"  eretto  Caftel  nuovo  nel  luogo  là  ove  elfi  ila- 
vano  ,  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Palazzo. 

N        0        T        Jl  LXX. 

(e)  S. Marta  la  nuova  ec.  .  Fu  architettata  quefta  Chiefa  , 
e  Convento  dal  Pijan» ,  allorché  Cado  I  a  fue  ipefe  erger  li  fe- 
ce ,  e  fi  diffe  la  nuova  in  rapporto  colla  vecchia  ,  che  per  la 
formazion  del  Cartello  nuovo  era  ftata  diroccata  .  N«  11'  anno 
isoó  trovandofi  arricchita  la  Chiefa  di  moltiflìme  limoline  da- 
te, a  larga  mano  da'  pii  Napolitani  ,  fu  tfl'a  rifatta  da'  Fonda* 
menti  nella  forma  cìie  fi  vede  colf  Architettura  del  Fianco  na- 
politano; la  maggior  parte  delle  dipinture  di  efla  fono  de'  cele- 
bri pennelli  del  Maffimo ,  del  Rivera  ,  del  Giordano  ,  del  Buona* 
rota  ,  di  Marco  da  Siena ,  e  di  altri  .  In  quefta  Chiefa  vi  è  la 
celebre  Cappella  del  Gran  Capitano  Confalvo  di  Cordova  ,  qual  fu 
Congregazione  di  Cittadini ,  ceduta  al  Cordova ,  ed  in.  compen- 
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fo  quefti  dopo  averli  comperato  un  luogo  nella  ftracfa  *4lò!na,  di- 
rimpetto S.  Maria  la  nuova,   fomminiftrolli  tutto  il  bifognevolr* 
per   la  formazion  della   Chiefa  ,  che  fu  detta  de'  SS.  Giacomo  ,/e 
Criftofaro',  ed  in  oggi  SS.   Giufeppe  ,  e  Criftofavo .  A'  lati  dell'ara 
inanima  vi  fi  oflervano    i  due    famofi    fepolcri    di    marmo    fatti 
dall'  Infigne  Gw:  da  Nola,  e  contengono   le  ceneri    dei  due    no- 
minatiflimi  capitani  Odetto  Fnfio  Leutncco  francefe ,  e  Ptetro  iV>- 
varro  fpagnuolo;  il  primo  famofo  nelle  Azioni  di  guerra;  ed  il 
fecondo  fcientifììmo  nella  coftruzione  delle  macchine,  e  nell'  at- 
tacco ,  e  difefa  delle   Piazze.   Da  una  non  volgar  tradizione  ab- 
biamo, che  quefto  Capitano  fpagnuolo  fofle  l'inventor  delle  mi- 
ne ,  e  che  per  la  prima   volta  f adoperafTe  nella  efpugnazione  del 
Cartello  dell'  Uovo. 


TESTO. 

Num.  94  .  Chiefa  di  S.  Giufeppe  ,  e  Criflofaro  , 
in  oggi  ftabilita  in  Parrocchia  di  quefta  regione  ,  che 
prima  era  annetta  colla  Chiefa  di  S.  Giufeppe. 

Num.  95-  Strada  di  Albina. 

Num.  96.  Chiefa  ,  e  Monaftero  di  Donnalbina  ; 
fondati  nel  905  da  Eufralia  moglie  di  (d)  Teofilo 
Duca  di  NapoH . 

N       O        T       sA  LXXI. 

(d)  Teofilo  Duca  dì  Napoli.  Quefto  Duce  di  Napoli  è  lo 
ftefìo,  che  jtttanafio ,  il  quale  prima  d'  aflumere  il  Governo  del- 
la Repubblica  napolitana  ,  ebbe  in  moglie  Eufrafta  fondatrice 
del  mentovato  Monaftero.  In  eflo  Pio  luogo  vi  furono  ne'  tem- 
pi  appretto  uniti  due  altri  Monafterj  di  Suore  benedettine,  cioè 
quello  di  S.  jìgaia ,  che  ftavane  nella  Strada  di  mezzo  cannone, 
e  l'altro  di  S.^Andlo  che  ftavane  in  dove  in  oggi  è  la ^ Tribuna 
della  Chiefa  di  Maria  la  nuova  dalla  parte  del  Cerriglio. 

TESTO. 

Num.  97.  Chiefa  di  S.  Maria    dell'  Ajuto  eretta 

circa  gli  anni  1635  dalla  pietà  de*  Napolitani  nelPa- 
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Jazzo  della  Famiglia  Albina  ,  onde  tutta  quefta  Re- 
rione  a  dille  Albineie  . 

Num.  98  ♦  Piazza  in  cui  vi  è  la  Chiefa  del  San- 
tiiimo  Crocifiilo  ,  eretta  dalla  pietà  de'  Napolitani 
per  fovvenire  a'  poverelli  inabili  .  Quefta  in  oggi  è 
addetta  alla  comunità  de'  Muiici. 

Num.  99.  Pennino  di  S.  Barbara  ,  nel  fin  del 
quale  (e)  giugne\  a  ne'  tempi  antichiffimi  '1  Mare  ;  per 
cui  tutta  quella  parte  della  Città  ,  che  al  di  là  li  of- 
ierva  coperta  di  Edifìcj  ,  è  dono  dei  Mare  iftelTo . 

tf         O         T         ^  LXXII. 

(e)  Giugneva  »e'  tempi  anùchiffxmi  7  Mare  ec.  .  Fu  da  noi 
dimoftrato  nelle  Note  zó  ,  e  46  la  pofizione  antichiffima  di 
quefto  fito ,  ed  i  riempimenti  alluviati ,  che  col  tratto  de'  tem« 
pi  fi  fono  ivi  fatti  ;  a  non  moltiplicar  le  cofe  già  dette  ,  3 
quelle  rimandiamo  chi  legge  . 

T        E        S        T        O. 

Num.  100.  (f)  Chiefa  di  S.  Demetrio  ,  e  Boni- 
facio coli'  abitazion  de'  Religiofi  Sommafchi ,  formata 
nella  cafa  di  Antonio  di  Penna  ,  che  fu  eretta  nel 
1380  dal  medefìmo  ,  elTendo  iecretario  del  Re  La- 
dislao , 

N        O         T         Ji  IXXJÌL 

(  f  )  Chiefa  di  S.  Demetrio  ec. .  Ne'  primi  tempi  la  prefente 
Chiefa  e  Monaftero  fu  addetta  a'  Monaci  benedettini  ,  ed  indi 
pafsò  a'  Monaci  bafiliani  .  Attorno  agli  anni  1187  per  giudi 
motivi  ne  furon  privati  i  Bafiliani  ,  e  fu  data  in  Commenda  ; 
la  quale  del  Commendatore  che  la  di  sfruttava  t  neir  anno  1380, 
fu  conceduta  ai  Sommafchi ,  che  al  prefente  la  mantengono  de» 
corofamente,  da  elfo  loro  rifatta # 
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TESTO. 

Num.  ioi .  Fontana  d*  acqua  perenne  con  ftafiia 
eroica  di  Carla  II  ,  eretta  nel  1668  a  fpeiè  del  Pub- 
blico. 

Num.  102  .  Chiefa  di  S.  Anna  de'  Lombardi  , 
eretta  nel  15S1  da  quella  Nazione  (g)  in  quello  iìto, 
che  anticamente  diceaiì  il  Giardino  del  giojello. 

N         O         T         <A  LXXÌV. 

(g)  in  qwfìo  Cito  ec. .  Tutto  queft'  antico  Tito  della  Città 
di  Napoli  era  fuori  delle  mura  angioine  *  e  vi  fi  ofTervavano 
deliziotìilìmi ,  ed  amenifiìmi  dirteli  Giardini  infino  alle  falde  del 
Monte  Ermko ,  in  oggi  S.  Erafmo  .  Tra  quelli  giardini  novera- 
vanfene  tre  più  cofpicui ,  ed  ampj  ;  cioè  1'  impuro  ,  fui  quale 
furon  fondati  il  Monaftero  di  S.  Marta  di  Mmtoliveto  ,  e  moire 
cafe  attorno  ;  il  Giojello  fui  quale  furon  fondate  la  Chiefa  di 
S.  jìnna  de  Lombardi  ,  e  molte  cafe  attorno;  ed  il  Ban.o  man* 
giare  ,  fu  del  quale  furono  eretti  tanti  Edificj  facri ,  nobili ,  e 
cittadini  de'noftri  Napolitani ,  che  in  oggi  forman  la  parte  quafi 
più  rifpéttabile  della  Città;  ficcome  a'  propj  luoghi  noteremo. 

La  nazion  Lombarda  (labilità  come  le  altre  in  quefta  Do- 
minante ,  (  Leggafi  la  Nota  do  )  avea  la  propia  Cappella  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Carmine  :  ma  per  toglierli  dalla  lug- 
gezion  de'  Frati  ,  nel  1581  avendo  fatto  acquifto  di  una  par- 
te dei  Giardino  del  Giojtlio  ,  a  propie  fpefe  vi  erelfe  f  additata 
Chiefa;  ornandola  con  ottime  dipinture  degl'  infìgni  pennelli 
del  Baffan  vecchio  >  del  Sar.tafede  ,  del  BaUiucci ,  del  Lanf* ambi , 
del  Caravaggio,  e  di  altri  non  ofeuri  dipintori;  ed  in  elfa  vi  è 
la  Cappella  de*  Fontana  :  Architetti  famofi  del  XV  ,  e  XVI 
fecoio . 

TESTO. 

Num.  103.  Chiefa,  e  Monaftero  di  S.  Maria  di 
Monte  Oliveto,  fondati  nel  141 1  da  Gurello  Origlia, 
famigliare  del  Re  Ladislao  ;  (h)  occupando  buona  par- 
te dell'  antico  grandinino  Giaidino  ,  nominato  Am- 
puro.  ÌÌO» 
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(h)     Occupando    buona   parte    dell1  antico   grandijjìmo    Giardino 
"Jfrhpuro.  Seguiva  al  Giardino  del  giojello  1'  impuro  ,    di    tanta 
eftenfione,  ed  ampiezza,  che  giugneva  dalla  parte  inferiore    infi- 
no  alla  ftrada  delle  Coreggi  e  ,  che  poi  fu  detta    del  Rivera  ,    ed 
in  oggi  di  Monte  Olìveto  •  e  dalla  parte  fuperiore  confinava  colle 
falde^del  Monte  Ermico;  ficcome  avvifiamo    da  non    pochi    fru- 
menti antichi ,  che  confervanfi  da'  noftri  Notari  •  fatti   in  occa- 
fion    delle    conceflioni    de'  luoghi  a  diverfi  Concittadini  .    Sopra 
queir'  ameniflìmo  Giardino  Gurello  Origlia  fondò    la  Chiefa  ,    ed 
il  vaftiflìmo  Monaftero  fotto  il  titolo  di  S.  Maria    di  Monte  Olì. 
veto  ,  dotandolo  di  molte  rendite ,  di  più  ftabili ,  di  alcuni  Feu- 
di,   e  del  territorio  Lucullano  fui  Monte  Echia;  dal   Podere    de* 
Loffredi  in   avanti,  ficcome   in  altro  luogo  diremo;'  per  lo  man- 
tenimento della  Chiefa  ,  e  di  24  Religiofi    benedettini  ,    efclufi 
gli  oblati.  Terminata  la  fabbricazione  fu  dato   il  tutto    a'  Mo- 
naci; i  quali,  ne'  tempi  apprettò,  del  Giardino  impuro  che  vi 
era  rimarlo  ,  ne  concedettero  la  maggior  parte    a  più    Concitta- 
dini ,  che  vi  fondarono  numerofa  quantità  di  Edificj  ;  e  della  ri- 
manente parte  abbiam  veduto    a'  dì   noftri    aprirvifi    una    nuova 
via  pubblica  tra  la  Chiefa  ,  e  la  ftrada  di  Toledo ;  ai  lati  della 
quali  i  Monaci  vi  han  fondati  edificj  Nobili  ,    a    lucrofo  ^  com- 
mercio. Oltre  alla  dotazione  del  Fondatore   Origlia  ,    fu   il  pio 
Luogo  agumentato  di  fondi ,  datili  a  larga  mano    dalle  famiglie 
nobili  tdvaloi ,  e  Piccolomoni  ;  ma  foprattuto  il  più  ammirabile 
Jor  Benefattore  fu  *4lfonfo  II  di  dragona  ,  che  non  contento  di 
averlo  ftraricchito  di    più  e   più  vafi  di  argento ,  e  di  moltiffimje 
fuppellettili   facre,   li  donò  tre  Feudi  nobili  .    La  Chiefa  al  dir 
del  Celano  fu  ne'  tempi  appretto  con  magnificenza  rifatta  ,  e  {Ten- 
done fiata  mutata  la  forma  antica  ,  che   le  diede  1'  Origlia  ;   effa 
fu  ornata  di  ottimi  quadri  di  molti    valenti    Dipintori  :    ma  il 
più  magnifico  ,    che  vi  fi  ofTerva  ,    fi  è    la  famofa  Cappella    del 
Sepolcro,  in  dove  fi  vedono  più  ftatue  di  rilievo  ,  fatte  di  ter- 
ra cotta,  e  colorite;  in  cui  fi  ammira  non  men  l'eccellente  di- 
fegno  ,  che  il  carattere  ,    e  lo  fpirito    quafi    incomparabile   dello 
Scultore  Modanin  da  Modana ,  che  le  fece .  Quefti  fimulacri ,  giu- 
fta  la  collante  tradizione,  rapprefentanio  al  naturale    i  ritratti  di 
alcuni   Perfonaggi    infigni  ,    e  di  valore  inimitabile    di  que'  tem- 
pi j  cioè  a  dire ,  quello  di  Gtoviano  Fontano  colla  ftatua  del  -ZW- 
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Codemo\  quello  di   Giacomo  Sannazaro   col  Giofeffo  '  e  fra  le   alrre/T 
modelli   rpintofiflìmi,  ed  eleganti  di  *4lfonjo  II  ,    e  di  Ferrat/ii- 

no  fuo  figliuolo. 

T        E        S         T        O. 

Num.  104.  Strada  che' porta  al  Foro  Carolino . 

Num.  105  .  Strada  che  porta,  all'  Edificio  della 
corifei vazion  dell'olio  pubblico. 

Num.  ic6  .  Chieia ',  e  Convento  della  Trinità 
Reale  ,  fondata  nel  1584  nel  Palazzo  di  Rober- 
to Sanièverino  dalla  PrincipeiTa  di  Bifignano  della  ca- 
fa  de'  Rovere.  PreiTo  a  queir/  Edifìcio  fuvvi  la  Porta 
reale  ,  traportatavi  da  Carlo  II  dalla  region  di  Nilo; 
in  oggi  vederi  un  Monumento  piramidale  dedicato  al- 
la SS.  Concezione. 

Num.  107  .  Chiefa  di  S.  Chiara  ,  Monaftero  di 
Dame  monache  ,  e  Convento  di  Francescani  ,  che  la 
fervono  .  (i)  Quella  fu  anticamente  facra  al  S.  Corpo 
di  Grillo  ,  e  fu  fondata  dal  Re  Roberto  Angioino  ,  e 
da  Sancia  di  Aragona  fua  moglie;  (1)  in  quella  Chie- 
fa evvi  il  Sepolcro  del  mentovato  Re.  Ne'  tempi  an- 
tichi quivi  univafi  il  Sacro  Regio  Comìglio  a  decide- 
re le  caule  dei  Napolitani . 

N        O        T        Ji  LXXVL 

(i)  Quefìa  fu  anticamente  facra  ec.  .  Nell'anno  l?lo  fu  da 
Roberto  angioino  ,  e  da  Sancia  di  dragona  fondato  sì  grandifiimo 
Edificio,  in  quello  fpaziofo  largo,  che  allora  re  flava  fuori  del. 
la  Città;  cioè  a  dire  di  poco  al  di  là  delle  mura  greche  ;  fic- 
come  rileggiamo  dalla  Scrizione  in  caratteri  gotici  ,  porta  full» 
faccia  meridionale  del  Campanile: 


IL» 
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lì\vSTRIS    CIARVS    ROBERTVS    REX    SICVLORVM 
SA^CIA     REC  NA     PRAELVCENS    CARDINE    MORVM 
CLARI    CONSORTES    VIRTVTVM    MVNERE    FORTES 
V1RCINIS    HOC    CLARAE    TEMPLVM    STRVXERE    BEATAE 
POSTEA    DOTARVNT     DONIS    MVLTISQVE    BEARVNT 
VIVANT    CONTENTAE    DOMINAE    FRATRESQVE    MINORES 
SANCTA    CVM    VITA    VlRTVTIBVS    ET    REDIMITA 
ANNO    MILLENO    CENTENO    TER    SOC1ATO 
DENO    FVNDARE   TEMPLVM    COEPERE    MAGISTRI  . 


In  quefta  puerile  Scrizione  fi  veggon  nominati  i  Frati  mi- 
nori conventuali  ,  perchè  a'  medefimì  fu  dato  il  fervigio  della 
Chiefa  ;  i  quali  vi  ftiedero  infino  all'anno  i$6S  ,  tempo  in  cui 
da  Filippo  li  furon  rimofii,  ed  in  luogo  di  effi  vi  furono  ria- 
biliti i  Frati  offervanti .  Quelli  vi  continuarono  infino  al  15^8: 
ma  per  giudi  motivi  rimoflì  anche  dal  religiofo  fervigio  ;  vi  fi 
pofero  in  luogo  di  elfi  i  Francefcani  della  Riforma .  Terminata 
la  fabbricazione,  nel  1330  da  Gio:  Papa  XXI  furonvi  concefle 
molte  indulgenze,  ficcome  fi  legge  nella  Scrizione  occidentale 
del  medefimo  Campanile  .  Nell'anno  1540  ne  feguì  la  confecra- 
zione  coli' intervento  di  io  Prelati  •  ficcome  avvifiamo  nella 
Scrizione  orientale  dell'edificio  fteffo  ;  e  finalmente  in  quella  a 
Tramontana  vi  fi  additano  tutti  que'  Perfonaggi  reali  ,  che  al 
folenne  atto  della  confecrazione  intervennero . 

Il  medefimo  Re  fondatore  ftabili  ;  ed  in  oggi  fi  offerva  col- 
1'  intervento  deJ  nofiri  graziofìrTimi  Monarchi  ,  e  colla  fua  real 
Corte  ;  che  la  procefìion  popolare  del  Corpo  di  Crifto  pafìafie 
per  quefta  Chiei'a  ,  dentro  della  quale  1'  Ordinario  dar  doverle  la 
benedizione  a'  Principi ,  alle  Suore ,  ed  al  Popolo  }  qual  folen- 
niffima  ,  e  forfi  unica  Pompa  cittadina  fi  efegue  con  quell*  or- 
dine fteffo  antico,  che  avviliamo  a'  di  noftri ,  e  che  cièdefcrit- 
to  dall'  Eugenio . 


\ 
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(1)  In  quefta  Cbiefa  ec. .  Tal  fu  la  pia  difpofizione  dell'ani- 
mo del  Re  Roberto,  che  prima  di  morire  nel  1343  volle  con 
ogni  folennità  prender  1'  abito  di  Frate  minore  ,  col  quale  fu 
fepolto  in  quella  real  Chiefa  j  ed  a  quello  fine    il  fuo  fimulacro 
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giacente,  pollo  fui  fepolcro,  lo  vediamo    coir  abito   da  Frate^ 
e  coli'  epigrafe  :  /,' 


\M. 


CERNITE    .    ROBERTVM    .    REGEM    .    VlRTVTE   .    REFERT 


Quello  Monarca  fu  dottiffimo  in  ogni  genere  di  letteratu- 
ra, e  fu  amantiflimo  de*  Scienziati  :  ficcome  leggiamo  nelle  ope- 
re di  Francefco  Petrarca ,  e  di  Gio:  Boccaccio .  Nella  Chiefa  fi  of« 
fervano  molti  fepolcri  di  varie  Perfone  reali ,  e  di  altri  Gentil- 
uomini del  noftro  Regno  ;  ma  fra  tutti  quelli  è  da  offervarfi 
quello  a  finiftra  entrando  la  porta  minore ,  come  opera  ben  in- 
tefa  di  Gio:  da  Nola  ;  in  cui  fi  legge  quel  forprendente  epitaffio 
incifo  in  marmo  del  famofo  Poeta  Antonio  Epicuro  napolitano  • 
Eccone  i  verfi  : 

Nata  heu  mlferum ,  mi/ero  mihi  nata  parenti. 
Unicus  ut  fieres  ,  unica  nata  dolor. 
Nam  uhi  dumque  vi  rum  t&das ,  talamumque  parabam 
Funera  ,  &  infcrias  anxius  ecce  paro . 
Dcbuimus  tecum  poni ,  materque  ,  paterque 
Ut  tribus  h<ec  miferis  ,  urna  parata  foret . 
At  nos  perpetui  gemitus  tu  nata  Jepulchri 
EJìo  hccres  ,  ubi  Jic  impìa  fata  volani . 

&c. 


/ 


Quefta  Chiefa  è  fiata  a'  dì  noftri ,  cioè  dall'  anno  1744  in 
avanti  ,  meffa  in  iftufchi  dorati ,  fenza  punto  perderne  1'  antica 
forma  gotica,  che  fé  le  diede  a*  tempi  di  Roberto}  le  variazio- 
ni introdotte  nella  pianta  fuperiore  alla  prima  contignazione ,  ed 
il  coperto  fon  corruzioni  concratitie;  ed  in  confeguenza  di  non 
lunga  durata  civile  -,  perchè  intrecciate  colle  incannucciate  ,  e 
modificate  con  calcina .  L' architettura  fu  di  Domenico  Vaccaro  ; 
ma  le  Suore  vi  han  fatto  dipignere  la  fìnta  volta  ,  e  per  ogni 
dove  dai  celebri  dipintori  Conca  da  Gaeta  ,  Muro  napolitano  ,  Bo- 
nito da  Cajlellammare ,  ed  altri  di  non  volgar  credito . 

TESTO. 

Num.  108.  ChieTa  di  S.  Marta ,  fondata  daMar- 

ghe. 
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ferita  madre  del  Re  Ladislao  circa  gli  anni  1400  . 
irti  quello  luogo  legnato  A  incominciavano  le  mura 
dall'   antichiilìma  Palepoli . 

\  Num.  109.  Via  di  S.Sebafriano.  (m)  Tutta  que- 
lla llrada  addita  la  diltanza  antichiilìma  fra  Palepoli, 
e  Napoli  ne'  tempi  de'  Greci  Cumani. 

N        O         T         ~4  LX  XVIII. 

(m)  Tutta  quefta  fìiaìa  ec.  .  L'  approflìmata  terminazione 
delle  mura  di  Palepoli ,  e  di  Napoli ,  e  la  diftanza  antichiflima  fra 
di  effe  furon  da  noi  ragionate  nella  Nota  ó,  il  ,  e  17;  onde  a 
non  moltiplicar  le  cofe  che  ivi  dimoftrammo  ,  a  quelle  riman- 
diamo 1'  ornato  Lettore . 

TESTO. 

Num.  no.  Vico  de'  SS.  Colmo  ,  e  Damiano  in 
cui  giugnevano  le  mura  di  Palepoli . 

Num.  ni.  Chiela  di  S.  Francefco  ,  e  Monaìtero 
di  Nobili  monache,  fondati  nei  1325  da  quelle  Suore 
dilpenliere  delle  regie  limoline,  che  Roberto  ,  e  San- 
cia diputarono  in  tempo  della  fabbrica  di  S.  Chiara  . 

Num.  ii2  .  Vico  Celano,  in  oggi  del  Pallonetto 
di  S.  Chiara . 

Num.  113.  Chiefetta  ftaurita  della  Famiglia  Ba- 
rile . 

Num.  114.  Cafa  della  Repubblica  di  Venezia, 
in  ove  abitano  i  fuoi  Relidenti . 

Num.  115.  Vico  di  S.  Gio:  Maggiore. 

Num.  116.  Vico  di  S.  Geronimo. 

Num.  117.  Obelifco  dedicato  a  S.  Domenico 
Maggiore .  In  quello  luogo  (n)  eravi  Y  antichiilìma 
Porta  Cumana  di  Palepoli  ,  che  Carlo  II  nel  1300 
traportò  nella  piazza  di  S.  Chiara  ,  nominandola  Por- 
ta Reale. 
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(n)  Eravl  /'  anticbìffima  Porta  Cumana  ec.  .  Allorché  li 
lebre  Architetto  C.  Fanzaga  inventor  dell'  Obelifco  ne  determi- 
nò la  luftruzione,  nel  cavamente  della  fondazione  fu  incontftto 
l'antichiffimo  muro  della  Città  vecchia,  con  gli  ftipiti  ,  e  par- 
te  dell'  arco  della  Porta  Cumana  .  Quelli  notabilimmi  ruderi,  in 
oggi  Sepolti  fotto  del  piano  attuale  della  Città  ,  furon  ricono- 
fciuti  da  molti  accurati  Stimatori  delle  antichità  noftre  :  e  ci 
aflìcura  il  Celano  ,  che  anche  il  Picbiatti  famofo  architetto  di 
quel  tempo  non  folo  minutamente  gli  ofTervafle  ,  ma  che  ne 
formaffe  de'  pregiatimmi  difegni  ;  e  quelli  ci  fu  amcurato  efler 
gli  ftefli,  che  noi  nell'anno  1744  vedemmo  confervati  con  mol- 
ta gelofia  nel  belliffimo  Mufeo  del  Graffi  Conte  di  Pianura  ;  uo- 
mo verfatiffimo  nella  ftorìa  antica,  e  nelle  belle  lettere. 

Da  queft'  antichiflima  Porta  principiava  la  rinomata  Fra- 
iva  dì  Nilo  ,  qual  giugneva  ad  unirfi  per  lunghezza  colla  For- 
cellefe,  e  per  larghezza  infìno  al  Mare  dalla  parte  del  Porto  di 
JPalepoli . 


T        E        S>        T        O. 

Num.  118  .  Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  ,  e 
-Convento  de'  Frati  domenicani  .  Qui  ne'  tempi  anti- 
chi tu  la  (0)  Chiefa  di  S.Michele ,  fervita  da'  Bafilia- 
ni.  Nel  11 16  fu  data  a  Benedettini  ;  indi  da  Carlo 
II  nel  1283  fu  fondata  la  Chiefa,  e  Convento  ,  che 
fi  vede  per  gli  Domenicani .  In  quefto  luogo  furonvi 
gli  ftudj  pubblici  ftabiliti  da  Federico  II. 


N         O         T         of  LXXX. 

(b)  Chiefa  dì  S.  Michele  ec. .  La  Chiefa  di  S.  Michele  con 
un  Conventino  appreffo  per  gli  Bafiliani  ,  che  ftavane  nell'  at- 
tuale atrio  della  prefente  Chiefa,  fu  fondata  dalla  famiglia  Mar- 
fifia ,  ed  avea  a  fé  congiunto  un  Ofpedale  per  gli  poverelli  infer- 
mi ,  onde  tutto  il  pio  Luogo  fu  nominato  S.Michele  a  Mtrfifìa\ 
così  leggiamo  non  meno  in  un  antichiffimo  M.Sc.  che  da  noi  fi 
conferva,  che  dal  rifcontro  di  più  fcritture  antiche  notateci  dal 
^ifeno  nel  diario  MCafanova.  Nell'anno  iii<5  da  Pafquale  Pa- 
pa 
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pa  TI  di  quefto  nome  fu   tolto  il  pio  Luogo  a'  Bafijiani ,  e  con- 
ceduto a'  Benedettini,  i  quali  nel    1231   lo  cederono    a'  Dome- 
nicani; in  occafione  di  efler  la   prima  volta  pochi  di  effr  venuti 
in   Napoli ,.  perchè  mandati  da   Gregorio    Papa   IX   ,    a    terminare 
alatane  quifìioni  di   Religione  fra    de'  Benedettini  inforte  ;    nella 
cui  opera  vi  riufcirono  con  applaufo  ,    e  piacer  delie  Parti»  ;    ed 
in  quefti  tempi  ne  fu  mutato  il  nome    di  S.  Michele    in  quello 
di  S.   Domenico  .  Nell'anno   12.83   Carlo  II  angioino    annientan- 
do quanto  vi  era  nello  flato  antico  ,  fondò  la  prefente  Chiefa  , 
dedicandola  a  S.  Marta  Maddalena  ;  e  nell'atto  folenne  della  fon- 
dazione egli  '1   Re  vi  pofe  la  prima  pietra  :   ma  perchè  f  antica 
comunemente  nominavafi  di  S.  Domenico;  perciò  anche  a  quefta 
fondazione  le  rimafe  il   nome  medefimo  ,    che  in  oggi  fòfìiene  . 
Tal  fu  la  benevolenza  di  Carlo  II  inverfo    i  fuoi    Domenicani  , 
che    negli  ultimi    periodi    di  fua  vita    determinò    in  quefta    real 
Chiefa  fi  confervaffe  il  fuo  cuore;  ficcome  leggiamo    dalla  Scri- 
zione fulla  porta  maggiore;  fu  così  efeguito    nel   1309    dopo  la 
fua  morte  ,    e  i  Frati    lo  confervano    balfamato   in    un'  umetta 
di  avorio, 

L'  orrendo  terremoto  feguito  nel  14.4.6  rovinò  buona  parte 
della  fondazione  di  Carlo  II  ;  ma  fu  rifatta  dalla  pietà  di  più 
Nobili  famiglie  napolitane  ,  che  vi  hanno  propie  cappelle  nella 
Chiefa.  La  facriftia  ha  titolo  di  Gimiterio  ,  perchè  in  effa  fi 
confervano  tutt*  attorno  alle  mura ,  molte  caffè  co'  Cadaveri  di 
diverfi  Re,  e  Principi  del  fangue  della  cafa  di  Aragona  }  ficco- 
me fono  puntualmente  defcrittì  fall' Engenio ,  e  dal  Celano,  acuì 
rimandiamo  i  Curiofi . 


TESTO. 

Num.  119.  Banco  di  ragion  pubblica  di  S.  Sal- 
vador/e . 

Num.  120  .  Vico  Fontanola  ,  in  oggi  Mezzocan- 
none . 

Num.  1 2 1  .  Chiefa  parrocchiale  della  Rotonda  , 
eretta  a'  tempi  di  Coftantino .  Qui  ne'  tempi  antichif- 
fimi  de'  Greci  attici  (p)  fu  il  Tempio  di  Vetta . 
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(p)  Fu  il  Tempio  di  Vefta .  Quantunque  non  abbiamo  enfino 
ad  ora  noftre  antichiffime  monete ,  che  additanci  effere  fiata  fra/le' 
Napolitani  adorata  la  Dea  Vefta^  dalla  favola  defcrittaci  forella 
di  Giove ,  nata  da  Saturno  ,  e  da  Rea  «  pur  tuttavolta  tra  ner 
efferfi  confervata  la  memoria  del  fuo  Tempio  circolare,  nel  pro- 
pio  luogo  di  S. Maria  della  Rotonda;  in  dove  ofiervò  %/fd.riano Spada- 
foro  ,  (  giufta  il  detto  del  Capaccio  )  efiferfene  rinvenito  il  Simu- 
lacro, colla  folita  benna  dimoftrativa  l'azion  facra  delle  Veftali 
nell'atto  del  facrificio;  e  tra  il  riconofcere  ivi  alcuni  abbando- 
nati monumenti  marmorei  del  culto  di  quella  Dea  ;  ci  fiamo  co* 
più  fenfati  Scrittori  determinati  nel  dire  ,  che  ella  foffe  tra  de* 
Numi  feletti  di  Napoli  afcritta  ,  ed  in  quefto  luogo  venerata  . 
Vejìa  al  dir  àzVC jfrnobio  [i]  fu  creduta  fìgnificar  la  Terra,  ed 
al  dir  de)  Plutarco  [2]  1'  Univerfo  intero  ;  per  cui  furonle  facri 
perloppiù  i  Tempj  coordinati  di  forma  Periptera ,  cioè  rotonda* 
giufta'  il  teftimonio  di  Fe/ìo;  affinchè  in  edificj  dimoftrativi  il 
fuo  lignificato ,  e  di  ciocché  fìgnificar  voleafi;  giufta  le  leggi  archi- 
tettoniche ftabilite  dal  coflume;  adorata  ella  fofiè.  Sotto  il  no- 
me di  quefta  Dea  gli  antichi  Filofofi ,  giufta  il  detto  di  Dìodo-, 
vo ,  [3]  credettero  occultarfi  ben  anche  la  Natura  univerfale ,  co- 
me operatrice  incomprenfibile  nelT  ordine  delle  cofe ,  dall'  unico 
Infinito  Effere  efiftente  create,  e  governate  ;  per  cui  fotto  varj 
nomi  gli  adoratori  Pagani  la  riconobbero  •  cioè  a  dire  di  Vejìaì 
Opi ,  Tellure ,  The/a ,  e  Cibele .  L' antichiflima  openione  di  effere 
nel  centro  dell' Univerfo  il  Sole,  cioè  quel  fuoco  univerfale  per- 
petuamente attivo  nelP  immenfa  luce  ,#  e  nel  fuoco  a  noi  circo- 
ftante  ,  che  anima  le  cofe  tutte  in  quefto  noftro  Pianeta  efiften- 
tino;  determinar  fece  i  noftri  Antichi,  al  dir  del  Fornuto  ,  de- 
ciderle facro  il  fuoco  perpetuo  ;  anzi  averla  per  lo  fttoco  me- 
defimo ,  fìccome  leggiamo  in  Ovidio  : 

Ncc  tu  alìud  Veflam  ,  quam  vivam  inteltige  fiammam  . 

Ci  attefta  Plutarco,  [4.]  che  Numa  Re  TI  così  fond.no  avef- 
fe  il  Tempio  nella  nafcente  Roma,  in  dove  ordinò  fi  conferva  f- 
fé  il  fuoro  facro  lotto  la  cuftodia  di  vigilantiflime  Sacerdotefle  ; 

le 
[i]  Arnohio  Lib, 3,  adv.  Gtnt.    [2]  Plutarco  inNuma,   [$]   Diodoro 
Ltò.  1 .  Cap,  9.     [4]  Plutarco  luog,  cii. 


DI  NAPOLI.  ni 

le  quali,  giuda  il  teftimonio  di  rfleffandro  dìxAleffandro\_i]  ,'ne'fa- 
cri  atti  vedali  ornavano"  colla  Benna  in  fegnò  dell'  offizio  ,  e 
venivano  1'  abito  facerdotale  lungo  di  color  bianco  ,  Urtato  all' 
attorno  colla  Zona  di  porpora ,  che  nominavafi  fuffibulo  ;  (  queft' 
abito  fi  diffe  tra  de'  Romani  Pretejìa ,  ed  'è  noto  ,  che  fi  porta- 
va da'  Senatori,  e  da'  figliuoli  loro  )  indi  prendevano  la  ber- 
retta quadrangola ,  e  la  inficiavano  col  nodo  al  di  fopra  ,  onde 
efercitavano  il  facrificio  vertale. 

Della  forma  fteffa  fu  il  Tempio  di  Vejla  fra  di  «loi  eret- 
to nella  Region  di  Nilo ,  nel  luogo  medefimo  in  dove  offervia- 
mo  V  additata  Chiefa  di  S>  Maria  della  Rotonda  ,  ritenendo  tal 
cognome  dalla  forma  circolare  antichifiìma  dell'  Edificio  ;  e  nel 
modo  fteffo ,  ficcome  dicemmo,  efercitavafi  fra  di  noi  la  reli- 
gione di  tal  perfonificato  Nume  .  In  que'  famofi  tempi  fu 
un  mediocre  ma.  infigne  Tempio  Porìptero  dodecajìilo  ,  [  2  ] 
coordinato  di  belliflime  colonne  di  granito  ,  che  a'  dì  no- 
ftri  otto  di  effe  il  maeftofo  Architetto  Vanvhelli  romano  ; 
rifolvendo  con  arte  molti  dimciliffimi  cafi  architettonici  in- 
contrati nella  forma  ;  difpofe  a  reggere ,  ed  ornare  1'  architet- 
tura ultimamente  efeguita  nella  riedificazione  ,  e  rinnovazione 
della  Chiefa.  In  fondo  dell'antico  Tempio  eravi  la  Tribuna  col 
fimulacro  della  Dea;  ed  era  quello  fteffo  afferito  dallo  Spada/o- 
ro, che  fopra  notammo. 

Nel  mezzo  della  Cella  fuvvi  l'arca  del  fuoco  facro  perpe- 
tuo, cuftodito  con  indefeffa  cura  delle  napolitane  Vertali;  le  qua- 
li effer  foleano  le  figliuole  vergini  della  rinomata  nobiltà  del 
Paefe,  al  fèrvigio  del  facro  Tempio  afcritte;  ficcome  in  avanti 
ragionando  ful^Tempio  di  Cerere  dimoftreremo  .  I  monumenti 
marmorei  di  opera  greca ,  che  infino  a  noi  ;  non  ortante  le  in- 
giurie de'  tempi ,  e  V  indolenza  de'  noftri  Concittadini  ;  fon  ri- 
marti, l'offerviamo  nel  Vertibolo,  e  nella  Chiefa  ;  e  dir  fi  po- 
trebbe ,  effer  quel  pezzo  di  marmo  fcavo  ifolato ,  e  da  due  mu» 
tol't  foftenuto  ,  -a  ufo  de'  facrificj  vertali  ;  e  1'  altro  rotondo  a 
confervarvi  il  perpetuo  facro  fuoco.*  ma  ognun  decida  colla  pro- 
pia  penetrazione ,  badando  a  noi  dire  ,  che  efti  fon  monumenti 
facri  del  Tempio  di  Vefta. 


[i-]  Aleflandro  di  Aleflandro   Ltb.  1.  C.  12. 
chi t.  Ci vii.  Tom,i,  Lio. 3.    Gap.  3.  Off.  16. 


TE. 

[2]  Carletti  Iflitttà  At- 
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Num.  ili.  Chiefa  di  S.  Michele  Arcangelo  vol- 
garmente detta  S.  Angelo  a  Nilo  .  In  queft'  Edifìcio 
vi  è  Biblioteca  pubblica  ,  ed  Ofpedale  per  gli  poverelli. 
Quefti  edifìcj  furon  fondati  dal  Cardinal  Brancaccio 
•nel  luogo  là  ove  (q)  Federico  ergette  le  fcuole  lette- 
rarie, per  cui  fu  detto  il  luogo  Io  Scogliufo* 

N        O         T         UT  LXXXII. 

(q)  Federico  ergette  le  fcuole  ec.  ;  Federico  Imperatore  in 
quefto  luogo  che  diflefi  lo  Scogli  ufo  ,  fondò  le  fcuole  letterarie 
a  beneficio  del  Pubblico  napolitano  ,  ed  erger  vi  fece  le  abita- 
zioni agli  ftudenti  ,  con  Ofpedale  contiguo  -per  quelli  ,  che  fi 
infermavano  ;  tutto  ciò  lo  ricaviamo  da  divertì  tiramenti  anti- 
chi,  che  coniervanfi  ne'  protocolli  de'  noftri  Notari  ;  a'  quali 
dobbiam  predare  intera  fede  .  Gli  ftudenti  ebbero  a  lor  ufo  la 
Chiefa  di  S.  ^Andrea ,  eretta  a'  tempi  di  Coftant'tno  \  da  noi  no- 
verata nella  Topografia  num.  128  ;  qual  ne  flava  appreffo  alla 
pubblica  Univerfità  ;  ed  è  fama  che  avanti  della  porta  di  effa 
foleafi  in  que'  tempi  uccidere  un  porco  nel  giorno  natalizio  del 
Santo,  e  dividerfelo  i  Lettori  delle  facoltà.  Il  Cardinal  RaìnaL 
do  Brancaccio  attorno  all'  anno  1384  nel  fito  medefimo  vi  fondò 
la  prefente  Chiefa,  ed  avendo  ottenuto  l' Ofpedale  degli  Studen- 
ti, e  le  rendite  ad  elfo  addette  ,  vi  aggiunfe  altri  fondi  ,  e  vi 
erette  il  prefente  Ofpedale  per  gli  poverelli  ;  difponendo  che  il 
Governo  di  quello  pio  Luogo  fi  dovelfe  efercitatk  da  tre  Cava- 
lieri ,  due  Nobili  della  piazza  di  Nilo  ,  ed  uno  della  famiglia 
Brancaccio . 

Nel  1(575  il  Cardinale  Stefano  Brancaccio  difpofe  della  fua 
celebre  libreria,  carica  di  più  di  20000  volumi  ,  che  trovava!! 
in  Roma,  a  beneficio  del  noftro  Pubblico  $  ordinando  che  fofle 
traportata  in  Napoli,  e  adattata  in  quello  luogo  a  ufo  de'  fuoi 
Concittadini .  Fu  efeguita  P  incomparabile  difpofizione  dagli  E- 
redi  dello  Stefano  ,  col  mezzo  de'  fondi  riabiliti  a  tale  effetto 
dal  Priore  Gerofolimitano  Fra  Giambatifta  Brancaccio  ;  per  cui 
fu  V  opera  magnificamente  terminata  all'  univerfal  comodo  ,  e 
al  continuo  vantaggio  per  l'applicazione  de'  Giovani  ftudiofi . 
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Num.  143.  (r)  Seggio  di  Nilo  fondato  nel  147^ 
indi  nel   1507    ampliato,  e  terminato. 

NO         T         *A  LXXXIII. 

(r)  Seggio  di  Nilo  ec. .  Noi  già  dicemmo  in  punto  all'ari- 
tichifììma  pofizione ,  e  flato  de'  Seggi  nella  Nota.<58  quel  che 
ci  parve  competente,  e  ragionevole;  ora  diremo  di  ciafcuno  in 
particolare,  fìccome  incontrane  numerati  nella  Topografia. 

Attorno  al  XII  Secolo  fu  riabilito  di  poco  più  avanti  a 
quefto  luogo ,  e  propriamente  nel  larghetto  dove  vediamo  la  (ta- 
tua giacente  del  Fiume  Nilo,  un  piccolo  Sedile  per  la  piazza  di 
Ntlo  ;  in  dove  erano  afcritte  molti/lime  Famiglie  nobili ,  che  in 
tal  regione  fi  trovavano  coabitare;  avendo  efTo  loro  a'ffunto  per 
kfegna  della  Piazza,  quella  fteffa  -dell' antichiflima  Fratria ,  cioè 
dello  sfrenato  Cavallo  geroglifico  ,  che  dimoftrava  il  carattere  dì 
Nettuno;  ed  era  il  più  vetufto  monumento  fìmbolico  dell'  anti- 
chiflima Città  di  Napoli  ,  eretto  dalla  Repubblica  nella  Piazza 
minore  dell'  Arcivefcovado  ;  che  fu  la  Piazza  difpofta  ne'  tempi 
antichiffìmi  avanti  del  famofo  Tempio  di  quel  Dio,  a  cui  l'ad- 
ditato Cavallo  fu  facro  ;  fìccome  a  fuo  luogo  diremo. 

Nel  1476  i  Nobili  afcritti  alla  Piazza  di  Nilo  vedendo 
ampliato  il  Sedile  di  Capoana  ,  e  vedendo  V  altro ,  che  efli  avea- 
no ,  tutto  anguflo ,  e  deforme  ;  penfarono  edificarne  uno  al  più 
pofTibile  magnifico^  e  nobile,  per  cui  avendo  acquiftato  una  par- 
te del  Monaftero  di  Donnaromita  ,  ne  cominciarono  le  foltruzio- 
ni  nel  luogo,  in  dove  oggi  lo  vediamo:  ma  perchè  da  molti  Ura- 
ni accidenti  ne  rimafe  interrotta  la  continuazione  ;  nel  1507 
coli' Architettura  ài  Sigi  {mondo  di  Giovanni  ,  Profeffbre  di  fufR. 
ciente  grido  in  quei  tempi  ;  fu  con  magnificenza  ,  e  bizzarria 
terminato;  e  riufcì  un'  opera  veramente  lodevole  in  costruzione 
per  la  gran  volta  femisferica  ,  che  lo  copre  fopra  una  pianta 
quadrata;  e  nel  fondo  di  queft'  Edificio  vi  fu  dipinto*  a  frefco 
dal  Beli/arto KCorenyo  l'entrata  di  Carlo  V  in  Napoli  ,  che  tut- 
tora offerviamo . 

_       !"  t°ggi  le  Famiglie  dell'  Ordine  Equeftre  cofcritte  in  quei 
Ito  Sedile  di  Nilo  fono  ; 
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Acquaviva  .  Afflitto  .   Avalos  .   Barberini  .   Bolo- 
gna .  Brancaccio  .  Brancaccio  .    Brancaccio  .    Capano 
Capua  .  Capuano  ,  Capece  .  Carafa  .  Carafa 
Cavaniglia  .  Dentice  „    Filingiero  .    Trezza 
Gaetano  .  Gallerati  .  Galluccio  .    Giudice  . 
,Lufl0  .  Milano  *  Montalto  .    Piccolomini  . 
Pignatelli  .  Sangro  .  Sanf everino  .  Saracino 
Spinelli  »  £7/c£fl0  . 


.  Cardenas. 

Gaetano  . 

Guevnra  . 

Pignatelli  . 

.  Serfale  » 
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Num.  124.  Chiefa  di  S.  Maria  de'  Pignatelli  9 
fondata  da  quefta  Famiglia. 

Num.  125  .  (s)  Vico  AlefTandrino ,  indi  di  Arco- 
bardato  ,  ed  in  oggi  degl'  Impi'fi . 
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(s)  Vico  yfkffandrmo .  Ne'  tempi  antichifiimi  di  Napoli  , 
cioè  dopo  1'  introduzion  de'  Campani  ;  quefto  vico  ,  che  era 
parte  dello  fpazio  fra  le  due  Città  vecchia,  e  nuova,  già  unite 
in  una;  fu  detto  *Aìeffandvho\  a  cagion  che  da'Maefìrati  pub- 
blici vi  fu  difegnato  il  quartiere  di  quegli  Stranieri  ,  che  veni- 
vano per  gli  affari  di  commerzio  da  Alexandria  ài  Egitto  a  eoa-, 
Sitare  nella  Città  noftra  .  Ebbero  quefti  nel  principio  della  lor 
divifione  una  piazzetta,  in  dove  elponevano  le  merci  alla  ven- 
dita; la  quale  fu  da  efìb  loro  ornata  colla  pofizion  di  una  Sta» 
tua  giacente  del  Fiume  Nilo;  affin  di  confervar  la  memoria  del- 
lo ftabilimento,  e  difegnar  col  fìmulacro  la  regione  ad  eflb  loro 
prefìtta . 

T        E        S        T        O. 

Num.  126  .  Statua  giacente  (t)  del  Fiume  Nilo  -, 
che  diede  il  nome  alla  prefente  regione , 
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(t)  Qel  Fiume  Nilo  ec.  .  Sappiamo  dalla  ftoria  ,  che  pafsò 
per  Nume  nell'Egitto  il  Fiume  Nilo ,  dappoiché  ne  fperimenta- 
rono  quei  Popoli  un  continuo,  e  fucceflivo  vantaggio  alle  pro- 
duzioni di  quei  terreni ,  benefiziati  dalle  fue  annue  periodiche 
inondazioni.  Gli  Aleflfandrim  ,  già  riabiliti  nella  Città  ,  come 
Dio  Patrio  ne  erefiero  il  fimulacro  giacente  in  quefta  regione  , 
ad  elfo  loro  aflegnata  ;  fìccome  fopra  dicemmo  ;  la  quale  aveva 
i  fnoi  caratteri  geroglifici  dimoftrativi  del  fuo  effere  ;  cioè  la 
Cornucopia  nel  braccio  finiftro,  ad  indicarne  le  dovizie  nell' uber- 
tà,  che  egli  arrecava  all'Egitto  ;  e  fulla  tefta  il  Loto  ,  pianta 
facra  a  quefto  Nume;  a  cagion  che  nafce  naturalmente  ,  ed  iti 
abbondanza,  fulle  rive  del  Fiume  ,  dappoiché  fon  ritirate  le  fue 
acque;  dalla  quale  gli  Egiziaci  ne  riconofcevano  il  foftentamen- 
to;  mentre  del  frutto  ne  ammaflavan  del  pane,  di  cui  fi  pasce- 
vano. Quefta  ftatua  col  tratto  de'  tempi  andò  a  male  ,  e  non 
vedeafi  altro  che  un  diformato  torzo  ,  che  dagli  Stimatori 
delle  antiche  noftre  cofe  fu  riattato  ,  ponendovifi  da  nuovo  la 
tefta,  che  vi  mancava;  ed  allora  fu  dagli  Edili  difpofta  fopra 
del  piedeftilo  ,  che  qui  vediamo  ;  ed  indi  dagli  Edili  de'  tern» 
pi  appreflb  fu  riattata  ,  e  colla  feguente  Scrizione  adornata  : 

VETVSTISSIMAM  NILI  STATVAM  AB  ALEKANDRINIS  OLIM  W 
FAMA  EST  IN  PROXIMO  HABITANTIBVS  VELVT  PATRIO 
NVMINI  POSITAM  DEINDE  TEMPORVM  INIVRIA  C*ORRV« 
PTAM  CAPITEQ.VE  TRVNCATAM  AED1LES  QVIDEM  ANNI 
MDCLXVII  NE  QVAE  HV1C  REGIONI  CELEBRE  NOM£NF 
FECIT  SINE  HONORE  IACERET  RESTITVENDAM  COLLOCAN* 
DAMQ.VE  AEDILES  VERO  ANNI  MDCCXXXIV  FVLGIEN-t 
CAM    NOVOQVE    EPICRAMMATE    ORNANDAM    CVRAVERE. 

Queft'antichiffima  pofìzione  di  tal  fimulacro  djede  il  nome 
all'antica  Regione  di  NUo-y  ed  in  quefta  piazzetta  ftavane  eret- 
to attorno  al  Secolo  XII  il  "primo  Seggio  di  Nilo,  che  poi,  fic* 
come  dicemmo ,  fu  magnificamente  ftabilito  in  dove  fi  oflerva  - 

TESTO. 

Nubi*  197 ,  Vico  che  fu  detto  Scogliufo ,  in  og- 
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gi  di  S.  Marco    de'    Tavernari . 

Num.  iq8  .  Chiefa  dedicata  a  S.  Andrea  Aporto- 
Io  ,  fu  eretta  a'  tempi  di  Coftantino  .  Ella  fu  conce- 
duta dalla  Famiglia  Carata  alla  comunità    degli  Oiti 
e  volgarmente  fi  nomina  S.  Marco  de'  Tavernari . 

Num.  129  .  Ghiiefa  ,  e  Monaitero  di  Donnaromi- 
ta  ,  (u)  che  fu  per  le  Donne  di  Romania  eretta  dal- 
la pietà  de'  napolitani.  Nel  1300  furono  ampliati  da 
Beatrice  della  Famiglia  degli  Angioni. 
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(u)  Cbs  fu  per  le  donne  di  Romania  ec  .  Quella  quanta  or- 
ribile,  altretanto  fpietata  perfecuzione  (offerta  dal  nome  Criftia- 
no  nella  Grecia  ,  fece  che  alcune  moniche  di  Romania  ,  e  di 
Collanti  nopoli  fi  trasfe  ri  fiero  in  Napoli  .  Furono  effe  onorevol- 
mente ricevute,  e  la  pietà  de'  Napolitani  gli  ereffe  nel  luogo  , 
laddove  in  oggi  vediamo  il  Seggio  di  Nilo  ,  una  piccola  Chie- 
fa  con  decente  abitazione  appreffo  .  Dopo  molti  anni  effendofi1 
agumentato  il  pio  Luogo  di  Religiofe  nobili ,  mutò  fito  in  quel- 
lo che  in  oggi  la  Chiefa,  ed  il  Monaftero  occupano  'y  e  furono 
indi  nel  13,00  ampliati  da  Beatrice  ?  ficcome  già  dicemmo  . 
Quefte  Moniche  ,  dopo  non  pochi  anni  della  toro  iftituzione  , 
pattarono  dalla  regola  Bafiliana  alla  Ciftercienfe ,  e  da  quella  nel 
1540  alla  Benedettina,  fotto  la  quale  in  oggi  vivono. 

Attorno  agli  anni  1535  fu  la  Chiefa  rifatta  eoli' Architet- 
tura del  Mormandi ,  e  fu  arricchita  di  ottime  dipinture  del  va» 
lentiflìmo  Teodoro  Flamenco,  e  di  altri  lodevoli  Artifti  ^ 

Neil'  ultima  Cappella  a  lìniftra  vi  è  quell'  avanzo  piucchè 
famofo  eli  una  Scrizione  greca,  da  molti  de'noftri  Scrittori  rap- 
portata; e  ci  dimoftra  che  Teodoro  Confole,  e  Duce  di  Napo- 
li eretto  a-vea,  da'  fondamenti  un  Tempio,  nella  quarta  indizione 
dell'Imperio  di  tifante ,  e  Cojlantino ,  fotto  il  titolo  de'SS.G/o: ,  e 
Paolo  fui  Colle  Monterone  1  nel  fito  «in  dove  in  oggi  fon  le  fcuo» 
le  regie  di  S.  Salvadore;  ed  in  effo  vi  fu  fepolto  il  Duce  fon- 
datore, ponendovi!!  a  memoria  perpetua  Tavvifato  marmo  ,  che 
mutilato  ,  corrofo  ,  e  quafi-  dal  tempo  in  pai'te  conlumato  ,  in 
quella  Chiefa  di  Donnaromita  offerviama» 

Quo 
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Quello  Duce  della  napolitana  Repubblica  effer  dovrebbe , 
giufta  T  efpofizione  del  Mabillonio  [  I  ]  il  primo  di  tal  no- 
me ,  che  fucceffe  a  Pietro  ,  e  regnò  dall'  anno  728  infì- 
tto all'  anno  742,  ;  a  cagion  che  1  anno  741  fu  1'  ultimo 
dell'  Imperio  di  Lione  Ifaurico  ,  ed  il  primo  di  Cojìantìno  Co* 
pronimo'^  giufta  il  calcolo  del  Baronio  :  tempre  che  però  quefto 
xAjonte  fia  lo  fteflb  coli'  Imperador  Lione  ;  ma  diverfe  difficoltà 
determinarono  ^Itri  ad  aderirne  il  fecondo  Duce  dello  ftelfo  no- 
me, qual  regnò  dall'anno  821  infino  all'  anno  828;  in  qualun- 
que maniera  però  la  vada  ,  egli  è  certa  la  fondazione  del  di* 
llinto  Tempio  da  un  Duce  di  Napoli    di'  tal  Nome  . 

Diftrutta  poi  attorno  agli  anni  15^4  la  Chiefa  àeS$.Gio:>e 
Paolo  per  la  fabbrica  del  nuovo  edificio  delle  fcuole  5  i  Compadroni 
di  quella  ne  difpofero  tal  riguardevole  monumento  in  quella  Cap- 
pella gentilizia  della  Famiglia  del  Duce,  coll'urna  fepokrale  del 
medefimo  Teodoro  y  dilicatamente  intagliata  con  varie  figure  ge- 
roglifiche attorno  al  fuo  figillo ,  che  vedefi  in  baffo  rilievo  nel 
mezzo  di  effa.  Quindi  la  pietà  degli  amatori  de*  fortunati  avan- 
zi delle  noftre  antiche  cofe  operò  ne*  tempi  andati  ,  che  fotto 
alla  greca  Scrizione  vi  fi  adattaffe  la  traduzione  latina  incifa  la 
marmo  ;  in  cui  fi  legge  : 

THEODORVS  .  CONSVL  .  ET  l  DVX  .  A  .  FVNDAMENTIS  l 
TEMPLVM  .  AEDIFICAVIT  .  ET  .  DIACONIAM  .  EX  .  NO- 
VO .  TERFECIT  .  INDIT.  IV.  REGNI  .  ASONTIS  .  ET  .  CO- 
STANTINI .  DEI  .  AMATORVM  .  ET  .  REGVM  ,  QVI  .  RE- 
VERENTER  .  VIXIT  .  IN  .  FIDE  .  ET  .  CONVERSIONE  ,  SEX* 
MENS.    OCTOB.   HIG   .   V1VENS    »    GHR1STO  .    ANNOS   .   XL. 

Dirimpetto  a  quefli  due  famofiflimi  monumenti  trovafi  po- 
fla  altra  Scrizione  fpiegativa  del  Tempio  de'  SS.  Gio:  ,  e  Paolo 
eretto  dal  Duce  Teodoro  ,  e  gli  accidenti  feguiti  ,  ficcome  fopra 
narrammo. 


T        E        S>        T        O. 

Num.  130.  Chiefa,  e  Cafa  della  Congregazion  di 
Monte  vergine,  fondate  nel  1314  da  Bartolomeo  d£ 
Capoa  nel  fuo  propio  Palazzo. 

Num» 
[1]  Gio:  Mabillonio.  In  diario  Italico  Cap.zz* 
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Num.  131  .  Chiefa  ,  e  fcuole  Regie  a  ufo  del 
Pubblico  nominate  di  S.  Salvadore ,  furon  fondate  da 
Roberto  Carata  ,  e  da'  figliuoli  di  Cefare  d'  Aponte . 

Num.  13*2.  Vico  di  Monterone  ,  in  ove  Chie fet- 
ta di  S.  Angelillo.  (a)  Qui  terminava  V  antichiiftma 
Palepoli  colle  fue  mura  ,  ed  al  di  là  fu  tutto  mare  . 

jy        o        T        jì  LXXXVU. 

(a)  Qui  terminava  P  anticbìjfìma  Palepoli  .  Quello  Tito  dice* 
vafi  il  Colle  di  Monterone  ,  fui  quale  furono  erette  le  mura  di 
Partenope,  infin  dove  giugneva  il  Mare,  e  conterminava  F  an« 
tichirTimo  Porto  di  Napoli  ;  al  lato  di  eflb  ,  e  fui  baffo  della 
•pofizion  del  vico  fu  eretto  il  Seggio  della  Piazza  di  Porto;  lic- 
come  a  fuo  luogo  vedremo. 


Num.  i" 


E         S1  T  O  . 

,  Chiefa  di  S.  Pietro  in  vinculis  ,  det- 
ta anticamente  a  Melia  ;  quefta  dagli  Eredi  di  (b) 
Lucio  Scopa  fu  ceduta  alla  comunità  degli  Aroma- 
tari . 

w      o      T      \jì  lxxxviu. 

(b)  Lucio  Scopa  .  Quelli  fu  un  eccellente  grammatico  di 
<|uei  tempi ,  il  quale  coi  fuoi  averi  rifece  la  Chiefa  ,  e  vi  fon- 
dò  una  pubblica  fcuola  per  infegnar  grammatica  a' poverelli,  fio 
come  in  oggi  vi  fi  mantiene . 

TESTO. 

Num.  134.  Chiefa  di  S.  Margarita;  nel  1586  fu 
ceduta  alla  Nazion  Tedefca  ;  e  più  al  di  là  evvi  la 
Chiefa  di  S.  Aipremo  primo  Vefcovo  di  Napoli. 

Num.  135.  S.  Onofrio  de*  Vecchi,  ampliato  nel 

Num.  136  ,  Chiefetta  di  S.  Geronimo  de'  Ciechi. 

Num.  137,   Piazza   de'  (e)   Banchi  nuovi  .   Ne 
w'  tem« 
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tempi  antichifiìmi  erano  in  quefto  luogo  (ci)  le  Carce- 
ri della  Città  di  Palepoli  .  In  qiuefta  Fiazza  etfvi  la 
Chiefa  de'  SS.  Colmo  ,  e  Damiana  addetta  alla  comu^ 
nità  de'  Barbieri.  Fin  preflo  a  *quefto  luogo  giugne- 
vano  le  mura  di  Palepoli . 

m        O         T        sA  LXXX1X. 

(ci  Banchi  nuovi.  I  Mercatanti  napolitani  prima  del  Go- 
verno del  Viceré  di  Toledo  aveano  il  loro  Banco  ,  o  fa  Log- 
gia, nella  Piazza  dell'Ormo;  ma  i  difordini  popolari  del  1547 
produfTero  la  rovina  de'  loro  banchi  mercantili,  per  cui  nel  1 570 
comperarono  il  molo  di  quelle  cafe  ,  che  dal  terribile  diluvio 
feguito  nel  i$6p,  rimafero  abbattute,  e  fprofondate  dalla  dila- 
tazione del  torrente,  difcorfo  per  le  ftrade  di  S.  Sebajìiano ,  e  di 
S.  Chiara.  Ivi  dunque  i  Mercatanti  edificarono  i  banchi  di  ra- 
gione, e  fi  differo  i  nuovi  in  rapporto  cogli  altri  ,  che  aveano 
abbandonati.  L'unione  eccefliva  di  eflì  per  ogni  articolo  di  com- 
fnerzio  in  due  giorni  della  fettimana  in  quefto  fìto  della.  Città  t 
non  fu  ftimata  regolare  dal  Governo;  onde  fu  difmefia,  e  l'edi- 
fìcio venduto  ad  *#Ifonfo  Sances  ,  da  chi  fu  ceduto  alla  comuni- 
tà de'  Barbieri  ^  i  quali  vi  traportarono  la  lor  Chiefa  de'  SS.Co- 
fmo ,  e  Damiano ,  che  prima  aveano  nel  luogo  della  Chiefa  de* 
PP.  dell'Oratorio. 

(d;  Le  Carceri  della  Citta  ec.  .  Colla  fretta  occafione  dell' 
additato  terribile  diluvio;  che  produffe  la  rovina  di  molti  edi- 
ficj  ,  e  la  morte  a  più  perfone  ;  rimafe  nel  luogo  di  quefta  Piaz- 
za una  profonda,  e  grandiofa  voragine  ,  col  mezzo  della  quale 
fi  offervarono  le  rovine  di  un  edificio  di  opera  greca  laterizia  , 
e  reticolata,  alligato^ad  uno  fpezzone  delle  antichiflime  mura  . 
Quefte  rovine ,  dalla  forma  delle  porte  batte  ,  e  de'  lumi  picco- 
li con  gli  ftipiti  indicanti  aver  ritenute  cancelle  di  ferro  ,  dal 
numero  delle  angufte  celie,  e  dagli  anditi  ftretti ,  che  difenden- 
do giravano  l' edificio  fra  le  celle ,  fu  dagli  Intendenti  giudicata 
effere  flato  le  Carceri  della  Città;  così  rileggiamo  in  un  Diario 
M.Sc.  che  preflb  di  noi  fi  conferva  ,  fi  mi  le  a  quello  additatoci 
àgi  Celano,  che  lì  cuflodiice  in  SS.  Apofteli . 

TJfe 
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TESTO. 

Num.  138  .  Chiefa  abbadiale  di  S.  Gio:  Maggio- 
re ,  una  delle  4  Parrocchie  della  Città .  Ne'  tempi 
dell'  (e)  Imperador  Adriano  in  quefto  luogo  fu  eret- 
to il  Tempio  ad  Antinoo  :  fu  diitrutto  a'  tempi  di 
Coitantino  ,  e  ridotto  in  Bafilica  di  Criftiani  a  fpefe 
del  medefimo  Imperadore  ,  e  di  fua  figliuola  Coftanza. 

N         0         T         *A  XC. 

(e)  Imperador  Adriano  ec. .  Nelle  note  13,  e  22  dicemmo 
quello,,  della  ben  piccola  ampliazione  delle  mura  di  Napoli  fat- 
ta da  Adriano ,  che  ci  fembrò  regolare  ,  in  occafion  di  efferfi  e- 
retto  il  Tempio  ad  antinoo;  e  dicemmo  ancora  chi  foffe  quefto 
Nume,  che  l' Imperador  volle, *fe  gli  preftaffero  onori  divini  • 
onde  a  non  moltiplicar  le  cofe  additate,  ivi  rimandiamo  l'orna- 
tìffimo  Lettore  .  La  ftatua  però  di  quefto  Nume  ,  che  trovavafi 
eretta  nel  Tempio ,  ficcome  la  deferivemmo  ,  fi  confervò  per 
molto  tempo  in  Napoli ,  e  la  fua  tefta  fi  offervava  in  una  nic- 
chietta  nel  Palazzo  de'  Carafa  Principi  di  Colobrano  •  ma  ne 
fu  tolta. 

Da  un  antico  M.Sc,  che  fi  conferva  nella  ftefia  Chiefa  ab- 
badiale,  ricavafi  la  edifìcazion  della  Bafilica  da  Cojìantino,  e  da 
Coftan^a  fua  figliuola.  Quefta  Ghiefa  è  fiata  in  varj  tempi  più 
e  più  vòlte  riparata,  e  quafi  rifatta;  e  dobbiam  notare  col  te- 
Iti  monio  del  Ce/ano  ciocché  leggiamo  in  un  Diario  MS.  ,  che 
preffo  di  noi  fi  conferva ,  che  nella  quafi  riedificazion  di  e'fla  do- 
po il  Secolo  XVI.,  nel  cavarfi  le  fondamenta  prefib  la  Tribuna 
fi  incontrarono  alcune  antichiffime  camere  con  pavimenti  di  pic- 
coli mattoncelli  difpofti  a  lavor  molaico  ,  e  prefib  ad  effe  uno 
Spezzone  delle  mura  napolitane  di  grandi  pietre  paralellepipede  , 
ficcome  notammo  nella  Nota   II. 

In  quefta  Chiefa ,  e  propriamente  a  finiftra  della  gran  por- 
ta, al  lato  del  Cappellone  fi  ofierva  una  tavola  di  marmo  ,  in 
cui  fono  incife  le  feguentj  parole,  tra  le  quali  un  fegno  di  cro- 
ce in  un  circolo; 

$  OM. 


DI    NAPOLI, 


12\ 


«fr  OMNIGENUMREXAITOR 

SLS    >£   IAN 

PARTENOPEM  TEGEFA^STE 

che  che  ne  dicano  alcuni  noftri  Scrittori  di  tali  parole;  per  ef- 
fer  elleno  de'  tempi  baffi,  non  vi  è  da  farvi  fondamento.  Al- 
tra fcrizione  leggiamo  a  diritta  entrando  la  Porta  minore  ,  dal 
tempo  in  parte  confumata ,  dalla  quale  rilevanfi  tre  punti  effen- 
ziali  della  Storia  di  Napoli  ;  cioè  a  dire  lo  flato  di  Repubblica 
confederata  colla  Romana  ;  il  godere  le  ftefie  prerogative  e  van- 
taggi ;  e  di  efTervi  un  Edificio  pubblico  ,  in  dove  faceanfi  dei 
giuochi  circenfi;  ficcome  noteremo  al  fuo  propio  luogo  .  Quefta 
Scrizione  è  ftata  rapportata  da  tutti  gli  Storici  di  Napoli  ,  come 
una  fra  le  memorie  rifpettabiliffime  della  Città  noffra  ;  e  noi 
perchè  in  quefta  Chiefa  fi  rilegge,  qui  la  rapportiamo,  per  poi 
avvalercene  laddove  corrifponde  . 

A.  VERATIO  ,.  A.  F.  PAL.  S  EVERTANO  .  EQVITI  .  ROM.  CVR. 
REIP.  TEGIANENSIVM  .  ADLECTO  .  IN  .  ORD.  DECVRION, 
CIVI  .  AMANTISSIMO  .  QVI  .  CVM  .  PRIVILEGIO  .  SACER- 
DOTE .  CAEN1NENSIS  .  MVNITVS  .  FOTVISSET  .  AB  .  HO- 
NORIEVS  .  ET  .  MVNERIBVS  .  FACILE  .  EXCVSARI  .  PRAE- 
POSITO  .  AMORE  .  PATRIAE  .  ET  .  HONOREM  .  AEDILITA- 
TIS  .  LAVDAB1LITER  .  A  DMINISTRA VIT  .  ET  .  DIEM  .  FE- 
LICISS1M.  III.  ID.  IAN,  NATALIS  .  DEI  .  PATRI  .  N.  VE- 
CATIONE  .  PASS.  DENIS.  BESTIIS  .  ET  .  UH.  FERIS  - 
DENTAT  .  ET  .  IIII.  PARIBVS  .  FERRO  .  DIM1CANTIBVS  . 
CETEROQ.  HONESTISSIMO  .  APPARATV  .  LARGITER  .  EXHI- 
BVIT  .  AD  .  HONOREM  .  QVOQVE  .  DVVMVIRATVS  .  AD  . 
CVMVLANDA  .  MVNERA  .  PATRIAE  .  SVAE  .  LIBENTER  . 
ACCESSIT    .    HVIC    .    CVM    .    ET    .    POPVLVS    .     IN    .    SPECTACV- 


L1S    •    ASSIDVE    .    BIGAS      . 
SPLENDIDISSIMVS    .    ORDO 


STATVI      .      POSTVLASSET    .     ET    . 
.    DECREVISSET    .    PRO    .    INSITA. 


MODESTIA    »    SVA     .    VNIVS    .    BICAE    .    HONORE    .    CONTENT  . 
ALTERIVS    .    SVMPTVS    ,    RKIP.    REMISIT    .    I,.  D.D.    D,    C.   I. 
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T        E        S        T        O. 

Num.  139  .  Chiefa  di  S.  Gio:  Apoftolo  ,.  fondata 
da  Artufio  Pappacoda  nel    1425. 

Num.  140.  Piazza  di  S.  Gio;  Maggiore.  Alter- 
mine,  di  ella  gi'ugnevano  le  mura  di  Palepoli. 

Num.  141.  Chiefa  di  S.  Geronimo  ,  e  Monaftero 
di  Dame  ,  edificato  nel  1434.  da  molte  Gentildonne 
napolitane . 

Num.  142.  Vico  che  porta  alla  ftrada  di  mezzo- 
cannone; in  quefto  luogo  fu  anticamente  (f)  la  Por- 
ta Licinia  ,  che  poi  li  diffe  Porta  Ventofa  .. 

N      o      t      „<?         xcr. 

(f)  La  Porta  Licinia  ec. ,  Le  veftigia  di  quefta  Porta  an» 
ctie  in  oggi  fi  offervano  nel  difegnato  luogo  ;  e  1'  immagine  di 
quegli  archi ,  che  avvitiamo  nel  trivio  ,  fon  dell'  antico  Porti- 
co privato  de'  Fontanuola^  famiglia  già  da  pia  fecoli  eftinta  . 
Poco  al  di  là  ne'  tempi  antichifìimi  trovavafi  eretta  la  celebre 
cafa  de'  Licinj  *  di  cui  leggiamo  nella  Scrizione  rapportata  nel- 
la Nota  p  ,  che  sAlfio  Licinio  in  tempo  che  Napoli  trovavafi 
nello  ftato  di  Colonia  romana,  ei  foftenne  la  carica  di  Difenfore 
de'  Napolitani ,  e  particolarmente  di  Difenfor  de'  Nobili  della 
Region  Temenfe ,  che  di  qua  in  avanti  fi  difendeva  .  La  gran- 
dezza di  quefta  Famiglia  ,  e  1'  impiego  che  l'ottennero  gli  indi- 
vidui di  effa,  diede  alla  Porta  il  nome  di  Licinia  :  e  perchè  il 
Mare  ftavale  di  poco*  lontano  ,  e  la  disezion  di  fua  pofizion* 
trovavafi  a  feconda  del  vento  Scirocco;  che  nelle  noftre  Regio- 
ni fuol'efsere  incomodo;  perciò  differì  ne'  tempi  appreffo  Porta 
Ventofa  . 

Da  quefta  Porta  dirigevano*  le  antichiffime  mura  parteno- 
pee per  la  falda  del  Colle  Montevone  t  cioè  per  la  parte  inferiore 
dell'  attuai  edificio  delle  regie  Scuole  di  S.Salvadore ,  e  propria- 
mente per  un  vico  ,  che  nella  edificazione  di  effe  fu  con  ordi- 
ne degli  Edili  del  noftro  Pubblico  nelf  Edificio  incorpora- 
to ;  e  quefto  trovavafi  di  poco  più  avanti  alla  fontana  di  mez- 
zocannone ,  e  quafi  nel  luogo  medefìmo  nella  Topografia 
fegnato    col    num.  144    .    Attorno    a  tutto    il    dippiù   del   fito 

dal- 
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dalle  antichi  (Time  mura  in  baffo  3  in  que'  tempi  ,  giugneva  il 
Mare*  in  dove  i  Greci  fon.daron  quel  famofo  Porto  Palepolita- 
no,  che  noi  già  dimoftramrno  nelle  Note  il,  v? ,  48  .,  ed  al- 
trove, alle  quali  ci  rimettiamo, 

T        E         S*         T        O. 

Num.  143.  Fontana  di  mezzo  cannone,  fatta  a* 
tempi  di  Alfonfo  II. 

Num.  144 .  Luogo  in  dove  ne'  tempi  antichiifi- 
mi  fu  (g)  il  Fanale  del  Molo  di  Palepoli . 

2V       O       T       oi  TLClì. 

(g)  //  fanale  del  Molo  di  Palepoli.  Ri  man  dimoftra  to  col- 
le offervazioni  fatte  dal  Celano,  che  in  quefto  luogo  della  Città 
di  Partenope  vi  ftaffe  eretto  il  Fanale  del  primo  Molo  antichif- 
fimo;  a  cagionchè  ,  dice  egli,  vedearifene  gli  avanzi  piucchè  fa- 
mofi,  ne'  fuoi  tempi ,  tutti  di  opera  greca  laterizia  di  forma  ro- 
tonda ,  di  altezza  circa  palmi  quaranta,  oltre  a  una  gran  parte 
della  mole  che  ftavane  (otterrà  fepolta .  Ci  afficura  inoltre  que- 
fto diligentiflìmo  Scrittore  ,  che  efiendofi  cavato  nell'interno  dell* 
edificio ,  vi  fi  oflervarono  gli  avanzi  della  fcala  a  chiocciola  con 
alcuni  pezzi  de'  gradi  di  marmo  ;  col  mezzo  della  quale  ne* 
tempi  vetuftiflimi  di  Napoli  afccndevafi  all'alto.  Quefta  infigne, 
e  dimóftrativa  antichità  fu  diroccata  in  buona  parte  per  la  fab- 
brica dell'Edificio  delle  fcuole ,  che  attorno  agli  anni  16S0  vi 
fi  ergette  ;  ed  in  oggi  qualche  lacrimevole  avanzo  fé  ne  ofTerva 
ne'  fotterranei  della  cantina  di  elfo  ,  che  nominiamo  di  S.  Sal- 
vadore  . 

TESTO. 

Num.  145  .  Piazzetta,  e  Scaglione  avanti  la  Por- 
ta di  S.  Gio:  Maggiore,  alla  fin  del  quale  giugneva 
il  Mare,  e  qui  era  ne'  tempi  antichifiimi  il  Porto  di 
Palepoli . 

Num.  146.  Palazzo  che  fu  Regia  degli  Angioini, 
e  vi  fi  veggono  le  Reali  Armi  . 

Num.  ,147.  Antico  Seggio  di  Porto  eretto  a'tem- 
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pi  di  Carlo  I  di  Àngiò  ;  Ne'  tempi  antichilìimi  quefti 
luoghi  conterminavano  iil  già  additato  Porto  di  Pale- 
poli  .  Qui  appretto  ne'  tempi  baili  fu  ritrovato  quel 
celebre  baffo  rilievo  marmoreo  (h)  di  Orione  Dio  tu- 
telare de'  naviganti  ;  che  decretarono  i  Nobili  afcrit- 
ti  a  quefìo  Sedile  ,  fi  tu  ar  lo  nel  muro  ,  in  ove  s'  of- 
fèrva  ,  e  ufarne  il  fimulacro  a  fimbolo  propio  .  A 
queft'  antichiffimo  Nume  è  fama  qui  eretto  folle  il 
fuo  Tempio  ,  in  ove  offerivano  £  Navigatori  i  loro 
voti,  ed  alle  calende  di  Decembre.una  navicella.  Si  è 
confermato  nella  Plebe  marinarefca  una  material  tra- 
dizione della  figura  fotto  la  favola  di  (i)  Colapefce  ; 
ma  in  ogni  anno  in  fine  di  Decembre  bruciano  net 
fito  una  barchetta  a  memoria  di  sì  antichiffima  colar 
da  efTo  loro  non  rifaputa . 


N       o       T       „f         xeni. 

(h)  Dì  Orione  Dio  tutelare  de*  naviganti  ec.  .  Noi  non  pen» 
fammo  dilungar  quefta  nota  colle  additazioni  della  favola  di  O- 
vione  ,  ridettaci  da  Efìodo  coli'  autorità  di  Iginio  ;  ma  foltanto  » 
ricordando  gli  ornati  Lettori,  ridire  quel  poco  che  abbiamo  tra 
le  verità  della  Storia  antica  ,  onde  trarne  ciocché  a  noi  conviene.. 
Preffo  agli  antichifFimi  Popoli  il  fimulacro  perfonificato  della 
Coftellazion  di  Orione  ,  col  carattere  di  lunghiffimi  ondeggianti 
peli,  (ìccome  dicemmo  nella  Nota  <58  ,  efponevafi  da'  Sacerdoti 
di  que'  tempi  nel  luogo  pubblico  del  Porto  in  fegno  di  pre- 
venzione a'  Navigatori;  affinchè  nel  tempo  che  quefto  ne  ftava 
alla  pubblica  vifta ,  sfuggifiero  la  navigazione  delle  cofte  meri- 
dionali del  Mediterraneo  ;  qual  tempo  era  quello  ,  che  il  noftro 
Globo  agiravafì  nel  fegno  di  Sagittario;  cioè  a  dire  ,  giuda  gli 
infegnamenti  di  xArijloule ,  di  ^frodtfeo ,  di  Tee  fra/io ,  e  di  altri, 
attorno  al  dì  V  delle  calende  di  Novembre  ,  in  cui  totalmente 
nafcondevafi  la  divifata  cofreltazione  fotto  del   noftro  Orizzonte  . 

Da   una  coftante  fperienza  erano  aflìcurati    i  noftri    vigilan» 
tiffimi    Padri,  che  in  tal   tempo  feguivano  difgrazìati  fucceffi  dal- 
le quafi   periodiche   impetiiofiffime   procelle  ,    e  dalle  temporanee 
non  prevedute  fortune  di  Mare;   per  lo  più  diftruttive    de'  Na- 
vi- 
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vìgantì ,  e  degli  averi  loro  ;  per  cui  i  Propoli  ignoranti  del  tem- 
po, e  delle  fperienze  erano  avverti  tri  ,  coli'  efpofizione  del  perfo- 
nificato  Orione,  a  sfuggirne   la  navigazione,  trattenendoli    ne'  fi- 
curi   Porti  delle  Città  ,     infino    a   che  erano  prevenuti   ad  intra- 
prenderne '1  viaggio  ,    dal  toglierli    dal  luogo  pubblico  1'  indica- 
tivo fimulacro.   A   queil'  obbietto  la  figura  di  Orione  ,    giufta    la 
fpofizion  del   Valeriano >. ,  fu  efprefla  co'  lunghiffimi  peli  ondeggian- 
ti, e  colla  faetta  ,  o  fpada  nella  man  dritta,  in  atto  di  ferire  ; 
affin  di  dimoflrare  t  inabilità  delle   fluttuanti  orrorofe   maree  j  e 
gli  efìerminatori  effetti,  che  fé  ne  deduceano  a  danni  dell'uomo, 
In  prova  del  fatto  leggiamo  in  Polibio,  la  funéfia   memoria 
di  quella  roaffima  calamità  fofferta  da'  Soldati  romani,  navigan- 
do nel-j'avvifato   tempo  per  lo  eftremo  lato  ,    cioè    per    lo    lata 
meridionale  cella  Sicilia;  in  dove  la  fola  temerità  ,  ben   fconfi- 
gliata  ,  del  Confole  ne  produffe   la  rovina   ;  a  cagion  che  giam- 
mai  volle  appìgliarfi  all' efperienza  ,  nò  volle  fentire  gli  avverti- 
menti  de'   Piloti  ,  e  di  ogni  altro  rematore  ,    che    lo    ammoni- 
vano a  non  cimentarfi    nel  fopra    difHnto  tempo  a  navigare  fra' 
fegni  di  Orione,  e  del  Cane  celefti  ;  per  cui  fenza  pentimento  fu 
dall'orribile  fortuna  fconvolta  ;  e  di  3Ó4  navi,  che  conducea  il 
fuo  comando ,  appena  ne  rimafero  80  malmenate  di  ritorno    al» 
la   Patria . 

L'ignoranza  de*  Popoli,  e  la  vanità  delle  loro  penetrazio- 
ni ,  dappoiché  perderonfi  le  irruzioni  geroglifiche  ;  fece  avere- 
per  Numi  le  figure  fimboliche  indicative  delle  prevenzioni  fpe- 
rimentali  ;  ed  allora  fi  videro  deificati  tanti  fegni,  ftatue ,  e 
fimboli ,  e  fi  videro  adorati  infieme  tanti  fimulacri  ,  come  tute- 
lari delle  azioni  medefime,  che  elfi  non  ad  altro  fine  che  in  le- 
gni  indicativi ,  erano  fiati  architettati ,  e  foftenuti  . 

Tal  fu  per  lo  Dio  Orione  fra  di  noi  ne'  tempi  antichififimi 
di  Napoli  j  al  quale  fé  gli  ereffe  la  fua  cappella  nel  Porto  anti- 
chiflimo,  in  dove  veniva  invocato  nell'ufcita,e  nel  ritorno  del- 
ie navi ,  offerendogli  i  Navigatori  dc'facrificj  ;  ficcome  fopra  di- 
cemmo  .  Queft'  antichiffima  memoria  determinò  i  Nobili  della» 
Piazza  di  Porto  a  ftabilire  m  fimbolo  geroglifico  del  Sedile  il 
Sgfllp  di  Orione  ritrovato  a'  tempi  di  Carlo  1  di  *4ngw  nella  fa- 
eruzione  delle  fue  fondamenta  ,.giufto  là  ove  fuvvi'l  famofo  Pol- 
io di  Palepoli^  ficcome  1'  enerviamo  difpofto  fulle  mura  antiche. 
colla  Scrizione  che  nella  Nota*  68  rapportammo  .. 

La    favola    di    Colagefce    ,    che    prefìò     de'     noftri    volgari 

turt'" 
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tutt'  ora  fi  mantiene  ,    *    di  cui    ne  raccontano    gli  Sfaccennati 
tante  vifioni ,  non  difftmili  da  quelle  fedamente    defcritteci    dal 
buon  Villani    nelle  fue   Cronache  ;    ha    rapporti    ficuriffirai    coi  la 
Storia  di  un  celebre  nuotatore  .,    che    a'  tempi    di    Federico    di 
Aragona    viveva    in  Sicilia  ,    e  non  g;à    col  fumilacro    del  Dio 
Orione  ,    (labili to    tutelare    de'  navigatori    dalla  fopraftizione  de' 
Greci    *    ficcome    {opra  dicemmo .  Siamo  accertati  dal  C-bircheri» 
fi]    di  ciò    che    leggefi  negli  atti  Regj ,  fabbricati  in  quel  tem- 
po   dal  Secretano    della  Monarchia  di  Sicilia  ;  ne'  quali    fi  ha, 
che  tal  infigne  nuotatore  nominava!!  Niccolò  ,    e    per    la  Tua  in- 
comparabile perizia  foprannominavafi  T  uomo  pefce ,  e  volgarmen- 
te Cola  pefce;  a  cagion  che  effendofi  fin  dalla  tua  più  tenera  età 
avvezzato  a  procurarli  dicchè  vivere  colla  pelea    di  poche  oftra- 
che,  e  di  pochi  coralli;  giunfe  indi  col  continuo  cefercizio  a  ta- 
le attività  ,  che  ferviva    ordinariamente    di    portaror    di    lettere 
dalla  Calabria  alla  Sicilia  ;    ftando  in  Mare    quattro^  ,   e  talvolta 
cinque  giorni  interi  Fra  le  onde ,   pafeendofi    di   pefei   crudi  ;    un 
nulla  curando  gì'  incontri    delle  procellofe    temperie    nell'  eterei- 
aio  di  temerario,  per  lucrarfi  di  che  vivere. 

Federico  Re  di  Sicilia  anziofiflimo  di  effere  informato,  de 
■pib  profondi -cupi --di  C ariddi ,  affin  di  faperne  la  natura  e  la 
coftituzione  ;  ftando  egli  in  Meflina  buttar  fece  nel  fondo  di 
quel  Mare  una  patera  di  Oro  .,  ordinando  ai  nuotatore  fecola  , 
che  folte  fua ,  fé  la  riportava  fuori:  ed  in  fatti  elTendofi  di  bot- 
to precipitato  nelle  acque  di  C ariddi  ;  dopo  ore  tre  di  orologio, 
in  cui  furon  fpettatori  il  Re  colla  fua  Corte  ,  venne  *  galla 
colla  patera  in  trionfo  .  Federico  fecegli  nltorare  le  abbattute 
membra  con  lauto  pranzo,  ed  indi  fattolo  a  fé  venire,  alle  do- 
mande che  gli  fece  delle  cofe  .che  vedute  avea  nel  profondo  C*- 

todM\  Còsi  rifpofe. 

Sire ,  .gran  temerità  ho  io  commeffa  in  profondarmi  ìnque- 
fio  luogo;  e  fé  aveffi  avuta  Tei enza  di  quanto  quivi  ho  ritro- 
vato,  non  avrei  efeguito  i  tuoi  comandi  ,  anche  colla  prometta 
della  metà  del  tuo  Imperio.;  a  cagion  che  quattro  incompresi- 
bili  difficoltà  rendono  impenetrabile  agli  fteflì  pefci  putito  luo- 
go, troppo  e  troppo  da  -temerli  .  La  prima  fi  è  1  impeto  col 
quale  dalle  profondiffime  voragini  del  pelago  ,  bolle  un  gran 
F'umey  a  cui  non  vi  è  forza  umana  a  potervi  rehltere  ;  ed  io 
con  diverfe  giravolte  ho  procurato,  allontanandomi  tempre  da  uà 
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direzione  del  momento,  difendervi,  e  corteggiarlo .  La  feconda 
fi  è  la  quantità  numerofa ,  ed  orribile  de  /cogli,  che  non  fenza 
pericolo  della  vita ,  e  di  lacerarli  tutto  ne  fono  ufeito .  La  ter- 
za fi  è  la  quantità  òt  canali  per  gli  quali  fluttuano  le  acque  con 
immenfa  forza  dalle  intime  parti  degli  orrorofi  fcogli  *,  le  qua- 
li per  la  diverfa  pofizione  ,  e  figura  de'  balzi  contrariamente  fi 
ripercuotono,  formando  de'  vortici  così  tremendi,  che  difanima- 
no  qualunque:  uomo-.  La  quarta  fi  è  un  numeralo  ftuolo  di  pe- 
fei  Polpi,  accortati  a'  lati-  de'  fcogli  ;  ed  una  quantità  non  pic- 
cola di  pelei  Cani  con  tre  ordini  di  denti  nelle  fauci  j.  i  primi 
de'  quali;  fon  sì  grandi,,  ed  han  i  crefpi  sì  lunghi,  che  fomma» 
mente  mi  atterrirono.  La.  patera,  Sire,  portata  dalle  varie  cor- 
renti, e  ribalzata  tra  fcogli  ,  cadde  non  già  nel  profondiffimo 
cupo  del  Pelago,,  (  che  farebbe  flato  impoifibile  a  prenderla  ) 
ma  in  una,  cavità  di  uno  fcoglio  ,,  per  cui.  fummi  facile  pren« 
derla.,.  e  portarla  fuori.. 

Non  fu  contento  il  Re  di  quanto  aveva  intefo  ;  e  prefefe 
aver  dal  nuotatore  altre  più  individuali  notizie  del  fondo  di  G*- 
rtddi .  Quindi  dopo  aver  fatto  un  facchetto  di  monete  di  oro  , 
con  altra  patera  di  maggior  valore,  fece  tutto  buttar  nel  pelago; 
ordinando  nuovamente  al  Cola  pefee  ,  che  fuffe  tutto  fuo  ripor- 
tandolo fuori .  La  fola,  avidità-  determinò  il  nuotatore  ad  una 
feconda  profondazione;  ma  da  quella  non  rivenne  più  fuori ,  per 
effere  flato  forfi  divorato  da  que'  pefei,  de'  quali  alla  prima  te- 
meva. Tutto  ciò  ci  attefta  '1  lodato  Scrittore  ;  ma  ognun  crce- 
da  quello,  che  più  avrà  per  ragionevole.. 

T        E        if        T        O. 

Num.  148.  Chiefa  di  S.  Pietro  a  Fufarello  eretta 
nel  1203  (1)  dalla  Famiglia  Proculo .  Di  poco  appre£ 
fo  infln  quali  al  Mare  ne'  tempi  antichi  colle  acque 
del  Sebèto  ,  che  vi  percorrevano  ,.  fi  maturavano  i  li- 
ni ,  per  cui  diceafi  T  Acquaro  ,  e  Fufarello  .  Carlo  I 
diAngiò  ne  diftruiTe  le  mature  ,  traportandole  al  di 
là  del  Ponte  della  Maddalena  inverfo  le  tre  Torri  , 
in  ove  difeorrevano  le  acque  del  Fiumicel  Robeolo  . 
Allonfo  I  annientò  le  additate  mature  ,  ordinandone 
il  traporto  nel  (m)  Lago  di  Agnano.. 

NO- 
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(1)  Valila  Famiglia  Proculo  ec.  ,  Di  molto  prima  che  in 
quefto  luogo  nri  foflèro  degli  Edificj  ,  era  quella  diftefa  piaggia 
ìnfino  al  Mane,  che  nella  Nota  z6  dicemmo  ;  (ulta  quale  di- 
incorrendo  le  aieque  del  Sebeto,  (  dimoftrate  nella  Nota  47  )  ar- 
tificialmente da'  Napolitani  in  più  luoghi  fi  rincagnavano  ,  per 
farle  fervire  a'  piccoli  Fufari  delle  ivi  ftabilite  mature  de'  lini  j 
per  cui  fi  diffe  il  luogo  Fufarello  per  lo  efercizio  delle  mature^ 
ed  tAcquavo  -per  la  diverfa  pofizion  delle  acque  difparfe  ,  La  pa- 
terna cura  di  Carlo  I  v'Ingioino  le  difraifej  perchè  riconobbe  l'u- 
fo di  effe  alterar  l'atmosfera  della  Città  ,  e  rifolverfi  nociva 
agli  Abitatori ,  onde  le  fece  traportare  tra  il  ponte  della  Mad- 
dalena ,  e  le  tre  Torri  ;  in  dove  discorreva  il  Fiume  Rubeolo  per 
di  lotto  al  diftrutto  ponte  Gui^ardo  „ 

Appena  fi  videro  diftrutte  la  mature  ,  che  il  fito  princi- 
pionne  ad  efler  ricoperto  di  Edificj  ;  e  regnava  allora  Carlo  II 
^Angioino  ,  quando  Pietre  Preculo  fondò  nella  fua  propria  cafa  (in 
que'  tempi  poO.a  nel  margine  della  piaggia  )  i  additata  Chiefa 
dì  S.  Pietro ,  col  cognome  di  Fufarello  ,  ed  %A:quaro  •  a  cagion 
che  tale  denomtravafi  la  piaggia ,  che  ftavale  avanti .  Dopo  ter- 
minata la  fabbricazione,  il  Fondatore  la  donò  alle  fei  Fami- 
glie nobili  Maieaonìa  del  Leone ,  Vura ,  Gennaro ,  Pappacoda  ,  Ve* 
nofa  ,  e  Stramberie)  che  aveano  il  propio  Tocco  ,  o  Seggio  poco 
di  qua  lontano,  e  diceafi  il  Portico  all'  acquavo  ;  incorporato  poi 
nel  Sedile  di  Porto  ;  per  cui  quefte  Famiglie  fi  differo  le  *Ac* 
qujre^  ficcome  avviliamo  nella  Scrizione  pofìa  al  lato  della  por- 
ta minore  di  quefta  Chiefa,  fulla  quale  vi  fono  anche  le  armi 
gentilizie  di  tali  Famiglie . 

%4ifonfo  I  dì  dragona  con  avvedutezza  ordinò  quella  grande 
Opera  idraulica ,  dì  eficcar  le  Paludi ,  che  per  ogni  dove  al  di 
là  del  Ponte  della  Maddalena  ingomberavano  colle  acque  fo- 
gnanti quel  fito,  e  producevano  f  Aria  atmosferica  mal  fana  a 
danni  della  Città  noftra  ;  per  cui  vi  fece  coordinar  de'  casali 
fcolatizj  ,  a  ridurre  le  acque  ftagnanti  in  correnti  ,  unendole  a 
quelle  del  Fiume  Rubeolo  ,  che  per  la  piaggia  ne  diicorreva  ; 
ed  allora  fi  videro  ftabiliti  al  beneficio  dell'  Agricoltura  que"  ter- 
reni ,  clie  iafino  a  quel  punto  erano  flati  fott'  acqua  ;  ed  in 
confeguenza  nocivi,  ed  inofficiofi  .  Con  quefta  lodevole  difpofi- 
zione  annienitò  ben  acconciamente  le  mature  che  vi  fi  faceano,  or- 
di- 
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dìnando  T  avveduto  Principe  ,    che    fi  efercitaffero    nel  Lago  di 
Anniano . 

(m)     Lago  àt  Jfgnano  ,    Tragittata    la  Grotta    di    Pofilipo  , 
ed   andando  perla  ftrada  degli  gironi,  fi   vede    fulla  dritta  fanti- 
chiflìmo  Lago  di  Cantano,  ed  in  oggi  ugnano,   in   dove  *Aifon[o 
(labili  le  mature  de'  lini  ;  ficcome  l'opra   dicemmo  .    Quefta  non 
piccola  union    di  acque  ,    comporta    delle    piogge   ,    e    di  quelle 
delle  occulte  forgenti ,  che  difcorrono  fra  degli  interrtizj   nafcofK 
dalle  falde    de'  vicini    monti    in  sì    profondi/fimi    fofla    unite  * 
forman  l'additato  Lago,  che  fin  da'  più  remotifììmi    tempi    ivi 
fi  è  con  ammirazion  mantenuto  lotto  la  quafi  egual  figura  •    tut- 
to ciò  che  dàlia  ftoria  ci  vien  detto  fi  è ,  che  una  volta  fervif- 
fe  di   Pi  Teina  alla  grandezza  di  L.  Lucullo  ;    in  oggi   però    nelle 
fue  profondiftìme  acque  vi  fono  innumerabili   Rane ,  che  vi   con- 
vivono;  ed  oflTervafi,  che  da'  vicini   dirupi  in  tempo    di    Prima- 
vera vi   calcano  aggroppati  indicibile  Muoio  di  ferpi  ,  e  vi  muo- 
iono ;   per  cui    è  credibile  ciocché  molti  dotti    afferifeono  .,    che 
non   meno    dal  fradiciume    dell'  erbe    in    parti    minime    efaldato 
ne'   tempi  ertivi,  ed  autunnali,    che    dall' infradiciarfi    di  quelli 
animali  in  acque  fenza  moto,  ne  rimanga  talmente  carica  l'At- 
mosfera ,  onde  dipenda  quel  perlifero  Aere  ,    che  in  ogni  attor- 
no  fi  fperi menta. 

Allato  a  quello  Lago  -evvì  una  velenofiffima  evaporazione 
in  una  piccola  Grotta  nominata  del  Cane  ,  nella  quale  infino  a 
una  cert'  altezza  di  circa  palmi  due,  qualunque  creatura  anima, 
ta  che  l'ifpira,  e  refpira,  vi  rimane  ftupefatta  ,  e  col  trattener- 
vifi  vi^  muore  .  Da'  dotti  fi  dice  ,  che  tali  velenofi  vapori  fon 
prodotti  da  alcune  particelle  arfenicali  ,  che  incontrano*  fotterra 
per  V  intera  regione ,  le  quali  per  occulti  meati  col  mezzo  dell' 
azion  de'  fuochi  fotterranei ,  che  in  que'  luoghi  abbondano ,  ivi 
fi  folle  vano  a  danni  de'  viventi . 


TESTO. 

Num.  140  .  Chiefa  di  S.Caterina  in  piazza  Cala- 
ra ,  in  oggi  delle  Zizze  ,  e  de'  Trinettari .  Appretto  vi 
è  fontana  ,  fatta  a'  tempi  di  Carlo  V  per  lo  pubbli- 
co ufo  . 

Num.  150  .  Region  Patriziana  .    In  queflo  luogo 

R  e  per 
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e  per  ogn  intorno  lì  o {Ferva . ne' pozzi  l'acqua  fotter- 
raneamente  correntte  del  Sebeto  ,  (n)  e  diicende  da 
S.  Marcellino  inverfò  del  Mare  .  Intorno  agli  anni 
984  qui  fu  una  (o)  Sinagoga  degli  Ebrei  ,  che  allora 
convivevano  in  Napoli,. 

NO         T         JT  XCK 

(n)  E  difcende  d'a  S.  Marcellino  inverfo  del  Mare  .  Da  noi 
fu  dimoftrato  nella  Nota  47  il  riconofciuto  difcorrimento  delie 
acque  del  Sebeto  per  quefti  luoghi  Pàtriziani  ;  e  foltanto  qui  fog- 
giugniamo  a  magior  prova  del  fatto,  antico  ,  che  la  concezione 
fatta  dal  Monaftero  di  S.  Marcellino  dell'  orto  ed  altro  ■  ficco- 
me  ivi  dicemmo;  a  Gtcr  della  Monica ,  fu  nel  ^83,  effondo  Ab- 
badeffa  del  pio  luogo  Disfa .•  e  nell'  ifirumento  ,  che  fi  conferva 
nell'Archivio  dei  Monaftero.  fi  diffe,  in  loco  qui  nominata  ad  pa- 
tri^iana  regione  Partbencpenfis  ,  col  quale  fé  le  diede  la  facoltà 
di  potervi  coflruire  ,,  colle  acque  che  ivi  difcorrevano  un  pub- 
blico bagno;  foggi  ugnerei  olì  con  patto  efpreffo  :  quod  quando  di- 
&um  Balneum  fuerit  edifcatum  ,  tunc  omni  menfe  balneare  PoJJìnt 
moniales  in  ditto  Balneo  gratis  &c.  .  Si  notino  di  grazia  le  tra- 
fcritte  parole  ,  e  fi  deduca  la  diverfità  del  coitume  di  allora  dal 
noftro ., 

(o)  Sinagoga  degli  Ebrei  ec.  .  Che  in  quefto  luogo  vi  ftafife 
la  Sinagoga  degli  Ebrei,  che  attorno  al  IX,  e  X  Secolo  in  Na- 
poli conviveano ,  lo  ricaviamo  da  un  iftrumento>  antico  ,  rigi- 
ftrato  nel  Diario  M,Sc*  dell'  *Alfeno  ;  tratto  da'  notamenti  del 
Notar  Cafanova  ;  in  dove  aflerendofi.  la  confinazione  di  un  pez- 
zo di  terra  ,  che  un  tal  Gior  di  Mantola  concedette  a  Domala  di 
%Aimfolco ,  fi  dice  ,  qua  efl  conjuntla  balneo  domìni-  Joannis  della, 
Monica  prope  Monaflenum  SS.  Marcellmi ,  &  Petri  ;  (  Quello  è  al- 
tro documento,  che  dimoftra  efferfì  già  fatto  il  pubblico  bagno, 
colle  acque  che  nella  Regione  Patriziana  difcorrevano  )  qui  ha- 
bet  prò  termino  fignum  crucis  fignatum  in  P ariete  CTc.  .  .  .  Ó-  ju- 
xta  Sinagoga***  Hebreorum  &c.  *  Ed  ecco  dimoftrato  l'efiftenza  del- 
ie acque  correnti  del  Sebeto  ;  ed  il  luogo  della  Sinagoga  degli 
Ebrei  in  Napoli  nella  Region  Patriziana  'y  così  detta  perchè  in 
effa  vi  conviveano  molte  Famiglie  nobili  della  Patria. 
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Num.  151  •  Vico,  è  Piazzetta  del  Salvadore. 

Num.  152.  Chiefa  di  8.  Marcellino  ,  e  Monafle- 
ro  di  Dame  monache  (p)  d'  incerta  fondazione  .  Nei 
795  fu  riedificata  da  Antimo  Duce  di  Napoli. 

N         O        T         Jl  XCVL 

fp)  &  incerta  fondazione  ec.  Prima  che  in  quefto  fito  am- 
pliato fi  forte  il  Monaftero  antico  di  S.  Marcellino,  eravi  eret- 
to quel  piccolo  luogo  pio,  che  forfi  ^  giuda  il  detto  di  molti 
Scrittori,  fu  fondato  nel  763  a'  tempi  di  Coflantino ,  e  Lione  fuo 
figliuolo,  di  poco  lontano  dalle  antichiffime  mura  di  Napoli  ; 
che  lui  Col'e  fopraftavano  al  Mare;  ed  era  inique'  tempi  fervi- 
to  dalle  Monache  bafiliane;  ficcome  altrove  dicemmo.  Ne'tem- 
pi  appretto  da  una  collante  tradizione  abbiamo  ,  effere  flato  rie- 
dificato ,  ed  in,ìi  ampliato  da  antimo  Confole  ,  e  Duce  di  Na- 
poli,  (  qual  regnò  anni  XI,  e  morì  nella  fua  carica  ,  ficcome 
nel!a  Nota  g  dicemmo  )  o  pur  da  fua  moglie  Teodonannn  nel 
propio  palazzo  de'  medefimi  -,  che  {lavane  fituato  a  deftra  dell' 
attuai  parlatorio  .  Nel  ìòló  fu  edificata  la  prefente  Chiefa, 
qual  fi  vide  terminata  nel  1633  ,  ed  indi  nel  1Ó45  confacrata . 
In  quefto  Edificio  nel  15Ó5  furonv'  incorporati  '1  piccolo  Mo- 
naftero di  S.  Fefto,  che  trovavafi  quafi  abbandonato  dirimpetto 
le  regie  fcuole  di  S.  Salvadore  ^  e  la  Chiefa  di  S.  Donato  ,  che 
dalla  parte  di  Tramontana  conterminava  1'  antico  Monaftero . 

A'  giorni  noftri  fi  è  la  Chiefa  di  fceltiffimi  ,  e  fpeziofìffi- 
mi  alabaftri  in  ogn'  intorno  arricchita  coli1  architettura  del  Van- 
vitelli  romano;  ed  in  efia  vi  fono  dipinture  del  celebre  Giufep» 
pe  di  Rivera ,  e  di  altri  non  volgari  Dipintori . 

T        E        tf        T        O. 

Num.  153.  Seggio  (q)  di  Porta  nuova  ,  già  det- 
to di  Fortammare .  La  Porta ,  che  qui  oiTervavafi  ,  fu 
traportata  da  Carlo  I  nel  Mercato,  e  da  Ferdinando 
I  pi  elfo  al  Carmine,  Di  poco  lungi  da  quello  luogo 
furono  le  antichìiìime  mura  di  Palepoli. 
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(q)     Dì  Porta  nuova  ec.  .    Negli  antichifìì.mi  tempi    attorno 
a  quello   luogo  fuvvi  una   Porta  della   Città  ,  che    corrifpondeva 
fulla  marina  ,  al  di  là  del  famòfo  Porto    di   Palepoli  ;    per    cui 
denomi  navali    la    Porta    di    Mare  .    Eflfendofi    col  tratto  de'  tem- 
pi accrefeiuta  la  piaggia    in  quefto    Tito  *    allorché    feguirono    le 
pp'me  ampliazioni  di  parte  del  Vallo  ,  poco  al    di  là    delle  an- 
tichiffime  mura  di   Napoli  ;  la  Porta   di  Mare  fu    traportata    più 
avanti ,  e  fi  difìe  Porta  nuova  in  rapporto  coli'  antica  ,    che  erafi 
colle  vecchie    mura    occupata   da'  Cittadini  ;    edificandovi    delle 
cale  per  ogni  dove.  Il  Seggio,  che  vi  fu  eretto  ne'  primi  tem- 
pi ,  fi  dille  di  Portammare ,   ma  ne'  tempi   apprendo  ,  ficcome   va- 
riato erafi  il  nome  della  Porta  ,.  cosi  anche  egli  fu    denominato 
di  Porta  nuova.  Quella   Piazza  nobile    ha  per  infegna    gieroglifi- 
ca  una   Porta    con  chiufura,  in  memoria    di    queft'   antichiffimo 
fatto;  della  quale  fi  avvalgono  que'   Nobili  ivi  aferitei    per  pro- 
pio  figlilo  fimbolico . 

In  oggi  le  Famiglie  dell'  Ordine  Equeftre  coferitte  in  que* 
fio  Sedile  fona: 

Albano    .   Albertino  .  Aìtems  .  Aquino  .    Capa/fi  » 

Capuano  .  Belponte  .     Gargano  .    Grimaldi  .    Liguoro  * 

Majìrilli   .    Mìroballo  .    Moles   .    Mormile    .   Perlai  » 
Petra  .  Sambi  a/o  .  Serra  .. 

T        E       &        T        0. 

Niim.  154.  Chieia  di  S.  Maria  di  Portarmova  , 
che  fu  nominata  S.  Maria  in  Cofmodin  ,  fu  edificata 
a'  tempi  di  Coltantino  .  Nel  16-9  fu  conceduta  a* 
Chierici  regolari  di  S.  Paolo  detti  i  Bernabiti .  In  og- 
gi vi  è  nella  Chiefa  (labilità  una  delle  quattro  Parroc- 
chie principali  della  Città  . 

Num.  155  ,  Quartier  della  Giudeca  .  In  tutti 
quelli  vichi  ne'  tempi  andati  conviveano  molte  Fa- 
miglie Ebree  ,  che  furon  cacciate  nel  1539  da  Car- 
lo V. 

Num. 
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Luogo 


detto  ne'  tempi  antichiffimi 
Terola ,  indi  il  Pennino  di  Moccia . 

Num.  157.  Chiefa  di  S. Biagio  ,  eretta  nel  1538, 
ed  ampliata  nel   16 15  dalla  pietà  de'  Napolitani. 

.Num.  1.5.8.  Region  degli  Orefici,  Giojellieri  ,  ed 
Argentieri . 

Num.i5p  .  Fontana  nella  (r)  Piazza  della  Sellerìa  ; 
Quefìo  luogo  diceafi  delle  Palme  %  e  vi  erano  le  mu- 
ra di  Palepoli  con  un'  antichifiìma  torre  nominata 
delle  Ferule ,  ed  una  Porta  della  Città  detta  la  Por- 
tella.  Nel  1649  ftrron  tolte  quelle  memorie  ,  e  fuvvi 
aperta  la  via  de'  Ferri  vecchia 


n        o        T "       of         xcvtn. 

(r)  Piazza  della  Selleria  ec. .   In  quefta  Piazza  vi  fu  il  quartière 
de'  Mercatanti  tofcani ,.  luogo  affegnato  ad  etto  loro  per  la  ftef- 
fa  cagione,  che  dicemmo  nella  Nota  60  ,  a  quale  obbietto  negli 
antichi  tempi  fi  ditte   Rua ,  o  fìa  Strada  Tofcana  :    e  perchè    da 
quefta   Nazione  ne'  tempi  appretto  fu  abbandonata  ;    vi  fubentrò 
l'arte  de'  Sellari ,  onde  fi  ditte  la  Selleria  .    Appretto    di    quefta 
Strada  vi  fono  ftabilite  due  molina    del  Pubblico  ,    che    fi    offi- 
ciano coli' acqua  vecchia;  cioè    a  dire    con  quella  dedotta    dalla 
Bolla.  Avanti  di  effe  molina  vi  fi  vede  quella   piazzetta  ,  Culla- 
quale  nel   1 5 85    vi    flava    eretta'  :Br-»caCa  di  Gianleonardo  Pìfano, 
autor    della  ftragge  operata  dal   Popolo  al  fuo  Decurione  ,  o  fia' 
Eletto  Gianvtncen^o  Starace  •   per  cui    lo  fconfigliato  Sollevatore  ,, 
dopo  l' indegna  opera  ,  abbandonando    i   Compagni    alla  rovina  , 
fi  pofe  in  falvo  ,    affin    di  non  foggiacere    al   meritato    caftigo  * 
ina  la  Giufìizia,  dopo  il  difordine  popolare,  gli  demolì  la  cafa , 
e  vi  lembo  fale  al  fiftema  de'  Goti ..-  Governava    in  que'  tempi 
il   noftro   Regno  in  Viceré  Pietro  Giron  Duca  di  Offuna^  il  quale, 
feriate  le  momentanee  irruzioni  delia  Plebe  ,    diede    il  meritato 
caftigo  a  tutt'  i   Complici  dell'  indegna,  e  federata  azione;  on- 
de fi   videro  pofte  molte  tefte  a  perpetuo  efemplo  in  un  bafìo,  fab- 
bricato efprettamente  fui   piano,  già  feminato  di   fale,  della  cafa 
del   Pifano;  difponendovi   a  futura  memoria    la  feguente  Scrizio- 
ne, rapportataci  dal  Capaccio  ; 
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D.    PETRO    .    GIRON    .   OSSVNAE    .    DVCE 
INCLITO.    PROREGE   .    ITA  ,    IVBENTE    .     lOANNT   l    LEO- 
NARDO   .    PISANO    .  OB   .    SEDITIONEM    .   SVA    .    OPERA    .     CON- 
FLATAM   .   ATQVE    .   HOMIGIDII     .  DEPR AEDATAEQVE   .   DOMVS  . 
V1NGENT1I    .   STARACIS   .    POPVLI    .   DECVRIONIS  . 

AVCTORI 
DOMVS    .    EVERSA    .    DISTVRBATAQ..    AREA 
CONREORVM    .    PLERAQVE    •    HOC    .    SAXO 
IPSE^VE    .    INTER    .    HOSTIVM    .    PATRIAE 

MDLXXXV. 


SALE. CONSPERSA 
INFIXA  .  CAPITA 
RELATVS    .    ALBVM 


Alla  fìnìflra  di  quefta  ftrada  ,  cioè  dirimpetto  alP  additata 
piazzetta  fuwi  la  nòminatiffima  Torre  delle  Ferule,  alligata  alle 
mura  di  Palepoli  ;  di  coftruzian  fimile ,  ed  eguale  a  quelle  fab- 
bricazioni,  che  noi  già  defcrivemmo  nelle  Note  li, e  17;  ficco, 
me  fu  ofiervato  nel  1649  in  occafion  di  farfi  le  fondamenta  del- 
la Fontana  ,  qui  eretta  dal  Viceré  Conte  di  Ognune ,  che  fece  an- 
cora aprire  la  via,  che  dirigefi  all'insu  nel  luogo  detto  le  Palme, 

TESTO. 

Num.  160.  Strada  degli  Armieri  ,  0  de'  Merca- 
tanti di  drappi. 

Num.  161.  Chiefa  dedicata  all'Arcangelo  Miche- 
le ,  in  ove  eravi  una  porta  della  Città ,  detta  de'  Mo- 
naci. 

Num.  162.  Piazza  della  Selleria,  e  del  Pennino  . 
In  quefto  luogo  fuvvi  ne'  tempi  antichi  eretto  il  Se- 
dile del  Popolo  ;  quello  fu  diroccato  a'  tempi  di  Al- 
fonfo  I  di  Aragona  .  Nel  1532  vi  fu  eretta  (s)  la 
Fontana  che  vi  fi  vede.  Appretto  a  quefto  luogo  giu- 
(gnev  ano  le  antichifiìme  mura  di  Palepoli . 
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(s)  La  Fontana  che  vi  fi  vede  .  Queft*  opera  fu  fondata 
nel  15^2,  con  ordine  del  Viceré  Pietro  di  Toledo ,  e  fu  termina- 
ta nel  1537  coli*  Architettura ,  e  direzione  di  Luigi  Impò  ;  ma 
le  {culture  fono  dell'  infi&ne  Vìo:  da  Nola.  Opera  lodevole-  di  sì 
famofo  Scultore. 

X      E      S      T       O. 

Num.  163.  Fontana  di  Medufa ,  in  oggi  de*  Ser- 
pi. Avanti  alla  medefima  '  fu  la  Porta  Bajano  della 
Città  di  Palepoli.. 

Num.  164.  Strada  già  detta  di  Pizzpfalcone  ;  in 
oggi  della  Zecca,  e  di  S.   Agofìino. 

Num.  165  .  La  Regia  Zecca  delle  Monete  ,  eret- 
ta nel  1686  dal  Viceré-  de  Haro  .  Appretto  a  queft* 
Edificio  eravi  la  Porta  Pizzofalcone . 

Num.  166  .  Chiefa  di  S.  Agoftino,.  e  Convento 
de*  Frati  eremitani ,  (t)  fondati  da  Carlo  I  ,  e  conti- 
nuata da  Carlo  II  Angioini  ,.  In  quefto  luogo  fuvvi 
T  amichiamo  Caftello  di'  Palepoli,  nominato  la  Torre: 
Ademaria  .. 

N        O        T         A  C 

(t)  Fondati  da  Carlo  I  ec.  .  Da  molti  documenti  antichi 
rileggiamo  additate  le  donazioni  di  Carlo  I  ,  e  II  angioini  ,  di 
quella  quantità  non  piccola  di  fuoli  ceduta  a*  Frati  eremitani 
di  S.Agoftino  per  la  fabbrica  di  quefto  pio  Luogo  ;  per  cui  fem- 
braci  col Celano  non  debba  effervi  dubbio, che  i  già  detti  Re  ne 
fuffero  i  Fondatori  ;  non  ottante  che  che  ne  dica  taluno  in  affé» 
rime  la  fondazione  da'  Re  Suevi  . 

Carlo  I  dopo  di  aver  fatto  ergere  il  Caftello  nuovo  ,  e  di- 
roccato l'antichiffimo  di  Napoli,  che  da"  tempi  piucchè  rimoti 
ftavane  in  quefto  luogo  colla  fua  rinomata  Torre  ^Ademaria  •  che 
anche  diflefi  Torre  pubblica-  nello  flato  della  Polizia  democratica; 
e  che  componevano  1' antichiflimo  ma  piccolo  F alerò  ;  ficcome 
dicemmo  nella  Nota  15  ;  donò  a'  Frati  quefto  fito  cogli  avanzi 
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Tifpettabiliffimi  della  Torre  ;  affinchè  colla  dotazion  de'  fondi 
ad  elfo  loro  aiTegnati ,  vi  fabbricaiTero  la  Ghiefa,  ed  il  Conven- 
to  .  Furori  quefte  reali  determinazioni  da'  Frati  efeguite  ,  coi 
menarne  di  molto  avanti  la  fabbricazione ,  ed  indi  a'  tempi  ài 
Carlo  II:  perchè  di  altri  maggiori  fondi  fi  videro  da  quefto  Re 
arrischiti  ;  ne  terminarono  la  coftruzione  coli'  architettura  alla 
maniera  Gotica ,  che  allora  nella  Città  noftra  fofrenevafi . 

Nel  ió$i  furono  i  Frati  nella  dura  neceffità  di  nuovamen- 
te rifar  la  Chiefa ,  e  parte  del  Convento,  e  fi  avvalfero  dell'Ar- 
chitettura alta  maniera  Romana  ;  già  da  tempo  richiamata  dall' 
oblivione,  in  dove  giaceva  fepolta  ;  ideandola,  e  diriggendola  il 
ProfefTor  Bartolomeo  Picchiarti  ,  non  Volgare  Architetto  di  que' 
tempi  .  Dalla  difpofizìon  della  nuova ,  e  grandiofa  idea  ne  feguì 
una  quafi  generale  riedifkazion  dell'Edificio;  ed  in  confeguenza, 
nel  formarli  le  cavate  delle  fuftruzioni ,  s'  incontrarono  le  anti- 
chiflìme  fabbriche  greche  delle  mura.,  e  della  Torre  ;  tutte  coor- 
dinate ,  e  compofte  di  grandifTime  moli  di  pietre  ture  paralelle- 
pipede  ,  correttamente  (quadrate  e  livellate  ,  e  diligentemente  , 
anzi  con  fopraffina  arte  difpofte  ;  non  diflìmili  però  da  quelle  , 
che  noi  otìl-rvammo  ,  e  delcrivemmo  nella  Nota  n  ,  ed  altro- 
ve; di  talché  l'avveduto  Architetto  con  ottima  condotta  difpo- 
fe  ,  che  la  nuova  fabbricazione  di  parte  della  Chiefa  ,  e  Con- 
vento ripofaiTe  ,  ficcome  ripofa  ,  iopra  quelli  venerabili  avanzi 
delle  antichilTime  corruzioni  greche;  olTervandofi  che  il  fecondo 
Chioftro  de'  Frati  totalmente  ,  in  oggi  ,  è  polio  lidie  mura  ve- 
tuftiflìme  del  Cafrello  di  Palepoli . 

Prima  di  entrar  nel  primo  Chioftro  di  quefto  Convento  , 
in  un'  Edificio  apprelTo  ai  veftibolo  vi  fu  riabilito  il  Seggio  per 
la  Piazza  del  Popolo;  dappoiché  nel  145Ó  t/flfonfo  I  di  sAvago* 
na  diroccar  fece  1'  antico  nella  Piazza  tra  la  Selleria  e  Pennino; 
che  nomina vafi  la  Curia  dipinta.  Da  quefto  fatto  ne  addivenne  , 
che  rimaneffero  per  molti  anni  apprelTo  fofpefi  gli  affari  pubbli- 
ci popolari,  ne' -quali  tampoco  fi  vide  creato  il  foli  to  Eletto  dai 
Popolo ,  a  convenire  cogli  altri  delle  Piazze  nobili  alle  deter- 
minazioni univerfali  .  Ne  fu  reintegrato  il  Popolo  attorno  agli 
anni  1495  :  e  perchè  trovavafi  diroccato  il  Seggio  nella  Piazia 
della  Selleria  ,  e  Pennino  ;  nel  fito  fegnato  nella  Topografia  n. 
1Ó2  ;  perciò  fabbricarono  l'additato  braccio  nel  Convento  di  S. 
Agoftino  ,  che  oflervafi  al  di  là  del  Campanile;  e  fu  denomina- 
to in  que'  tempi  la  Curia  Agoftiniana  .    Quella  conjìfte  in  una 
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ben  grande  camera  per  unirli  l' Eletto  dal  Popolo  co1  Tuoi  Con* 
{ultori,  ed  i  Capirani  de'  29  Rioni,  o  fìen  Ottine  ,  (in  cui 
è  div» fa  materialmente  l'intera  Città  )  a  determinare  fopra  de* 
pubblici  affari ,  che  ad  elfo  loro*  fi  appartengono  ;  mentre  tutta 
la  Polizia  economica  del  noftro  Pubblico  fi  tratta  ,  e  rifolve  in 
S.  Lorenzo  'y  in  dove  convengono  gli  Eletti  da'  Nobili  per  le 
dittiate  Piazze  di  Nilo,  Capoana  ,  Montagna  con  Forcella  ,  Porto , 
e  Portanuova  •  che  forman  1'  ordine  equefìre  ;  e  l'Eletto  dal  Po- 
pò o  per  la  piazza  univerfale  del  rimanente  della  Cittadinanza  * 
e  quelli  forman  un  corpo  di  Procuratori  del  Pubblico  ,  ficcorae 
diremo  al  propio  luogo  , 

T        E        S        T        0. 

Num.  167 ..  Vico  già  detto  de'  Ramati,  in  oggi  ; 
delle  Campane. 

Num.  1 68  -  Àntichiflìma  Porta  Pizsofalcone  ,  qui 
traportata  da  Carlo  L 

Num.  169.  Vichi  delle  Chianche  del  Pennino. 

Num.  170  .  Vico  Inferno. 

Num.  171.  Vichi  che  conducono  al  Mercato  . 
Tutto  queiìo  lpazio  è  ben  anche  dono  del  Mare  . 

Num.  172.  Via  di  S.  Maria  di  Scala. 

Num.  173.  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  di 
Scala,  fondata  (uj  da'  Cittadini  della  Città  di  Scala; 
in  oggi  è  addetta  alle  comunità  degli  Ortolani,  Bot- 
tegari,  ed  altri  ec. 

N        o        7 '        jì  CI. 

(u)  Va'  Cittadini  della  Città  di  Scala  .  La  Città  di  Scala 
è  nella  Corta  di  Amalfi  ,  ed  i  Concittadini  di  effa  ebbero  in 
quefto  luogo  fuori  dell'  antica  Napoli  ,  di  poco  lontan  dalle 
mura,  un  acconcio  quartiere  per  la  lor  Nazione,  in  dove  con- 
vivendo negoziavano  co'  noftri  Cittadini  ;  ed  a  tale  obbietto  vi 
edificarono  una  comoda  Chiefa  ,  ponendovi  l' infegna  dimoftrati- 
va  della  Città  di  elfo  loro.  L'Origine  di  quella  Popolazione  di- 
pende da'  Romani  ,  e  leggiamo  nell'antica  Cronaca  di  Amalfi, 
«he  allorché  Cojlóntino  attorno  agli  anni  339    di  nofiV  Era    fta- 
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bili  la  Città  di  Bi^an^ìo^  che  poi  fi  difle  Cofiantinopoli  \  in  nuo- 
va Roma ,  molte  romane  Famiglie    s'  imbarcarono    per    domici- 
liare ivi  prefio  all'  Imperadore:  ma  perchè    da  lacrimevole    for- 
luna  di  Mare  furono  effi  fconvolti,,  e  rovinati;  de'  quali  appe- 
na la  gente  loppa  di  due  Iole  navi  rimafe  fra'  vivi;  perciò  mi- 
feramente    approdando    nella    Città     di    Raguja    ,    come   avanzo 
dell'   ingrata     Fortuna    furon     da    quella     Repubblica,    benigna» 
mente     accolti    ,    e    fituati    in   un   feparato  terreno  a  conviver- 
vi ,  e  coltivarlo .  Dopo  non  molti  anni  ,,  ingelositi  i  Ragufei  del 
nome  Romano  ,  e  dubitando  degli  eventi ,  che  dedur   fi  poteva- 
no dalla  moltiplicazion  di  efit,  e  dalla  dipendenza' colla  Patria, 
diedero  opera  alle  oppreflioni  ,   ed  alle  gravezze  ;    per  cui  rim- 
barcatifi  di  bel  nuovo  ,,  vennero    gli  abbandonati  Pellegrini  ro- 
mani in  Italia  nel  fito  preffo  al  Mare  ,.   nominato   Malfero  ;    in 
dove  edificarono  a  lor  conto  in  q.uell'  abbandonato  luogo  la  Cit- 
tà di  Melfi*  i  ed  ivi  liberi  da  ogni  {chiaviti»  conviveano  fotto  il 
nome  di  Melfitani  r  ed  amalfitani   .    Le  invafioni  de'   Principi 
convicini ,  cioè  delle  Città  di  Benevento- ,.   e   di  Salerno-  in  in- 
contri diverfi  gli  refero  avveduti  *   onde    non    meno   fi    diftefero 
pef  quei  monti  attorno,  fondando  fra  le  altre  con  vicine  la  Cit- 
tà di  Scala  ,    che  alla  comun  falvezza    fi  unirono   in   iftrettiftì- 
ma  lega  co'  Napolitani  ;  per  cui  quell'intera  Regione  ,  che  avea 
per  Capitale  *Amalfia ,  governoflì  in  Repubblica ,  ed  ebbe  i  fuoi 
Duci ,  che  negli  antichi  monumenti  di  quella    Città    in  lunga  , 
ed  interrotta  ferie  avvifiamo  ;    i  quali    corfero    la    fteffa    fortuna 
co*  noftri  Duci    »  e   fappiamo   ancora  ,  che   talvolta   il  Popo- 
lo amalfitano  fu  governato  dal  Duce  di  Napoli  *   Quindi  è  che 
gli   Amalfitani  ,    e  fpezialmente    que'  della  Città  di  Scala  ,    fa- 
moli  negozianti  di  quer  tempi  ,    godevano    ampliffimi    privilegi 
nella  Città  noftra;  ed  eran  confederati  quafi  come  concittadini  . 
Col  tratto  de'  tempi  mancò  il  commerzio  ,  e  con  elfo  gli  Sca- 
lifi ,  che  lo  faceano;  onde  reftando  la  Chiefa  abbandonata    alla 
rovina  ,  fu  rifatta ,  e  governata  da  quattro  Maeftri  ,  che  in  o- 
gni  anno    fi  eligevano  da'  quattro  vichi,  che  gli  Hanno  attorno: 
ed  ancorché  ne'  tempi  apprefib    vi  fi  fiabilifTero    le  avvifate    co- 
munità degli  Ortolani,  Bottegari  r  ed  Organarì  ,    che    vi  hanno 
le  Cappelle;  pur  alla  fine  ella  fu  ftabilita  in  Parrocchia  di  que- 
fta  Regione  dal  Cardinal  Gefualdo. 
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T        E        S        TO. 

Nura.  1 74  ,  Vichi  nominati  (  x  )  gli  Orti  del 
Conte  . 

iV       o       T       *A  cu. 

(x)  Gli  Orti  del  Conte  .  Prima  che  feguiffe  la.  penultima  am- 
pliazione  a'  tempi  Aragonefi ,  ficcome  dicemmo  mella  Nota  27 
tutto  quefto  fito  era  uh  deliziofiffimo  Orto  de'  Cara  fa  Conti  de' 
Maddalonefi ,  ed  in  oggi  Duchi  di  Maddaloni  ;  qual  podere  fu 
indi  conceduto  a  divedi  Cittadini  napolitani ,  che  vi  ftabilirono 
molti  vichi,  e  vi  edificarono  fra  di  effi  un  non  piccolo  ftuolo 
di  edificj  *  ficcome  vi  fi  offervano. 

T        E         $        T        0. 

Num.  175.  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie. 

Num.  176.  Chiefa  di  S.  Maria  Egiziaca,  e  Mo- 
nastero di  Dame  ;  fondati  dalla  Regina  Sancia  nel 
1342  nel  luogo  detto  Campagnano . 

Num.  177.  Chiefa  di  S.  Bonifacio  fervita  da' 
Preti*. 

Num.  178.  Porta  Nolana,  eretta  2 tempi  di  Fer- 
dinando I  di  Aragona. 

Num.  179.  Strada  di  Porta  Nolana. 

Num.  180.  Vico  di  S.  Pietro  ad  Aram. 

Num.  181 .  (a)  Chiefa  di  S.  Pietro  ad  Aram  ,  e- 
drficata  nell'  antico  podere  di  Afpremo  primo  Vefco- 
vo  di  Napoli .  Da  un  antica  tradizione  fi  ha ,  che  S. 
Pietro  Apoftolo  celebrale  il  Santo  Sacrificio  in  queir 
Altare  ,  che  lì  offerva  nell'  Atrio  di  detta  Chiefa  » 


fa 


N     °     T     •**        cm. 

(a)  ^  Chiefa  di  S.  Pietro  ad  .Aram  .  Queft'ant  ichiffima  Ghie- 
m  tu  ne  fuoi  primi  tempi  eretta  in  forma  di  Biafilica;  giufta 
lì  iiitcma  -greco  ;  e  fu  dotata  di  ampj  poderi  ,  e  rendite  non 
men  da  Zollammo  il  grande ,  che  da'  Re  Nmmnài ,  ed  Jtngioim. 

S    2  Da 
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Da  molti  fecoli  a  quella  parte  ella  è  fervita  da'  Canonici  rego. 
lari  Lateranenfi  ;  i  quali  nel  paffato  Secolo  la  rifecero  da'  fon- 
damenti coli'  Architetturai  di  Pietro  Manno  napolitano  .  In  que- 
fta  Chiefa  fi  offervano  pitti  quadri  ottimi  del  Solavo  ,  'altamente 
detto  il  Zingaro,  del  Maifjimo  ,  del  Giordano,  e  di  altri,  ma  fo- 
prattutto  un  celebre  baflarilievo  in  marmo  bianco  dell'Inaine 
Già:  da   Nola* 


T        E        S        T        O. 

Num.  182  .  Chiefa,  e  Confenratorio  'de'  SS.  Cri- 
ipino  ,  e  Criipiniano;  fondati  dalla  comunità  de'  Cal- 
zolari nel   1533  Per  *e  proprie  famiglie. 

Num.  183  .  Vico  dell'  Annunciata  r  Ne'  tempi 
antichiiFimi  qui  fu  (b)  il  celebre  Ginnafìo  di  Palepoli , 
che  fu  riitorato  9  e  quali  rifatto  da  Tito  Vefpaliano 
Imperadore  . 


N        C r        T        Jt  CIV. 

(b)  II  celebre  Ginnafìo  ec..  Piucchè  ficure  fon  Le  dimoftras. 
zioni ,  giufìa  il  teftimonio  di  Filojìmto  preffo  il  Gtmma ,  (1)  che 
ci  prefiggono  1'  antica  pofizion  del  Ginnafìo  napolitano  in  queftò 
(itoj  cioè  appreffo  delle  antichi-ffime  mura  inverlo  del  Mare  ;  oc- 
cupando il  luogo  in  dove  furon  poi  eretti  la  Chiefa  ,  e  Mona- 
fiero  della  Maddalena  con  altri  edificj  attorno  ;  fegnati  nella  To- 
pografia col  num.  187.  Quello  fu  un  maeftofo  Edificio  pubblico 
infin  dal  tempo  de'  Greci  qui  eretto  ,  ed  era  di  forma  paralel- 
logramma  ,  a  più  membri  coordinata,  e  ripartita  •  dappoiché  ol- 
tre ai  gran  portici ,  che  giravano  la  piazza  ,  eranvi  la  Paiefìra 
degli  Atleti  colle  camere  per  ungerli  ,  e  polverar-fi  ,  e  1'  Ejjedre 
cogli  Emicidi  per  difputare  i  Filofofi  ,  ed  infegnare  i  Rettori  . 
Fu  tutta  T  infigne  opera  ornatilfima  di  maeftofi  marmi  ,  e  di 
inimitabili  dipinture  :  ma  perchè  a'  tempi  de'  Romani  per  la 
maggior  parte  da  Terremoto  fu  porto  1'  Edificio  in  rovina;  dall' 
Imperador  Tito  Vifpafumo  venne  rifiorato,  e  nelle  parti  rovinate 
ritatto  *  lìccome  leggiamo  da  quella  fcrizion  greca  ,  porta  in  og- 
gi fu-lf  angolo  delle  cafe  nel  quadrivio-   tra    la  fontana    detta    la 

fca. 

[']    Filoltrato  preflfo  Gimma   Tom,  1.  Cappio. 
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fcapillata ,  e  la  Chiefa  di  S.  Maria  xAnnuncìata  ;  la  cui  traduzion 

latina  fi  è  : 


T1TVS    .    CAESAR    .    VESPASIANVS    •    AVGVSTVS 

TRIB.    POTEST.    .    .    .    CONS.    VIT. 

GERTAMINVM    »    PRAESES    .    III.    G1MNASII   .    PRAEFECTVS 

CENSOR.    P.    P. 
TERREMOTIBVS    .    CONLAPSA    .    RESTITVIT  .- 

Quefto  appunto  è  quel  Gìnnafia  napolitano  additatoci  da 
Svetomo ,  [1]  in  cui  l' Imperador  Nerone  ,  nel  giorno  medefimo 
che  con  empietà  fenza  pari  toglier  fece  dal  Mondo  agrippina 
fua  madre  in  Bagola ,  o  Baulo ,  [2]  vi  fi  trasferì  a  riguardar  con 
fomma  attenzione  ,  e  calma  di  ipirito  i  giuochi  degli  Atleti  . 
Quindi  tanto  fé  ne  compiacque ,  che  a  fimiglianza  di  quefto  no- 
ftro  antkhiiiimo  Edificio  erger  ne  fece  altro  in  Roma;  ficcome 
lo  fpiega  Gmfto  Lip/ìo,  [3]  e  lo  fteifo  Suetonio  nella  vita  di  que- 
llo  fmperadore . 

Due  furono  gli  efet'cizj  generali ,  che  faceanfi  in  quefti  E- 
dificj  pubblici  ;  cioè  a  dire  ,  la  Scuola  delle  Lettere  ,  in  dove 
convenivano  al  dir  di  Seneca  i  Filofofi ,  i  Rettori  ,  i  Poeti  ,  e 
gli  altri  dotti  a  fpiegare ,  ed  apprendere  le  fcienze  ;  ed  i  giuo- 
chi Gwnici  nominati  da'  Greci  Pancraxj  ,  e  da'  Romani  Qttinm 
quatrj  ;  i  quali  ordinariamente  riduceanfi  alle  cinque  efercitazio- 
iii  della  Corfa,  della   Lotta  t  del  Salto ,   del  Di/co  ,   e  del  Pugilato. 

La  Scuola  napolitana ,  per  gl'infigni  perfonaggi  che  la  ref- 
fero,  e  magnificarono,  in  ogni-  tempo  e  de  Greci  ,  e  de'  Ro- 
mani fopravanzò ,  fenza  comparazione  ,  qualunque  altra  di  que' 
tempi  ;  a  cagionchè  leggiamo  elfervi  flati  a  filofofare  ,  ed  infe- 
gnare  i  primi  Letterati  di  riputanza  piucchè  grande  della  favia 
antichità  ;  come  Efcbine  (  quinto  di  quefto  nome  )  napolitano 
l'Accademico  ,  difcepolo  del  famofo  Melando  rodio  ..  Il  celebre 
Marino  napolitano  difcepolo  ,  e  fucceffor  di  Proclo  r  di  cui  Suida 
ne  fa  onoratiflima  memoria  .  A'  tempi  di  *Adriano  ,  al  dir  del 
Volaterrano ,  vi  fiorì  P.  Papinio  Stadio  napolitano  ;  ed  altri  mol- 
tifììmi ,  che  per  brevità  fi  tralafciano  additarli  .  Era  dunque  ta* 
le  il  grido  del  Gtnnafio  napolitano,  che  non  men  da  Roma  ,  ma 
ben  d'  altrove  con  efficacia  concorrevano  i  Giovani  ,    e  i,  Dor- 

tL 
[1]  Svetonio  in  Neronem  Cap.4..     [2]  Prefazione  di  quej?  Opera.. 
[3]  Giudo  Lipfio  mlit  Note  a  Suetoni»  hog.  cìt* 
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ti  ad  effere  amtnaeftrati ,  ed  a  fentire  gli  uomini  infigni,e  fcien- 
tiflimi  *  e  fiamo  accertati  dalla  Storia  ,  che  per  lo  fteffo  fine  vi 
commorarono  Virgilio  y  Livio ,  Ora^j  o ,  Claudiana ,  Lucilio  ,  Loren» 
%p  Valla ,  Porcellio ,  ed  altri  moltiflimi  d' incomparabile  fapere . 

Nella  Paleftra  poi  tra  de'  giuochi    vi  fi  faceano ,    il  primo 
era  la  Coffa  ,    che  efercitavafi  lotto  diverti   afpetti  ,    cioè    quella 
che  facevano  gli  uomini  nudi    femplicemente  ;    tra    de'  quali    fi 
affocavano  anche  le  Donzelle  nel  modo  fteffo ,  giuda  il  teftimo- 
nio  del  Monfoucon  ;    [i]  quella    che  facevano    correndo    con  pefi 
efterminati  fugli  omeri ,  ficcome  ci  afficura  Tullio  [a]    ed  il   Do- 
rico Poeta,  che  ci  deferì  ve  la  ■  corfa  di   Mtlone   con  un  bue    fulle 
fpalle;  e  finalmente  quella  al  dir  ci  Teocrito,    [3]    e    di    Eliano 
[4]  che  faceàno  caricati    di  groffiffimi    fafli  .    Crediam    noi  che 
fra  quefti  giuochi  della  corfa  vi  fi  dovete  annoverar    la  carriera 
pedeftre  Lampadare  ;    quantunque  fcfta  rinomatiflima  facra  a  Par- 
tenope  ,    che  faceafi    dentro    e  fuori  del  Ginnafio  ,    per   alcune 
fìrade  attorno  ,  ed   infin  preffo    al  tuo  Tempio  ,  dz    Giovani    di 
ambidue  i  felli  ,    correndo    nudi    colle  ardenti    faci  nelle  mani  ; 
giufta  il  coftume  ateniefe  }    che  gli  antichi  'Greci    attici   fra  de' 
loro  riti,  e  coftumanze    in  quefti   lidi    portarono   .    Fra  di  noi 
quefto  giuoco  fu  in  que'  tempi  antichiflimi  iftituito    in  onor  di 
Partenopea  ficcome  e' infegna  Licofrme  ,  [5]  e  vinceva  colui  ,    al 
dir  di  Pauj'ania ,  [6]    che  primo    e  foffe    a    giugnere    nel    luogo 
prefiffo  nel  Ginnafio.  La  legge  fotto^ la  quale  conduceafi  la  gara 
lampadare  fi  era,  che  doveafi  per  1'  intera  corfa   confervar    ine- 
fUnta  la  fiamma;  fé  al  primo  eftingueafi ,  fi  eftingueva  con  effa 
la  vittoria,  e  fuccedeva  il  fecondo;  e  così  per  lo  terzo  ,  quar- 
to ec.  :  ma  fé  a  tutti  fi  eftinguea,  o  pur  tutti  la  confervavano, 
a  niuno  decretavafi  il  fegno  della  Vittoria;  ed  in  confeguenza^  il 
pregio .  Quella  carriera  però  non  era  riftretta  ne'  precifi  termini 
del  Ginnafio;  a  cagion  che  leggiamo ,  le  carriere  Lampadari  efer- 
citarfi  anche  per  certe  ftrade  interne,  ed  efterne  della  Città,  af- 
fìn  di  giugnere  colla  pompa  al  facro  luogo    della  deificata  Fon- 
datrice,  riducendofi  poi  nel  Ginnafio;  ficcome  a  Tuo  luogo  note- 
remo. Leggiamo  nella  Storia,  e  ce  lo  dimoftra  il  Capaccio  ^j] 
*he  Diotimo  Duce  degli  Ateniefi    foftenendo    la  Guerra  co'  Sici- 
lia- 

I«]  Monfoucon  Tom.  3.  Part.  x.  Ifó.4.  'Cap.  7.  §.  cutjus  certamen  et  e, 
[2I  Dorico  in  Milonem  Crotoniat.  [3]  Teocrito  in  Edilio.  [4]  Eliano 
Lio;  6.  H'fior.  [5]  Licofrone  in  Calandra ,  [6]  Paufania  in  attici*  , 
;bì  Capaccio  Antiq.  &  Bijl.  Cap,  16, 
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Iiani  ,  confultar  volle  l' Oracolo  di  Partenone  in  Napoli ,  onde  li 
trasferì  fra  di  noi  ,  e  dopo  aver  adempiuto  alle  facre  funzioni  , 
e  ricevuta  la  defiderata  rifpofta,  in  atto  di  (bienne  religiofo  rin- 
graziamento alla  deificata  Partenope  ,  (  ficcome  dicemmo  nella 
Nota  4  )  condulfe  con  indicibil  pompa  la  fefta  Lampadare  ;  per 
cui  i  Napolitani ,  a  memoria  del  fatto ,  coniar  fecero  quelle  non 
volgari  monete  ,  che  nel  rovefcio  vediamo  le  faci . 

La  feconda-  efercitazion  ginnaftica  fu  la  Lotta  ,  e  confifteva 
nel  gittarfi  a  terra  T  un,  F  altro  ;  a  qual  fine  fi  ungevano  con 
olio,  e  fi  polveravano  con  arena,  nelle  camere  a  tal  fine  deto- 
nate nella  Pale/ira;  ficcome  abbiamo  dal  Monfoucon  [t]  ,  e  dal 
JNieupoMt  [2].  Soprammodo  celebri  avvitiamo  quefh  giuochi  in 
Napoli,  ed  in  Pozzuoli  per  f  abilità  de' Lottatori ,  che  vi  eler. 
citavano  la  forza,  colla  deftrezza  ;  ficcome  avviliamo  da  quella 
Scrizione  rapportataci  da  Giujìo  Lip/ìo,  (3)  dal  Sjtlma/ìo,  (4.)  e  da 
molti  noftri  Scrittori  5.  <ial la  quale  rileggiamo  non  meno  i  varj 
impieghi  principefchi  del  Ginnafio ,  de'  Bagni  r  e  del  Collegio  di 
Serapide ,  che  i  diverfi  giuochi  ginpaftici  ;  cioè  il  Pancva^tQ  ,  o 
fia  il  Pugilato  co'  pugni  aperti,  ficcome  vedremo  in  fine  di  que- 
fìa  ;  il  Pi^jo;  i  Seba[ìiy  o  fien  gli  tAugujlalt  ,  che  fi  celebra- 
vano in  ogni  quinquennio  in  onor  d'Augufio;  la  Lotta  ;  ed  al- 
tri ec.  per  cui  {limammo,  a  dimoftrazion  del  fatto  ,  qui  rap- 
portarne la  Volgar  traduzione  del  Lafena* 


[1]  Monfoucon */«^.  et**    [i]  Nieupoort  Se&ìon.  4»  C^/r.5.  §,  2, 
[3],Giufto  Lipfio  libi*  [4}  Saimafio  in  Spartianum . 
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DT 

MAJRCÒ  .  AVRELIO  .    DEMETRIO 

tONTEFl'OE  .  CENERALE  .  DEL   .  GINNASIO 

TERPETVO    .    SISTARCA 

PREFETTO   .     DEI    .    BAGNI    .    DELLO    .    IMPERADORE 

A  LESSANDRÒ    .    ERMOPOLITA 

PANCRASIARCÀ     .-PENODONIGO    .    LOTTATORE   .   GLORIOSO 

IL    .    FIGLIVOLO  . 

M.    AVRELIO  .  ASDEPIADE  .  DETTO  .  ANCOR  .  ARTEMIDORO 

DECANO   .    DEL    .   COLLEGIO   .    DEL   .   MAGNO   .   SERAPIDE 

PONTEFICE   .   GENERALE   .    DEL    .    GINNASIO 

PERPETVO  .  SISTARCA.  E  .  PREFETTO  .DEI  .  BAGNI  .IMPERIALI 

ALESSANDRO   .   ERMOPOLITA    .    POZZVOLANO    .   NAPOLITANO 

ELEESE   .    ED    .    ATENIESE    .    SENATORE 

E    .   DI    .    ALTRE   .    CITTA    .  MOLTE   .    CITTADINO  .  E  .  SENATORE 

PANCRASIARCA    .    PENODONIGO. 

NON    MAI    VINTO    NON    RIMALATO    NON    PROVOCATO. 

QVANTI  IN  QVALVNQ..  VOLTA  HO  ATTACCATO  COMBATTiMENTf 

TVTTI    HO    VINTO    SENZA    ALTRI    PROVOCARE    . 

MOMMI  CIMENTATO  CON  TRE  NAZIONI  ITALIA  GRECIA   ASIA 

VINCENDO    IN    TVTTI    LI     QVI    SOTTOSCRITTI    AGONI. 

NEL    PANCRAZIO    GLI    OLIMPIACI    CELEBRATI    IN    PISA 

LA    OLIMPIADE    CXL  . 

I    PIZII    IN   DELFO    GLI1STMICI    DVE  VOLTE  I  NIMEI  DVE  VOLTE. 

LA  SECONDA    FIATA   ANCHE   PRESENTATOMI    AGLI    AWERSARj 

ED    INALZATO    LO    SCVDO  . 

DVE    FIATE    IN    ROMA   I    CAPITOLINI    E    DOPO    LE  PRIME    SORTI 

ANCHE    VN' ALTRA    VOLTA    ESIBITOMI    AGLI    AWERSARJ. 

GLI     EVSEBII     IN    POZZVOLO    DVE    FIATE    ED    ANCHE    DOPO 

LE    SECONDE    SORTI    VN*  ALTRA    VOLTA  ACCETTATO    TENZONE, 

GLI    SEBASTI     IN    NAPOLI    PVR    DOPO    LE    SECONDE    SORTI 

VN'    ALTRA    VOLTA    ARRESTATI    LI    CONTRARJ 

GLI    ATTICI     IN    NAPOLI    DVE    VOLTE. 

EC, 


La  terza  efercitazìone  fu  il  Salto  ,  giuoco  che  al  dir  del 
Mon  foucon  (  Luog.  cit.  )  riportavane  il  pregio  colui  ,  che  con 
leggiadria  didima   lanciava!!  in  un  fol  gitto  ad  una  tal  diftanza. 

La  quarta  fu  il  giuoco  del  Difco  ,  celebre    fra  de'  Lacede- 
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monj  il  dir  di  Marciale  f  [i]  e  confifteva  in  gittar  una  palla 
di  ferro,  di  piombo,  o  di  pietra  ec.  ;  e  ne  riportava  il  preoio 
colui,  che  affolvea  gitto  maggiore  o  in  alto,  o  in  lungo. 

La  quinta  efercitazione  ,  forfi  la  pia  infigne  tra  de  giuochi 
ginnaftici  ,  fu  il  Pugilato,  in  dove  pugnavano  gli  uomini  di  diver- 
ia  età  ,  come  ne'  giuochi  ìftmici  ;  gì  ulta  il  detto  di  Suida  •  ed 
efeguivafi  in  due  modi*,  il  primo  che  fi  dirle  Pugilato  feraplice- 
mentre,  era  co'  pugni"  fixetti  \  come  leggiamo  prefTo  Oraxjo  -y  [2] 
e  l'altro  colle  palette  di  bronzo  cucite  nel  guanto,  per  cui  te- 
neanfi  i  pugni  aperti ,  ma  con  i  diti  infìeffi  ,  e  lì  dirle  il  Pan* 
cranio 'y  come  c'infegna  Paujanta ,  in  defcrivere  la  flatua  di  +rfrm 
tachione  celebre  Pancrafiajìa  ,  ed  il  Monfouccn  nel  Luog.  cit.  . 
A  dimoftrar  quello  fatto  ben  acconciamente  poffiamo  additar 
quella  celebre  Scriaion  greca  rapportataci  dal  Capaccio  ;  [3]  la  cui 
iraduzion  latina  fi  i; 


T.    FLAVIVS    ARTEMIDORI    V1UVS    ET    YRIWA 

ARTEMIDORVS    ADANEVS     ET    ANTIOCHENS1S    QV'I 

ViCIT    CERTAMEN    MAGNORVM    CAP1TOLIIMORVM 

PRIMO    ACTVM    VIRORVM    PANCRATIVM    OLYMPIA 

BIS     PYTHIA     BIS    NEMEA     BIS    NEAPOLI    VIRORVM 

PANCRATIVM     ET    SEQVENTI     QVINQVENNIO    LVCTAM 

ET    PANCRATIVM    ET    ITERVM    VIRORVM    PANCRATIVM 

PR1MVS    COMMVNE    PERGAMI    VIRORVM    PANCRATIVM. 

e  con  quella  riman  dimoftrato  quanto  nella  Nota  dicemmo. 

TESTO. 

Num.  184  .  Fontane  nominate  la  Scapillata  ,  e 
Capo  grotto;  furon  formate  nel  1541  a' tempi  del  Vi- 
ceré di  Toledo  per  lo  benefìcio  pubblico. 
Num.  185  .  Strada  dell'  Annunciata. 
Numi  1S6.  Chiefa  ,  Confervatorio  ,  Ofpedale  ,  e 
Banco  di  S.  Maria  Annunciata  ,  in  dove  raccolgono 
gli  Eipofti .  Ne'  tempi  antichi  (e)  fu  eretta  la  Chiefa, 

T  '     e  l'O- 

li] Marziale  Vtb  14.  Epjg.i13.    [2]  Orazio  lib>  2.  Epifl.  1.    [3]  C**' 


J4Ó  TOPOGRAFIA 

e  F  Ofpedale  nel  luogo  del  mal  patto ,  dove  è  il  Mo- 
naflero  della  Maddalena  .  Dalla  Regina  Sancia  nel 
19  34  furono  edificati  nel  prefente  fito  ..  La  Regina 
Gio:  II  nel  1438  li  riedificò,  ampliandone  il  ricinto, 
e  le  coordinate  fabbricazioni.  Da  incendio  confumata 
è  ftata  a'  di  noftri  riedificata. 

(e)     Fi*  eretta  la  Chiefa ,  e  f  O/pedate  ec.  .    Da  princìpi  de- 
bolimmi  ebbe  origine  la  fondazion  della  Chiefa  ,  e  dell'  Ofpe- 
dale di  S.  Maria  annunciata;  a  cagion  che  a' tempi  di  Carlo  11 
angioino  Niccolò,  e  Giacomo  Sconditi  ;  dopo  liberati    dalla  prigio- 
nia nel  Cartel  Montecatino  ,  in  dove  ne  ftav%n  trattenuti  ;    nel 
luogo  donatoli  da  Giacomo  Galeota,  (che  prima  fu  quello  deiGm- 
nafio  napolitano ,  ficcome  dicemmo  nella  Nota  precedente ,  indi 
per  sii  vari  nafcondigU  fra  gli  antichi  rovinacci,  in  dove  fi  com- 
mettevano feoftumati  atti  ,    e  ladronecci  immenu    ,    fi  diffe  del 
mal  pafso  )  ereffero  una  Ghiefetta    fotto    il   titolo    di    J«  Maria 
annunciata  ,  con  confraternità  appretto  detta    de*  Battenti    ripe*- 
titi'  e  dappoi  a  non  molto  tempo  un*  Ofpedale  per  gli  poverelli. 
Nel  1324  avendo  ottenuto  dalla  Regina  Sancia   il  prefente  fito, 
e  tutto  il  denaro  competente  alla  fabbricazione;  vi  ereffero  una 
oran  Chiefa,  e<*> Ofpedale  appreffo  per  gli  poverelli  :  fi  manten- 
ne in  tale  fiato  l'Edificio  infino  a*  tempi  di  Gloòam4  II ,  la  qual? 
nei   1438,  guidata  da  incomparabile  fpirito  di  pietà,  volle  agu- 
mentàrne  la  pia  opera  ;  per  cui  riedificandolo  ,   ed  ampliandolo 
in  ifpazio  maggiore,  dotollo  di  grandinarne  rendite-,  ficcome  fe- 
ce dappoi  Margherita  madre    di    Ladislao,  donandole  de   feudi  a 
maggiormente   aeerefeerne  le  foprammodo   opere  pie  ,   che  vi  fi 

efercitano .  .  f  a 

Giovanna  II  volle  in  quefia  riedificata  Chiefa  ékx  feioa  fatto 
fepolta,  onde  nel  1435  ,  tempo  di  fua  morte,  funne  efeguita  la 
difpofizione  in  una  comune  fofla;  ed  a  memoria  del  fatto  Vi  i* 
diipofe,  al  dir  del  Celane,  la  fegueite  Epigrafe: 
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IOANNAE    .    II 

hVngariae  .  iervsalem  .  sreruAE 

DALMAT1AE    .    GROATIAE    .    RAMAE 

SERVIAE   .    GALITIAE    .    LODOMERÌAE 

COMANIAE   .    BVLGAR1AEQVE    .    RECINAE 

PROVINGIAE    .    ET    .    FOLCVALQVER1I 

AG 

PEDIMONTIS    .    COMITISSAE. 

Fu  rifatta  a'  tempi  di  *Atfon[o  I,  a  cagion  del  Terremoto  ^ 
che  la  rovinò  quafi  interamente  ;  e  nel  1540  nuovamente  fu 
rovinata  ,  onde  coli*  architettura  di  Ferdinando  Maìlio  ,  Archi- 
tetto,  e  Matematico  infigne  di  quel  tempo  ,  fu  da'  fondamenti 
interamente  riedificata ,  e  di  famofe  dipinture  ,  e  marmi  arric- 
chita :  ma  non  appena  ne  paffarono  circa  anni  200 ,  che  eflendo 
(lata  la  Chiefa  da  orribile  incendio  confumata  •  coli'  Architettu- 
ra di  Luigi  Vanvitelli  romano  Profeflbr  di  valore  ,  fi  è  con  in- 
figne e  ben  intefa  architettonica  invenzione  da'  fondamenti  rie* 
djficata ,  e  ftaffì  in  atto  terminando. 

TESTO. 

Num.  187.  Chiefa,  e  Monaftero  della  Maddalena 
(d)  fondati  nel  1324  dalla  Regina  Sancia  moglie  di 
Roberto . 

N        O         T         *4  CVl. 

(d)  Fondati  nel  1324.  In  quello  luogo ,  ficcome  dicemmo* 
fu  il  fito  delPantichifiìmo  Gìnnafio^  indi  vi  furono  eretti  la  Chie- 
fa ,  Confraternità ,  ed  Ofpedale  di  S.  Marta  ^Annunciata  :  ma  nel 
I324  da  Sancia  moglie  di  Roberto  fu  cambiato  coli'  altro  ,  ia 
dove  fapra  dicemmo  eflerfi  eretto  il  prefente  luogo  pio  di  S. 
Maria  annunciata  •  ed  in  quello  la  Regina  vi  fondò  la  Chie- 
fa, e  Monaftero  della  Maddalena,  che  fu  per  molto  tempo  fer- 
vuta da'  Frati  minori  conventuali  ;  ma  poi  riaaoffi,  quefti  ,  vi 
entrarono  i  Frati  Oflervanti  riformati. 
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TESTO. 

rNum.  188.  Vico  Erculefe,  in  oggi  de' Tarallari. 

Num.  189  .  Vico  delle  Colonne. 

Num.  190  .  Chiefa  parrocchiale  di  S.  Maria  a 
Piazza ,  fondata  a*  tempi  di  Coftantino  .  (e)  In  que- 
llo luogo  fuvvi  '1  famofo  Tempio  iacro  ad  Ercole. 


N         0         T  .      ji  CVlh 

(e)  In  que/io  luogo  fuvvi  V  famofo  Tempio  facto  ad  Ercole  . 
In  querto  fito ,  fra  de'  vichi  Ereolefe  ,  e  delle  Colonne  infino  al- 
la Chiefa  di  S.  Maria  a,  Pia^a  ,  ne'  tempi  antichiflìmi  flava 
eretto  il  famofo  Tempio  facro  ad  Ercole  •  ed  era  porto  tra  gli 
Edificj  pubblici  del  Circo  ,  delle  Terme  ,  o  fien  de'  Bagni  ,  e 
del  Ginnafw  .  Fu  egli,  giuda  le  leggi  dell'Architettura  greca  , 
di  forma  Perìptera  Efafiile ,  e  conteneva  nella  pianta  la  Scalina* 
ta  ,  il  Pronao  ,  la  Cella ,  il  Pofìico  ,  e  le  due  %Ale  in  giro  ,  che 
determinavano  il  numero  delle  30  Colonne  del  faero  Edificio 
fra  le  avvifate  due  (Irade  eretto;  ficcome  noi  dicemmo  nelle  I- 
flitut.  tftell'  Arch.  Civile.  [1]  Ci  atterta  il  Celano,  che  nel  1*550 
eflendofi  cavato  in  una  eafa  porta  fra  gli  additati  vichi ,  feenati 
co'  num.  188,  e  18;,  cioè  Ereolefe  ,  e  delle  Colonne  ,  fu  feo- 
verto  fotterra  un'  Atrio  con  belliffime  vefìigia  di  fabbriche  ore- 
che  antichiffime,  laterizie  tramezzate  di  marmi  quadrati;  ed  in 
un  lato  fi  offervò  una  Volta ,  che  produceafi  inverfo  S.  Marta  a 
Piarla  ;  inoltre  ci  avverte  1'  accurato  Storico  ,  che  nel  luogo 
medefimo  vi  fi  rinvennero  molte  colonne  dell'  additato  antico 
Tempio  ;  e  che  nel  15  <5o  il  Viceré  de  Rtvera  Duca  di  Jticalà 
prevenuto  delle  cofe  già  ridette,  vi  fece  efeguir  delle  cavate  nel 
luogo,  dopo  delle  quali  ,  tra  una  gran  quantità  di  tronchi  di 
Colonne  quivi  offervate  ,  una  intera  fé  ne  trovò  di  palmi  20 
lunga  ,  di  eccellente  verde  antico  ,  che  la  fece  trafportar  nella 
lua  cafa  in  Ifpagna  ;  per  cui  non  ci  riman  dubbio  alcuno  ,  che 
in  quefto  fito  preflb  S.  Maria  a  Pia^a  vi  forte  flato  il  Tempio 
di  Ercole  ;  e  che  da  quefto  la  regione  antichissima  nominata  fof- 
fe  1'  Ereolefe;  i  cui  Abitatori,  giufta  il  coftume  di  que'  tempi, 
ebbero    fra  gli  altri  in  difenfore  quel  L.  Maturato  Conceffiano,  di 

cui 

[0  Carletti  JftitùU  Arch»  Civile  Lib.^.  Cap.-$<  OJf.y ,  e  12, 
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cui  ne  avvitiamo  degna  memoria  in  quella  Scrizione  ,  che  fi  rilegge 
in  un  piedeftilo  confervato  infino  a'  dì  noftri  nell'  atrio  della 
porta  minore  di  S,  Antonio  di  Vienna  ,  o  fia  S.  *Antuono  ,  colle 
feguenti  parole: 

L.  MVNATIO  GONCESSIANO  V.  P-  PATRONO  COLONIAE  PRO 
MERITIS  E1VS  ERGA  CIVES  MVN1F1CA  LARGiTATE  OHM 
HONOREM  DEVITVM  PRAESTANTISSIMO  VIRO  PRAESENS  TEM- 
PVS  EXEGIT  QVO  ETIAM  MVNATI  CONCESSIANI  FILI!  SVI 
DEMARCHIA  CVMVLATIORE  SVMPTV  LIBER  ALITA  TIS  ABVN- 
DANTIA  VNIVERSIS  EXIBVIT  CIVIBVS  OB  OVE  TESTIMONIA 
AMOR1S  SINCERISSIMI  REC.  PRIMARIA  SPLENDIDISSIMA 
HEP  CVLANENSIVM  PATRONO  MIRABILI  STATVAM  PONEN- 
DAM    DECREVIT  . 

Sotto  l'immagine  di  quefta  Deità  gli  antichiffimi  Napoli- 
tani vi  adoravano  il  Sole;  ficcome  additammo  nella  Nota  o.  §. 
della  Religione  ;  e  leggiamo  in  Macroùio:  Herculis  ea  eft  poteftas  , 
qua  bumano  generi  virtutem  ,  qua  ad  fimiUtudtnem  praflat  Deorum^ 
e  perciò  tra'  Napolitani  Ebone  ,  Mitra,  Serapide ,  Bacco  ,  Ercole, 
ed  altri  fimili  'lignificavano  il  Sole  medefìmo,  che  eflì  con  iftra- 
vagante  culto  venerarono .  Anzi  fi  può  dire ,  che  a  quello  Nume 
fotto  la  figura  di  Ercole  ebbero  eflì  una  piucchè  diftinta  vene- 
razione ,  e  credito;  non  meno  a  cagion  de'  tanti  Tempj  gli  e- 
reffero  tutt'  i  Popoli  abitatori  del  Cratere  ,  che  per  le  antichif- 
lime  monete  oflerviamo  in  piti  Mufei ,  e  per  le  quantità  innu- 
merabili delle  antiche  ftatuette  di  bronzo  di  quefta  Deità ,  che 
nella  Città  noftra ,  e  fuori  di  effa ,  variamente  rapprefentata  ne' 
fuoi  caratteri  geroglifici  fi  ritrovano. 
1 

TESTO. 

Num.  191.  (f)  Vico  Lampadio  ,  in  oggi  della 
Pace  ;  in  quefìo  (ito  ne'  tempi  anticjiiiìimi  (g)  eravi 
lo  Stadio  per  le  carriere  lampadiche  ,  ed  altri  fpetta- 
coli . 

N        O         T         Jt  CVUL 

(  f  )  Vico  Lampadio  ec.  .  Noi  già  fpiegammo  nella  Nota 
104  qual  foffe  fiato  il  giuoco  Lampadare  ,  e  dicemmo  che  aflbl- 
veafi  la  corfa  nel  Ginnajìo ,  girando  per  le  ftrade  attorno  di  eflb, 
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ed  infino  al  Tempio  ai  Pantempe .  Da  ben  antichiffima  tradizione 
abbiamo    ,    che    quelli    ne    facevan    la    religiofa    eferci fazione  , 
ufeivano  dal  Ginnafio ,  ed  andando  il  largo  ;    in  dove   in  oggi  è 
la  piazza    avanti    a'  Regj   Tribunali   ,    fegnata    nella  Topografia 
colle  lettere  A  ,  A  ;  dopo  eflerfi  diftefi  per  1'  alto  della  Monta- 
gna   infino  all'  additato  Tempio;  giravano  attorno  alle  mura  di 
Palepoli  per  la  via  Lampa  dica  ;    fegnata  z66 ,  270  ,  e  191;  al 
lato  della  quale  fuvvi  lo  Stadio  ,    od  il  Circo  ;    indi    per  la  via 
di    Soprammuro  ,    nuli.    197  ,    ritornavano     nei    Ginnafio  ,    che, 
ficcome  dicemmo ,  trovavafi  eretto  nel  luogo  laddove    in  oggi  è 
pofta  la  Chiefa,  e  Monaftero  della  Maddalena,  num.  187.  Tut- 
ta quefta  regione,  che  comprendeva  moltiffimi  Edificj ,  il  Circo, 
e  le  Terme  o  fieno  i  Bagni  pubblici ,  che  giugnevano  infino    al- 
le mura  (  luogo  in  dove  fi  difle  Cortebagno    ,    in    oggi  Sopram- 
muro ,  oltre  alle  quali  eravi  eretto  il  Ginnafio  )    diceafi    la  Re* 
gion  Termenfe ,  additata  nella  Nota  p,  e  dimoftrata  da  quella  ce- 
lebre Scrizione  ivi  rapportata;  in  cui  fi  legge,  che  silfio  Licini» 
V.  P.  era    efimio    difenfor  de'  Nobili    coabitaton   di   quefta    Re- 
gione . 

#      O       T      Jt  CÌK. 

(g)  Eravi  lo  Stadio  ec.  .  Dagli  antichi  Scrittori  fu  nomi- 
nato Stadio,  e  Circo  $  ficcome  leggiamo  in  ^ufonio;  [1]  quell'E- 
dificio pubblico,  in  cui  faceanfi  non  meno  le  Carriere  equeftn, 
che  le  corfe  pedeftri,  e  gli  altri  giuochi  già  detti  esercitarli  nel 
Ginnafio  •  a  cagion  che  nel  Circo  eravi  lo  Stadio  ,  cioè  a  dire  ; 
giufta  il  'teftimonio  dello  Stadio;  [2]  quella  piazza  centrale  dell 
Edificio  pubblico  di  lunghezza  un  folo  Stadio  greco;  in  dove  gli 
Spettatori  -oflèrvavano  agiatamente  feduti  fopra  de1  gradi  attorno, 
elevati  gli  uni  fopra  degli  altri,  i  pubbli»  fpettacoli  :  e  fi  può 
ben  dire,  che  per  eflcr  quefto  il  luogo  principale,  ed  il  più  in- 
terefiante  dell'Edificio,  perchè  vi  convenivano  gli  Ordini,  ed 
il  Popolo  ;  perciò  nominavafi  al  più  delle  volte  lo  Stadio  in  ad- 
ditatone del  Circo.*  Sappiamo  dalla  Storia,  che  lo  Stadio  negli 
antichiffimi  tempi  di  Atene  attica  non  fu  gran  cofa,  in  punto 
alia  magnificenza  della  fua  fabbricazione  ;  ma  ravvifiamo  in 
Padania  U]  qual  fotte  ne'  tempi  appreso  ,  che  forprendeva  per 
la  magnificenza  de'  marmi  ,  e  per  1'  artificio  della  corruzione 
»  agli 

[.]  Aufonio  Epigram.  in  Eglocaw .    [2]  Stazio  Ì&.U  Stivar. 
£  J  Paufan.  in  atìic. 
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agli  Spettatori;  effendo  flato  così  eretto*  dia  Mrode  figliuol  dì  *Au 
tico  da  Maratona \  qual  fu  '1  viepiù  opulente  tra  de'  Greci,  che 
vi  (Te  a'  tempi  di  Nerone  .  .  . 

Non  ignoriamo ,  che  quefti  Edifici  tfuiron  facri  a  Nettuno  , 
e  la  Tua  prima  forma  predò  di  noi ,  dedtottta  dagli  antichi flimi 
Attici ,  crediamo  non  effere  ftata  di  quelita  magnificenza ,  e  fplen- 
dorè ,  che  fi  vide  ne*  tempi  appreffo ,  riguardando  il  gran  coftu» 
me  de'  Romani  ;  ficcome  noi ,  feguitand<o  i  più  Dotti  ,  lo  de- 
scrivemmo nelle  Iftituzioni  dell'  Architiettura  Civile  ;  [1]  ma 
ben  acconciamente  riflettendo  fui  fito  delineato  nella  Topogra* 
fìa,  che  comprendeafi  fra  de*  num.  191  ,  192  ,  270  ,  e  271", 
egli  aveva  i  luoghi  per  gli  Spettatori,  e  la  piazza  per  le  eferci» 
tazioni  de'  giuochi  che  diceafi  lo  Stadio  ;  qual  tutto  fi  nominò 
Circo  ;  dalle  azioni  che  vi  fi  faceano  di  andarlo  in  giro  .  Noi 
punto  non  dubitiamo  ,  che  ne*  tempi  appretto  lo  fplendidifiimo 
Pubblko  napolitano  ,  a  fimiglianza  della  grandezza  romana  , 
aveffe  ridotto  queir'  Edificio  piucchè  magnifico  ,  e  dilettevole  * 
dappoiché  Stadio  Papinio  [2]  ne  fece  a  fua  moglie  quella  decan- 
tatifiìma,  e  vantaggiofa  definizione  ;  invitandola  in  Napoli  a 
deliziarvifi .  Si  dimoflra  quanto  dicemmo  alla  femplice  lettura  dì 
quella  Scrizione  ,  che  in  oggi  offendiamo  ben  confervata  a  de- 
ftra  entrando  nella  porta  minore  della  Ghiefa  di  S.  Gio:  Mag* 
giore  fegnata  col  num.  138  $  le  cui  parole  traferivemmo  nella 
Nota  01 . 

I  giuochi  che  principalmente  faceanfi  in  quefto  maeftofb 
Edificio;  per  cui  fu  dagli  Antichi  ricercato  ;  furono  le  corfe 
equeftri  fotte»  varie  maniere,  a  mifura  però  delle  fefte  che  vi  f: 
folennizzavano  ne'  varj  tempi  dell'anno.  Quefte  folennità  erano 
adempiute  in  onor  de'  Dei ,  che  i  Popoli  adoravano  ;  e  leggia- 
mo in  Paolo  Manuzio  [j]  coli'  autorità  degli  antichi  Scrittori  , 
che  per  la  fefta  di  Venere  E/pera,  e  Lucifera  la  corfa  faceafi  con 
un  cavallo  attaccato  al  cocchio ,  che  nominoci  De  fattori*  ;  per 
la  fefta  di  Diana ,  cioè  della  Luna ,  la  corfa  fu  con  due  cavalli 
attaccati  al  cocchio ,  che  diceafi  Biga  ;  per  la  fefta  di  Plutone , 
e  Pvoferpina ,  cioè  del  Padre,  e  Madre  liberi  ,  correvafi  con  tre 
cavalli  nel  modo  deffo ,  e  diceafi  Trìga  ;  per  la  fefta  di  apollo  , 
cioè  del  Sole ,  con  quattro  cavalli ,  che  nomi.navafi  Quadriga  ;  e 
per  la  fefta  di  Giove ,  con  fei  cavalli,  e  fi  ditte  Sejuga . 

Efer- 
D)  Carletti  lfi'tt.   juhit.   Civile  L\B.  5.  Cap.  4.  OjJ,  11.  [2]  Sigi&Q 
Uè.  3,  Stivar»    [3]  Paolo  Manuzio  de  Ciw. 
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Efercitavano  in<oTItire  R  corfa  gli  uomini  montati  a  cavallo 
fenza  ftaffe,  e  fella,  a'  quali  fé  le  diede  lo  fteflo  nome  di  Do 
fulmj'  e  finalmente  fi  facean  correre  i  foli  cavalli  già  addeftra- 
ti  al  «iuoco  co'  ftirnoli  a'  fianchi  .  Le  leggi  generali  fotro  le 
quali  affolvevanfi  le  corfe  furono,  che  dal  luogo  delle  moflfe  e- 
dualmente  tutti  i  concorrenti  s'incamminafTero*  che  dovettero  gi- 
rar fette  volte  la  piazza  tra  il  piedeflilo  delle  Mete  ,  e  lo  Sta- 
dio '  ed  il  primo  che  avanzando  gli  altri  ,  terminava  i  giri  ga- 
rantiti dalla  Legge ,  quelli  otteneva  colla  vittoria  il  pregio  ,  e 
gli  applaufi. 

Prima  però  che  F  efercizio  delle  carriere  principiafie  ,  vi 
era  la  proceflion  facra  denominata  la  Pompa  ;  giuda  il  teftimonio 
del  Tertulliano  [i]  e  di  altri;  nella  quale  precedevano  i  giova- 
notti Cavalieri ,  e  feguivano  tutti  coloro  ,  che  dovean  guidare  i 
cocchi  coi  cavalli ,  ed  i  cavalli  femplicemente  nella  corfa  ;  fuc- 
cedevano  a'  fecondi  gli  atleti  nudi ,  indi  i  Trombetti  ,  e  gli  al- 
tri a'  giuochi  addetti;  venivan  dappo^  i  Sacerdoti  delle  Divinità 
del  Circo  co'  fìmulacri  de'  Numi  tutelari ,  ed  in  ultimo  quello , 
a  chi  era  facra  la  corrente  feda.  Dopo  il  giro  della  Pompa  per 
la  Piazza  collocavano  al  fu©  proprio  luogo  le  ftatue  de'  Dei  , 
vi  facevano  gli  riabiliti  facrificj ,  e  fi  apprettava  il  [acro  Convito, 
con  cui  terminava  la  Pompa. 

Ciò  efeguito  davafi  a  tutti  coloro ,  che  eccitavano  il  giuo- 
co, Yinfegna  di  un  color  particolare  ;  e  quelle  al  dir  del  Caffio* 
doro,  [z]  furon  di  quattro  colori ,  cioè  Bianche,  Roffe  ,Verdt,  ed 
^urre,  e  da  quelli  colori  le  partite  de'  Gocchieri ,  e  Corridori 
venivan  diftinte,  e  fegnate.  Da  tali  difpofizioni  ne  nacquero  in 
feguito  le  Fanoni*  inci  le  Scommeffe ,  ed  in  fine  le  Riffe  le  Di- 
fiordie  ,  e  gli  Eccidj;  per  cui  quelle  popolari  Felle;  al  dir  di  Va. 
lerio  Maffimo,^]  e  di  Fefto;  [4]  ricercate  per  onorare  i  Numi 
di  elfo  loro,  divennero  feminarj  inefaufti  di  conte  fé ,  e  di  rovi- 
ne.  Egli  è  manifefto  nella  Storia  de'  fuccefli  romaniche  quelli 
giuochi  nel  bel  principio  fi  efeguivano  dagli  uomini  del  Popò- 
lo  prezzolati  al  fine  ;  ma  col  tratto  de*  tempi  i  Nobili  1'  efer- 
citavano ,  e  talvolta  gli  ftefsi  Senatori  ;  e  quel  che  ftupifce  ,  gì 
Imperadori  romani  medefimi  vi  fi  cimentarono  ;  ficcome  rileg- 
ga 

[i]  Tertulliano  Vb.  7.  de  fptfaculh .    [2]  Cafóodoro  Lib.  3.  Varhr, 
{3]   Valerio  Maffimo   Lib.  u  Cap.  h    [4]  Fello  V,  Faetio  Ce 
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giamo  nel  Monfoucon  [[]  di  Cajo    Caligola ,  Nerone ,  Vhellio  tCortt. 
modo  ,  Car acalla  ,  e  di  altri  . 

La  corfa  de'  Defultorj ,  che  facevano  i  Giovani  nobili  mon- 
tati a  cavallo  per  la  piazza  del  Circo  ,  era  foggetta  alle  fteffe 
leggi  generali  del  giuoco  ;  ma  terminati  i  fette  giri  calavano 
follecitamente  dal  cavallo ,  e  con  incredibile  deprezza  ne  mon- 
tavano un  altro  ,  che  a  tal  effetto  conducean  feco  efsi  per  lo 
freno  ;  ficcome  leggiamo  in  Svetonio,  [2]  ed  in  Tito  Livio  ,  [3  ] 
allorché  quelli  ci  racconta  il  combattimento  di  Scipione  con  Jff- 
drubale  neile  Spagne.  Egli  è  però  d'  avvertire  ,  che  i  giuochi 
Defultorj  furon  ne'  tempi  antichiffimi  ricercati  da'  Sciti  ,  dagl' 
Indiani ,  da'  Numidi ,  e  da  altre  barbare  Nazioni  per  avvalerfene 
nelle  folenni  Pompe,  e  ne'  Funerali,  e  non  ad  altro  .  Da  que- 
fti  gli  deduffero  i  Greci,  ed  i  Romani  ^  i  primi  al  dir  di  Eufia- 
V°  [4]  faceano  efeguirli  da'  valentiffimi  foldati  d'  %Afta  ed  %/ffri- 
M  51  quali  eran  sì  demi  ne'  giuochi ,  che  avendo  predo  di  eflì 
quattro,  e  talvolta  fei  cavalli  fpiritofirììmi ,  faltavano  dal  primo 
al  quarto,  e  talvolta  al  fefto;  che  diceafi  colpo  maeftro  ;  ma  i 
Romani  ne'  primi  tempi  che  l' introduffero  ,  fecero  efeguirlo  da' 
maeftri  cavalcatori  ;  e  non  fu  che  di  molto  appretto  i'  introdu- 
zione de'   Nobili  al  giuoco  ;  ficcome  dicemmo . 

Un'immagine  di  quefta  corfa  femplice  de'  Defultorj  a  ca- 
vallo  ,  e  fenza  di  elfi  ;  foggetta  però  alle  fteffe  Leggi  generali  ; 
fi  è  quella  medefima^  che  in  oggi  fi  pratica  co'  cavalli  Barbari, 
(  nome  dato  ad  elfi  in  memoria  delle  Nazioni  che>  l'iftituirono) 
e  da  noi  Ginnetti ,  in- Roma  ,  in  Fiorenza  ,  in  t/fpru^p  ,  in 
Puglia.,  ed  ultimamente  introdotta  dal  noftro  graziofiflimo  Mo- 
narca in  Napoli  ;  in  occafion  di  fefteggiar  la  nafeita  di  Carlo 
Principe  ereditario;  facendola  efeguire  per  la  ftrada  Toledo  ,  dal 
Foro  (  arolino;  fegnato  nella  Topografia  col  num.  359  ,  infino 
alla  fua  Regia  ;  fegnata  col  num.  452  ;  la  cui  lunghezza  è  dì 
palmi  napolitani  Ó400,  che  compongono  S72  paffi  di  noftra  co- 
llima nza  ,  e  palmi  5  -j  ,;  che  vale  a  dire  127  ,pafii  e  palmi  2 
meno  d'  un  miglio  napolitano  ;  ed  in  confeguenza  di  quanto  di- 
moftrammo  nelle  Iftituz.  diArchit.  Civile,  [5]  compongonfi  pie- 
di geometrici  5485  -f  >  the  determinano  paffi  geometrici   1007  , 

V  ed 

[;]     Monfoucon  7W.  3.  Part.2.  Tefaim  Antiq.  Roman.  Vb.  :».  Cap. 

3- [2]  Svetonio  nella  vita  di  Ce/are .  [3]  Tito  Livio  Lik  1J.  [4]  Eufta- 

tio  /opra  /'  Wiade  d'Omero  Lib.4.     [5]    Carletti    Iftituz,  Ànhtu  Civile 

lem.  2.  1^.5.  Cap.  4.    Sez.i. 
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ed  in  fine  p7  parli  dippiù  d'  un  miglio  geometrico  ;  mifura  di 
molto  più  eftefa  ,  che  quella  de*  fette  giri  nella  piazza  del  Cir- 
co, conlìderati  in  una  quantità.  i 

T        E        S        T        O. 

Num.  192  .  Giudeca  vecchia  ,  nome  datoli  ne* 
tempi  baffi . 

Mum.  193.  S.  Niccolò  a  Donpietro  ,  indi  i  Por- 
tici di  Calerta.  Tutta  -quefta  Regione  infin  quafi  alla 
piazza  de'  Tribunali  Regj  dicevaii  ,  ne  tempi  anti- 
chiffimi ,  Region  Termenle .  Qui  erano  (h)  le  Terme  , 
0  iien  i  Bagni  di  poco  lontani  dal  Ginnafio. 

N        o        T        Jt  ex. 

(h)  Le  Terme ,  0  fien  i  Bagni  ec.  .  Niuno  ignora  che  le 
Terme  degli  antichi  Greci  furon  que'  luoghi  ,  in  dove  fi  pren- 
deano  i  Bagni  caldi ,  e  quefto  nome  era  così  generale ,  che  indi- 
tontamente  davafi  a  Naturali ,  ed  agli  Artificiali  .  I  primi  fu- 
ron mai  fempre  quelle  forgenti  di  acque  calde  ,  che  offervanfi 
in  diverfi  luoghi ,  e  fpezialmente  all'  attorno  del  noftro  Cratere; 
il  calor  delle  quali  o  che  addiveniffe  da  una  colluttazione  ,  o 
da  un'  effervefeenza  de'  minerali ,  che  in  effe  colluviano  5  o  pur 
dalla  continua ,  e  fucceffiva  azion  de'  fuochi  fotterranei ,  m  ogni 
cafo  fi  manicavano,  ficcome  fi  manifeftano  ,  naturalmente  cai- 
de  attive,  ed  all'uman  genere  profittevoli  .  Ed  1  fecondi  eran 
eli  artificiali  ,  difpofti  in  quelli  Edificj  comodamente  compar- 
titi a  più  luoghi,  ne'  quali  fi  prendevano    i  bagni    di  acque  ri- 

fcaldate  dal  noftro  fuoco.  •  '*•*• 

Di  quefta  feconda  pofizione  furono  le  Terme  ,  od  1  Bagnt 
cretti  in  Napoli  nel  diftinto  luogo,  a  feconda  de'  coftumi  patrj 
che  nelle  noftre  Regioni  gli  Attici  vi  traportarono  ;  di  etti  dun- 
que noi  darem  faggio  confondente  in  quefta  Nota  ;  mentre  de 
Naturali,  che  efiftevano  attorno  a'  Monti  Echa ,  Ermtco  ,  ed  ai 
di  là  di  etti  nel  noftro  Cratere  ,  non  è  qui  datefferne  diceria  . 
E'  da  riflctterfi  dunque,  che  quefti  Edificj  greci xnon  furon  cosi 
ampi ,  e  forprendenti ,  come  quelli  de'  Romani  ;  a  cagion  che  1 
primi  abitatori  della  Città    noftra    contentandofi    de    propj |    anti- 

chiffimi  coftumi,  fenza  punto  variarne  le  difpofizioni ,  coltruiro. 

*  no 


DI   NAPOLI.  155 

mo  tanti  Edificj  pubblici ,  quante  azioni  diverfe  quel  Popolo  e- 
fercitava;  non  men  per  le  Scienze,  e  per  gli  efercizj^  del  corpo; 
che  per  lo  luflb  ,  e  per  la  rilafciatezza .  Quindi  fi  videro  i  Ba- 
gni  pubblici  feparati  dal  Ginnafio  ,  e  dal  Circo  ;  ma  in  manie- 
ra podi ,  -che  agli  Atleti ,  agli  Studenti  ,  e  ad  ogni  altro  fervir. 
comodamente  poteffero  nelle  azioni  varie,  che  vi  fi  affolvevano. 
A  queft'  effetto  le  Terme  greche  furon  coordinate  all'  *4podìttero> 
all'  Ipocaufto ,  ed  a'  Bagni  in  due  braccia  riabiliti  •  uno  addetto 
per  gli  mafchi,  e  l'altro  per  le  femmine ,  ed  in  ciafcuno  nume- 
ravantì  quattro  camere;  cioè  la  Freddarla,  la  Tepidarla ,  la  CaU 
darla 9  e  la  Stufa-  oltre  alle  quali  eranvi  ripartiti  la  Ba/ìlica  ,  i 
Portici ,  le  Camere  di  preparazione ,  ed  altri  comodi  ,  fé  ve  ne 
furono  . 

Effendo  dunque  di  pari  corruzione  le  Terme  napolitane  , 
effe  occupavano  quel  luogo  ,  che  additammo  nella  Topografia 
co'  Numeri  1035  e  1^7;  fra  del  Circo,  e  del  Gmrtafto  ;  di  tal- 
elle  infino  a*  dì  noftri  vi  è  rimarla  la  denominazione  fui  fito  di 
Cortebapno  ,  e  giudo  là  ove  fi  dice  Soprammuro .  Abbiamo  da  Stra- 
berne ,  [1]  e  da  Svetomo  [2]  attesati  ficuri  di  quelli  Bagni  napo- 
litani ;  e  fappiamo  ancora  dallo  fleffo  Svetonio  ,  [3]  e  da  Giù* 
fio  Lipfio  ,  [4]  che  Nerone  a  fìmiglianza  di  quelli  l'introduffe  la 
prima  volta  in  Roma   in   un  pubblico  Edificio . 

Ne'  tempi  otrimi  di  Roma  le  introdotte  Terme  mutarono 
f  antica  forma  ,  onde  fi  videro  eretti  per  effe  edificj  pubblici 
quali  incomprenfibili  a  contenere  ogni  efercizio  di  animo  ,  e  di 
corpo  ;  in  dove  convenivano  chiunque  del  Popolo  ad  efercitarfì 
rielle  faenze  ,  ne'  giuochi  ginnaftici,  e  ne'  bagni  alle  ore  deter- 
minate ;  ed  in  confeguenza  in  ogni  fconvenevole  rilafciatezza 
per  1'  effetto  del  viziato  coflume .  Vollero  i  Romani  dimoflrar 
con  quelli  Edificj  la  grandezza  ,  il  fatto  ,  e  la  fuperbia  del  Se- 
nato,  e  del  Popolo,  fopra  tutte  le  Nazioni,  che  allora  efli  fì- 
gnoreggiavano  ;  per  cui  unirono  in  un  folo  tutti  i  principali  Edi- 
ficj de'  Greci  ,  e  cumularono  in  un  fol  luogo  tutte  le  azioni 
pubbliche  di  un  immenfo  Popolo^  di  talché  al  dir  del  jB^oo  com- 
prendevano le  Terme  romane,  da  Nerone  in  poi,il  Teatrid:oì  ì  Portici 
per  le  memorie  degli  uomini  illuflri ,  il  Ginnafio ,  le  Pia^e  degli  efer- 
cizj  ,  la  Pale/ira  ,  i  Sifti  Semplici ,  e  St adiati ,  lo  Stadio  ;  la  Nuo- 
tatone ;  ed  i  Bagni  nel  centro  della  gran  moie  }    ne'  quali  con- 

V     2  te- 

[»]  Strabone  Lib.  3.  [2]  Svetonio  in  Neronem  Cap.  20.    [j]    Lo  fleffo 
Ltiog.  clt,  Cap,  12.  [4]  Giulio  Lipfio  in  notis  ibidem. 
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teneanfì  le  Bafillcbe ,  le  Pale/ire ,  le  Camere  de  Bagni  \  e  le  Ca- 
mere di  efercizio  ,  e  di  preparazione  •  ficcome  noi  [i]  dimo- 
ftramrao  nelle  Iftituzioni  d'  Archit.  Civile  ,  alle  quali  rimandia- 
pio  il  curiofo  Lettore. 

TESTO. 

Num.  194.  Chiefa  di  (i)  S.  Agrippino  ,  fondata 
da  14  Famiglie  del  Sedile  Forcella  già  incorporato 
in  quello  di  Montagna  ;  ella  fu  nel  16 15  conceduta 
a*  Bafiliani .  In  quefìo  luogo  fu  la  Cafà  del  Senato  di 
Palepoli,  ed  il  vico  ,  che  la  fiancheggia  ,  diceaii  di 
Cupidine ,  oggi  di  S.  Agrippino . 


N       0       T       *A  cxr. 

(ì)      S.    xAgrìppino    ec.  .    Fu    noftro    napolitano    S.   ^grippino  Sì- 

noia  Nobile  del  Seggio  Forcella,  che  dall'anno  120  di  noftr'Era 
in  avanti  refle  la  Chiefa  Vefcovile  di  Napoli  :  ebbe  in  quefto 
luogo  la  Cafa ,  che  ne'  tempi  antichiflìmi  fuvvi  quella  del  Se- 
nato palepolitano;  e  dopo  molti  anni  della  fua  morte  ,  le  14. 
Famiglie  del  Sedile  medefimo;  che  in  oggi  ne  rimangon  fuper- 
ftite  le  tre  afcritte  al  Seggio  Montagna  ,  cioè  la  Carmignano  , 
la  Rofli ,  e  la  Mufcettola  ;  vi  edificarono  la  prefente  Chiefa  . 
Ne'  tempi  appretto  fu  governata  in  iftaurita  da'  Compia tearj 
della  Regwn  Tevmenfe  ,  infino  all'  anno  1615  ,  che  fu  concedu. 
ta  a'  Monaci  di  S.  Bafilio ,  che  in  oggi  la  fervono . 

TESTO. 

Num.  195.  Vico  delle  Zite. 

Num.  196.  Vico  di  Pizzofalcone  ,  in  oggi  di  S. 
Agostino  . 

Num.  197  .  Luogo  detto  Sopra  muro  .  Ne'  tem- 
pi antichiflìmi  fi  dille  Corte  bagno  .  Qui  terminavano 
di  Palepoli  le  Mura  greche ,  e  le  Terme  . 

Num.  198  .  Chiefa  ,  e  Convento  di  S.  Angelo  a 
Bajano .  QuefY  edificio  ebbe  la  fua   origine    da'  Lon- 

go- 
fO  Carletti  Ijiìu  Atchtu  Civ.  Il&j.  C*P.W.  Off.  13. 
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gobardi  ;  fu  Monaftero  di  Dame  infino  al  577  che 
per  giufti  motivi  fu  difmeilo.  Nel  1650  fi  concedette 
a'  Frati  italiani  della  Redenzione  . 

Num.  199  .  Vico  de'  Zuroli  ,  così  detto  da  que- 
lla nobile  ,  ed  antichiffima  Famiglia . 

Num.  200  .  Vicaria  vecchia  ;  qui  furono  i  Tri- 
bunali della  G.C.  della  Vicaria  non  men  civile  ,  che 
criminale ,  a'  quali  anticamente  prefedeva  il  Gran  Giu- 
ftizieie  .  Stiedero  quivi  infino  a'  tempi  del  Viceré  di 
Toledo  ,  che  li  traportò  nel  C allei  di  capoana . 

Num.  201  .  Chiefa  di  S.  Giorgio  Maggiore  ,  e 
Cafa  de'  Pii  Operar j  ,  in  ove  evvi  una  delle  quattro 
Parrocchie  della  Città . 

Num.  202.  Chiefa  ,  e  Convento  di  S.  Severo  de' 
Frati  Domenicani  (1)  eretta  nel  1575  nell'antica  Ca- 
fa della  Famiglia  Cuomo . 

N         O         T         sA  CX1I. 

fi)  Eretta  nel  1575  ec. .  Prima  di  quello  tempo  era  quivi 
una  piccola  Chiefa  fotto  il  titolo  di  S.  Marta  a  Selice,  con  Ol- 
pedale  appretto  per  gli  poverelli  ;  ella  fu  edificata  dal  Canonico 
Pietro  Caracciolo  :  ma  effendofi  rovinata;  alcuni  pii  Napolitani 
della  Regione  la  riedificarono  ,  dedicandola  a  S.  Severo  .  Nel 
1575  fu  qtiefta  piccola  fabbrica  conceduta  al  Frate  Paolino  da 
Lucca  Domenicano  ,  che  vi  ridufle  i  Frati  della  Provincia  di 
Apruzzo,  e  quelli  colle  ampie  fovvenzioni  de'  pii  Concittadini 
edificarono  la  prefente  Chiefa,  e  Convento  coli'  architettura  di 
Gtambatifta  Conforto  <, 


TESTO. 

Num.  203 .  Piazza  Forcella  ;  tutta  quella  regio- 
ne dicefì  Forcellefe, 

Num.  204.  Chiefa,  e  Cafa  detta  le  Crocelle  (m) 
de'  PP.  Miniftri  degl'  Infermi  ,  ed  il  vicolo  che  la 
fiancheggia  diceafi  de'  Cimbri,  in  oggi   de   Mandefi  . 
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N        0         T         ^  CXIII. 

(m)  De  PP.  Miniftvì  degl'Inferni.  Il  Fondator  dì  quell'or- 
dine  fu  S.  Camillo  de  Lellis  apruzzefe  ,  che  nei  1588  venne  in 
Napoli  con  alcuni  fuoi  compagni,  ad  efercitar  l'iftituto  di  affi, 
fiere  a'  moribondi  ;  per  cui  con  15  mila  docati  pierofamente 
datili  da  Roberta  Carafa  ,  Coftan^a  del  Carretto  ,  e  Giulia  delle  Ca- 
/iella  comperarono  molte  cafe  in  quello  fito  della  region  ForceU 
le/e  \  e  vi  ereffero  la  Chiefa,  e  l'abitazione  .  Attorno  agli  anni 
1038  colle  limoline^  de'  Complatearj ,  ed  altri  che  all'opera  con- 
corfero  ,  fecero  la  piazza  che  vediamo  avanti  la  Porta  Maggiore 
della  Chiefa;  avendo  fatto  diroccar  più  edificj  di  cafe  cittadine, 
che  vi  erano. 

TESTO. 

Num.  so'5  .   Vico   de'   Panettieri  . 

Num.  206.  Vico,  Chiefa,  e  Confervatorio  ,  detti 
delle  Paparelle. 

Num.  10  j  .  Chiefa  del  Divino  amore  ,  e  Mona- 
fìero  di  Dame,  (n)  fondato  nel  1658  nel  Palazzo  del- 
la Famiglia  Villani ,  da  Beatrice  della  flètta  profapia  * 


N  o  T  A  CXIV. 
(n)  Fondala  nel  IÓ58  ec. .  Beatrice  Villani  fi  chiufe  monaca 
in  S.  Gio:  Batìjla  fotto  il  nome  di  Suor  Maria,  e  vi  ftiede  in- 
fino all'anno  1590,  allorché  ottenne  fondare  un  Monaftero  fuo- 
ri Porta  Medina  fotto  il  titolo  del  Divino  amore  ;  in  fatti  lo 
fondò,  e  nel  n5$8  con  15  altre  Suore  ivi  fi  chiufero  .  Riufcì 
quefto  luogo  non  corri fpondente  al  fine;  per  cui  nel  1Ó58  aven- 
do fatto  acquifto  del  Palazzo  Villani  di  fua  profapia  ,  vi  edificò 
piccola  Chiefa,  e  Monaftero;  in  dove  data  alio  fpirito  colle  lue 
compagne  fi  chiufero.  Ne'  tempi  appreffo  fu  ampliato  ,  renden- 
dolo comodiamo  per  le  Monache;  ed  è  da  faperfi ,  che  appref- 
fo al  Palazzo  Villani  eravi  un  vico  denominato  de'  Piftafi  ,  al 
principio  del  quale  fuwi  la  Staurita  di  S.  Niccolò  di  Bari  del 
Portico  Pìjìafo  ;  qutfto  vico  fu  conceduto  alle  Monache  ,  e  fu 
chiufo;  e  la  Chiefa  Staurita  fu  anche  conceduta  alle  medefime  , 
che  l'incorporarono  col  Monaiìero ,  ed  in  ifcamhio  ne  ereffero  di- 
ritti- 
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rìmpetto  alla  prima,  quella  che  oflerviamo.  Per  quefto  vico  an- 
tichiflìmo  pattavano  le  acque  pubbliche  ,  le  quali  vi  offiziavano 
alcune  molina  y  e  poco  al  di  là  vi  fi  accomodavano  i  cuoi  ; 
cofa  che  efifteva  infìno  a'  tempi  di  Carlo  II  Angioino  .  In  og- 
gi T  acqua  pubblica  attraverfa  i  luoghi  medefimi  *  ma  le  moli- 
Jia  furon  dìlpofte  ad  altra  parte. 

TE        S        T        O. 

Num.  208  .  Piazza  Villani  ,  a  cui  è  contigua 
T  Esaurita  di  S.  Niccolò  di  Bari  detta  a  Pittali .  In 
quello  luogo  eranvi  ne'  tempi  antichi  i  Molini  da 
biade . 

Num.  205).  Vico  de'  Marogani  ,  in  oggi  de' Ma- 
jorani . 

Num.  110  .  Qui  fi  dice  (o)  a  Forcella  ,  e  per 
antica  tradizione  abbiamo ,  che  vi  folle  fiata  la  Scuo- 
la di  Pitagora  derivata  dalla  Magna  Grecia . 

N         O         T         sA  CXV. 

(o)  *A  Forcella  ec. .  Nell'intero  lato  A.  A  ;  fegnato  nella 
Topografia  tra7  numeri  108,  e  100;  terminavano  due  delle  tre 
Fratrie  antichiffime  di  Palepoli  ,  cioè  la  Forcelle/e  e  la  Nilo  • 
ficcome  dicemmo  nelle  Note  p,  12,  e  17;  diffondendoli  elleno 
da  quefta  ftrada  inverfo  il  Mare  :  e  ficcome  a  S.  Maria  a  Pia%« 
%a,  fegnata  col  num.  iyo,  terminava  la  terza  Fratria,  o  fia  la 
region  Termenfe ,  e  principiava  la  region  Forcelle/e  ;  così  preffo 
di  quefto  luogo  ,  e  propiamente  alla  Chiefa  di  S.  Biagio  ,  fe- 
gnata col  num.  211,  terminava  la  Forcellefe  ,  e  principiava  la 
region  di  Nilo  ,  che  giugneva  infino  alle  mura  di  Palepoli  al  di 
là  della  porta  Cumana  .  Si  diffe  region  Forcellefe  in  termine  vol- 
gare ne'  tempi  baffi  ,  dalla  figura  dell'  infegna  Y  ,  che  elfa  ebbe 
per  un  carattere  geroglifico  ;  e  ne  ignoriamo  affolutarnente  l'an- 
tichiffimo  nome.  Egli  è  fuor  di  dubbio,  che  quefto  carattere  ge« 
roglifico  vi  fu  ftabilito  in  fegno  della  dottrina  di  Pitagora,  che 
qui  infegnavafi  ;  come  una  delle  Città  Itale  greche  della  Magna 
Grecia  ne'  tempi  ottimi  de'  Greci  ;  e  della  Grecia  Minore  ne* 
tempi  de'  Romani;  ficcome  notammo  nella  Nota  io;  ed  abbia- 
do da  una  collante ,  ed  antichiliima  tradizione  ,   che  in  quefto 
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luogo ,  cioè  al  principio  della  region  Forcelhfe  ,  ne'  tempi  de' 
Greci ,  vi  fbffe  labilità  la  (cuoia  Pitagorica  ,  che  faceva  per  in- 
fegna  la  lettera  Y  ,  ad  additarne  col  carattere  la  memoria  dell' 
infìgne  Filofofo ,  che  la  introdufle  nell'  alfabeto  greco  in  vantag- 
giofo  fuffidio  della  lingua  .  Quello  è  quel  carattere  ,  che  dappoi 
affunfe  il  Seggio  Forcella,  ficcome  dicemmo  nello  Nota  <58 ,  in 
fegno  di  fatto  sì  antichiffimo  ;  ufandolo  per  fuggello  i  Nobili  ivi 
alcritti  infino  a  quel  punto  ,  che  rimafe  incorporato  col  Seggio 
della  Montagna  . 

T         E         S        T         O. 

Num.  211.  Piazzetta  di  S.  Gennarello  all'  Or- 
mo ;  antica  Parrocchia  della  Città  ,  e  qui  appretto  è 
la  Chiefa  di  S.  Biagio  . 

Num.  212.  Chiefa ,  e  Monaftero  di  Dame ,  nomi- 
nato S.  Gregorio  Armeno  ,  da'  Volgari  detto  S.  Li- 
guoro,  (p)  fu  fondato  da  Elena  madre  di  Coftantino; 
in  ove  furonvi  ammeffe  quelle  Monache  greche  5  che 
vi  traportarono  il  corpo  del  Santo  .  (q)  Qui  fu  il 
Tempio  di  Cerere  . 

N       o        T       sA         CXVL 

(p)  Fu  fondato  da  Elena  madre  di  Coflant'mo  ec. .  Sant'  Elena 
madre  di  Coftantino  il  grande  fu  quella  dìvotiflima  Imperadrice  , 
che  iftituì  attorno  a  quefto  luogo  un  piccolo  Edificio  in  forma 
di  Collegio,  con  Chiefa  dedicata  a  S.  Pantaleone  ,  che  poi  fi 
diffe  di  S.  Sebaftiano  ,  e  finalmente  di  S.  Gregorio  Vefcovo  di 
Armenia;  ficcome  da  molti  ftrumenti  antichi  fi  rilegge.  Il  luo- 
go anticamente  occupato  per  la  divìfata  Chiefa  fu  ,  in  dove  in 
oggi  fi  dice  il  fondaco  di  S.  Ltguoro ,  dirimpetto  al  prefente  Mo- 
naftero, nella  via  Auguftale  ,  in  oggi  di  S.  Lorenzo  ;  e  propria- 
mente appretto  al  Campanile  ,  che  ftà  fopra  archi  attraverfanti 
V  additata  ftrada  ,  e  poco  al  di  là  del  famofo  Tempio  di  Cerere, 
ficcome  vedremo  nella  Nota  feguente . 

In  quefto  Ritiro  furonvi  pofte  alcune  Monache  di  Nazion 
greca,  e  vi  diedero  infino  a  quel  tempo  ,  che  giunfero  in  Na- 
poli molte  Monache  Armene,  falvatefi  dalla  perfecuzion  piucchè 
crudele ,  efercitata  da'  Barbari  nelle  Patrie  di  effe  loro  .    Furon 
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fra  di  noi  ricevute  con  indicibile  umanità  ,  ed  in  quello  Colle- 
gio alle  connazionali  Greche  unite  :  e  perchè  l'antico  luogo  non 
era  più  {ufficiente  a  comprender  le  antiche  a  e  le  aggiunte  ;  fi 
diedero  a  edificare  un  ampio  Edificio*,  giufta  ilfiftema  di  quei 
tempi;  qual  durò  infino  alle  determinazioni  ordinate  nel  1565 
dal  Concilio  di  Trento  . 

La  coordinazion  di  quefto  pio  luogo  ,  giufta  il  fiftema  an- 
tico delle  Bafiljane,  o  Benedettine,  e  le  iftituzioni  ,  che  ne  re- 
golavano l'efiftenza  morale,  infino  a'  tempi  dell'enunciato  Con- 
alio,  non.  Rimammo  fuori  del  convenevole  qui  darne  qualche 
•faggio,  a  notizia  degli  umani  Lettori;  mentre  alcuni  de'  noftri 
Scrittori  non  poco  ne  diflero  ,  appoggiati  ad  un  antica  Cronaca 
fcritta  attorno  agli  anni  1572  da  Fulvift  Caracciolo  Monaca  di 
quefto  tempo  nel.  Monaftero  medefìmo  . 

L5  antico  Edificio  non  era  fìccome  in  oggi  Tono  i  noftri 
Monafteri;  ma  la  fua  forma  fu  una  regolar  Laurea  ,  comporta  di 
molte  cafe  feparate ,  e  tutte  circondate  da  muro  di  non  grande 
altezza  ,  che  dicevafi  la  Clausura .  Ogni  Monaca  avea  la  fua  ca- 
la ,  in  dove  eranvi  più  Camere,  il  Ridotto  ,  la  Cucina  ,  e  la 
Cantina,  con  ogni  altro  comodo  confacente  al  fine  \  ed  ogni 
Monaca  nel  monacarfi  o  la  comprava  dalla  Laurea  ,  a  chi  era 
decaduta  per  la  morte  di  altra  ,  o  fé  la  fabbricava  da  nuovo 
col  .propio  denaro  .  Effe  aveano  feparatarnente  più  ferve  fecola- 
ri  ,  le  quali  dopo  averle  ben  fervite  per  alcuni  anni ,  erano  ma- 
ritate ,  o  altrimenti  collocate  a  fpefe  della  Monaca.  La  Claufu- 
ra  di  quefte  Suore  non  era  coftituita  fotto  quelle  Jeveriflìme 
Leggi  ,  che  in  oggi  1'  offerviamo  ,  per  lo  effetto  della  Riforma 
riabilita  dall'  avvitato  Concilio  di  Trento  ;  a  cagion  che  per  i- 
ftituzione  in  quel  Ritiro  eran  continuamente  vifitate  da'  Paren- 
ti ,  e  dalle  Amiche  ;  davano  de'  pranzi  ,  ed  al  più  delle  volte 
fé  le  ritenevano  nella  Laurea  a  dormire  ;  ufcivano  foventi  volte 
a  ricrearfi  j  interrivano  alle  pubbliche  fefte^e  non  erano  alie- 
ne dal  concorrere  a'  divertimenti  deìiziofi  ,  ma  leciti  ;  ed  in 
molte  occafioni  fé  ne  andavano  nelle  cafe  de'  Parenti  ,  in  dove 
per  più  giorni  a  follazzo  ,  o  per  altra  cagione  vi  fi  tratteneva- 
no.  La  vita  di  effe  loro  non  era  in  comune,  ma  ciafcuna^  dal 
momento  che  era  aferi tta  fra  le  Monache,  faceva  il  fuo  mante- 
nimento a  proprie  fpefe,  partecipando  della  egual  partizione  de' 
beni  della  Laurea,  in  prodotti,  ed  in  denaro;  ficcome  dall' Ab- 
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badeffa  s' introitavano  ;  i  quali  venivan  ripartiti    da  due  Suore  , 
che  frdiflero  le  Difpenfiere  . 

La  legge  generale  della  Laurea  fr  era ,  il  confiderarfi  l'intero 
corpo  delle  Suore  tripartito'  a  tre  ordini  di  perfone  ;  il  primo 
comprendeva  le  figliuole  dal  terzo  ,  o  quarto-  anno  in  avanti  rice- 
vute nella  Laurea  ;  le  quali  aveano  per  man  dell'  AbbadeHa  un 
abito  bianco,  nell'  atto  che  le  ricideva  una  parte  de'  capelli,  e 
le  addattava  una  benda  nella  fronte  a  feconda  del  coftuma  gre- 
co *  il  fecondo  comprendeva  tutte  quelle  figliuole,  che  già  eran 
capaci  di  effere  ammeffe  alla  dignità  del  Coro  ;  ed  il  terzo  com- 
prendeva tutte  le  altre  già  oltrepaffate  gli  anni  15  ,,  alle  quali 
per  man  dell'  Abbadefla  fé  le  tagliavan  tutt'  i  capelli ,  fé  le  co- 
privano i  volti  <:on  un  bianco  velo,  e  nell'atto  folenne  della  mo- 
nacazione venivano  un  abito  nero  fai  bianco  •  ed  in  quefto  ftato 
entravano  nella  prerogativa  delle  voci  attiva,  e  pafliva  ,  ed  eran 
da  quel  punto  partecipanti  de'  beni  della   Laurea . 

.Seguita  la  riforma  dettata  dal  Concilio  di  Trento ,  la  Lau- 
rea fu  ridotta  in  Monaftero  clauftrale,  ed  ebbe  difpofizione  tut- 
ta diverfa  ;  per  cui  le  Monache  fondarono  il  prefente  pio  luo- 
go ,  avvalendo»  nel  1571  dell'  Architettura  di  Vìncendo  della 
Monica  ottimo  Architetto  di  que'  tempi,  qual  fu  terminato  attor- 
no agli  anni  1577  ;  a  tal  fine  furono  acquietati  molti  edificj, 
che  erano  in  quefto  luogo  ,  e  fu  rinferrato  un  vico  pubblico  , 
che,  ficcome  da  antichiflìma  tradizione  fi  ha,  conterminava  i  due 
famofi  Tempj  ,  di  Cerere  uno  ,  e  di  Proferpina  1'  altro  .  Quefto 
vico  ne'  tempi  baffi  fi  dine  de'  Vulcani  per  lo  Portico,  che  vi 
avea  queft' antichiflìma  nobil  Famiglia  nella  region  di_  Nilo  ;  ed 
indi  de1  Sanguigni ,  o  fien  de'Sangri  ;  qual  vico  cogli  Edificj  attor- 
no furono  incorporati  nella  pianta  del  Monaftero'  non  rimanen- 
done  altro  veftigio  ,  che  quel  poco  avanti  la  Chiefa  di  S.  Lu- 
cia .  E*  da  notarfi    in  quefto    luogo ,  ciocché  afTerifce    il  Celano 


fabbriche  antichiffime  d'opera  laterizia,  e  reticolata;  le  quali  , 
colla^  difpofizione  ,  additavano  parti  di  un  qualche  Tempio  ivi 
eretto  al  tempo  de'  Greci  ;  e  noi  ci  fiamo  accertati  di  queftì 
memorandi  ruderi  colla  lettura  di  un'  antica  relazione  M.Sc.  , 
fatta  in  occafion  della  mifura ,  e  dell'  apprezzo  dell'  avvifato  rifa- 
cimento e  Nel- 
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Nella  preferite  ricchiffima  ,  e  maeftofa  Chlefa  vi  fon  di- 
pinture eccellenti  de'  celebri  Teodoro  Fiamengo  ,  Luca  Giordano  , 
dell'  infigne  Giufeppe  de  Rivera ,  e  del  Fracan^ni  •  e  fulla  porta 
della  Claufura  vi  è  un'  eccellente  opera  di  chiarofcuri  del  va- 
lentiffimo  Giacomo  del  Pò . 

N        O         T         Jl  CXVIL 

(q)  Qui  fu  il  Tempio  di  Cerere  .  Chiariffime  dimoftrazioni 
abbiamo  del  culto  di  Cerere  ,  che  i  Napolitani  efercitavano  in 
que'  tempi  famofi  della  Repubblica  •  rilevandocene  il  fatto,  non 
meno  dalle  antichiffime  noftre  monete  ,  nelle  quali  vediamo  ef- 
figiata la  tefta  di  Partenope  ,  e  la  piccola  Cerere  colla  falce  , 
col  folito  epigrafe  Neopoliton  •  che  lo  avviliamo  da  due  baffi  ri» 
lievi  di  marmo  ,  e  da  una  famofiffima  Scrizion  greca  rapporta- 
taci dal  Capaccio  ;  [1]  dicendoci  1*  ottimo  Scrittore,  che  un  pio 
uomo  amator  delle  antichiffime  noftre  cofe ,  diflotterrata  f  avea 
dallo  fporco  ,  e  dall'  obblivione ,  in  dove  giaceane*  fepolta  ,  per 
confervarla  in  un  muro  a  S.   Paolo. 

Niuno  de'  Dotti  ignora  ,  quali  foffero  i  mifterj  grandi  ,  e 
piccoli  Eleu/ìni,  facri  alla  Dea  Cerere ,  che  portò  feco  in  Grecia 
1'  antichiffimo  Orfeo,  dopo  averli  come  Iniziato  apprefi  in  Mentì 
da'  Sacerdoti  di  Egitto,  nel  Tempio  d' Iftde,  Oftrtde  ,  ed  Oro  ; 
(  feguite  però  le  lolite  prove  ,  e  le  preparazioni  iftitutive  alla 
iniziazione,  ficcome  leggiamo  in  Erodoto ,  ed  in  altri;)  ed  egli 
il  dotto  Orfeo  mutandone  foltanto  i  nomi  egiziaci ,  ne  ftabilì  col- 
le ^fierle  leggi  il  culto'  di  Cerere  ,  giufta  quello  che  avvifiamo 
ne'  fuoi  celebri  Inni  orfici. 

Da  Cicerone  [2]  abbiamo  ,  che  tutti  gli  atti  ,  e  cerimonie 
facre ,  che  erano  ftabilite  alla  Dea  Cerere  ,  furonvi  in  Italia  tra- 
porrate  dalla  Grecia ,  e  che  giammai  fi  vide  il  di  lei  facerdo- 
zio  in  altre,  che  preflb  delle  donne  greche  ,  le  quali  come  un 
privilegio  fra  di  effe  lo  confervavano  .  Noi  ne  avvifiamo  la  di- 
moftrazion  patente  nelle  rinomatiffime  due  lapidi  marmoree  ana- 
gì y puche  ,  che  non  ottante  la  rapacità  de'  trafugatori  delle  me- 
morie infigni  delle  antichiffime  cofe  di  Napoli ,  rimafte  fono  in- 
fino a'  dì  noftri  a  manifestarcelo;  la  prima  a  finiftra  del  Por- 
tico del  Palazzo  de'  Garafa  Principi  di  Colobrano  ,  eret- 
to nella  region    di  Nilo    dirimpetto    la  Chiefa    di   S.  Niccolò  , 

X     2  che 

[1]  Capaccio  Antìq.  &  Hi/ìor.  Cap.15,  [2]  Cicerone  in  Oration.  prò 
M.  t*>io. 
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che  fi  dice  a  Nilo;  fegnata  nella  Topografia  col  num.  218  *  e 
l'altra  nell'alto  della  torre  di  S.  Gio;  Evangelica  ;  legnata  col 
num.  139  ;  e  quefti  facri  atti  eleufini  ,  che  vediamo  delineati 
ne'  baffi  rilievi,  praticavanfi,  al  dir  di  Euripide,  di  notte*  affm 
di  renderli  coli'  ofcurità ,  e  colle  faci  più,  venerabili  f  più  occul- 
ti, e  più  riverenti . 

Leggiamo  negli  antichi  Scrittori  ,  che  quefta  Deità  nomi- 
noffi  Lucifera  ,  a  cagion  di  aver  date  le  prime  nozioni  a'  viven- 
ti del  grano,  e  di  avervi  ricercate,  e  pubblicate  le  prime  leg- 
gi della  coltivazione,  e  dell'ufo;  a  qual  fine  ci  attefta  Ovidio, 
[1]  che  di  poco  prima  della  raccolta  delle  biade  fé  le  offeriva 
una  Porca  da'  fuoi  adoratori  ,  a  fimiglianza  della  iftituzione  di 
Triptolemo  ,  per  renderfela  negli  atti  favorevole  . 

Noi  col  teftimonio  d*  Cicerone  fiamo  aflìcurati  ,  che  ebbe 
la  Dea  Cerere  fra  di  noi  un  antichiffimo  "Tempio  nella  regione  sdu- 
gufiate  di  poco  lontano  dal  Teatro  ;  giufto  là  ove  in  oggi  è  la 
Chiefa  di  S.  «Gregorio  Armeno  ;  e  deefi  notare ,  che  preffo  que- 
lla Chiefa  in  oggi  vi  fi  vede  una  piccola  Chiesetta  fotto  il  ti- 
tolo di  S.  Lucia,  fegnata  col  num.  zi 5  ;  ceduta  a*  dì  noftri  ad 
una  Confraternità  ;  qual  da'  tempi  antichi  fu»  conceduta  all'  arte 
de'  Molinari  ;  i  quali  ne'  tempi  antichifiimi  di  Napoli  quivi 
aveano  un  Portico  al  Tempio  congiunto ,  e  da  vetuftiflima  tra- 
dizione fi  ha ,  che  ivi  offerivano  i  voti  loro  alla  Dea  Cerere  tu- 
telare del   meftiere . 

Il  Tempio  di  quefta  Dea  fi  vuole  dagl'  Intendenti  jfnfim 
profitto  Teiraftik ,  ed  avea  nella  fua  pianta  la  Scalinata  ,  il  Pro. 
vao ,  la  Cella  ,  ed  il  Poflico  ;  parti  integrali  di  quefta  forma,  fic- 
come  noi  ofiervammo  nelle  Iftit.  dell'  Arch.  Civile  ;  [z]  e  fu 
in  ogni  tempo  fervito  da  un  collegio  di  Sacerdoteffe ,  comporro 
di  fole  vergini,  prefe  dalle  più  cofpicue  ,  e  nobili  Famiglie  di 
Napoli;  le  quali  con  indefeflb ,  ed  aflìduo  efercizio  erano  addet- 
te agli  avvifati  mifterj ,  ed  al  culto  della  Deità .  Tutto  ciò  vien 
dimoftrato,  non  men  col  detto  di  M.T.  Cicerone,  di  Dionigto  %A* 
licamaffeo ,  di  Paufania ,  ed  altri",  che  dalla  Scrizione  greca  fopra 
additata.  Leggiamola  di  grazia  nell'idioma  latino,  e  ne  rimar- 
remo accertati . 


CO- 


fi]  Ovìd.  Fafì.  Lio.  2.  $  4.  [2]  Galletti  Iftft.  Anh  Civ.  L'ìb>ì*  Cap> 
3.  Ojf.7.  ed  11. 
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COMINIAE  .  PLVTOGENIAE  .  SACERDOTI  .  CERERIS  .  LEGISLATRI- 
GIS  .  F1L1-AE  .  OPTIMAE  -  PACCIVCA  .  AEDlANl  .  VIRI.  AR.- 
CONTICI  .  ET  .  MATRI  .  PACCIVCA  •  AEDlANl  .  AEDI- 
LITAT1  .  AVAE  .  CASTRlCII  .  POLOEONIS  .  ARCONTICt 
ET  .  CASTRICIVS  .  CALOEDIANVS  .  TRIBVNVS  .  PLEBIS 
PROAVAE  .  PIETATIS  .  ERGO  .  EX  .  SENATVS  .  CON- 
SVXTO . 

Dobbiamo  avvertire ,  che  da'  Napolitani  negli  avvifati  tem- 
pi  antichiffimi  veneravafi  con  Cerere  la  Dea  Libera  ,  cioè  Prefer- 
pina ,  e  giufta  il  teftimonio  di0Cìcerone  [1]  eranvi  in  quefto  Ti- 
to i  due  famofifiimi  Tempj  ;  cioè  quello  già  detto  facro  a  Cere. 
rey  e  1'  altro  a  Proferpina  ;  ma  di  quello  fecondo ,  che  ftavane  e- 
retto  poco  al  di  là  del  deferi tto  ,  e  forfi  al  dì  là  della  fìxada  , 
che  fu  nel  Monaftero  incorporata  una  colla  pianta  del  Tempio  , 
contigui  alla  piazza  %Augufìale ,  ed  inverfo  del  Teatro  *  additato- 
ci dall'infigne  Oratore  Romano  ;  [2]  non  ci  è  riufeito  pofììbile, 
alle  molte  diligenze  fatte  ,  rinvenirne  qualche  traccia  ;  fé  pur 
voglia  dirfi ,  che  i  famof*  avanzi  oflervati  dal  Celano  ,  ficcome 
dicemmo  nella  Nota  precedente,  li  apparteneffero  a  quefto  Tem- 
pio ^  locchè  farà  credibile,  fé  per  poco  fi  riflette  alla  pofizion 
del  luogo  ,  in  rapporto  con  quello  dell'  antichiflìmo  Teatro  ,  fic- 
come diremo  nelle  feguenti  note . 

T        E        S1        T        O. 

Num.  213.  Chiefa,  Monte,  e  .Banco  di  ragione 
della  Pietà  napolitana ,  eretto  nel  1507  (r)  a  avve- 
nire i  Poverelli  co'  pegni  fenz'  interefìè , 

N       O       T       Jt  CXVIU. 

(r)  %A  fovvenire  i  Poverelli  ec. .  Gli  Ebrei  ,  che  convivean© 
in  Napoli  nel  decimo  fefto  fecolo  ,  avean  talmente  defolati  gli 
averi  de'  Poverelli ,  colla  efazion  degli  eccedenti  intereffurj ,  l'o- 
pra de'  pegni  che  faceano;  che  l' Imperador  Carlo  V  attorno  agli 
anni  1539  ne  ordinò  1'  efpulfione  dalla  Città  ,  e  dal  Regno  . 
Quefta  efterminazione ,  ficcome  annientò  la  pravità  ufuraria  di 
tal»  Nazione,  così  produffe  dannofo  effetto  a'  bi  fogno  fi ,  che  per 

la 
[1]  Cicerone  Orat,  11.  In  Verrem,  [t\  Ciceroae  luog.  ciu 
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la  efecuzion  dell'  ordine  regio  dovean  prontamente  rifcuotere  i 
peoni  ,  e  reftituir  le  fomme  improntate  .  Quindi  fu  ,  che  fra" 
Concittadini  fi  moffero  i  pii  Aurelio  Papato  ,  e  Nardo  di  Palma 
a  riparar  1'  inconveniente  co'  proprj  averi  ,  per  cui  rifeoffero  dal- 
le mani  ebree  i  pegni,  e  li  fituarono  in  una  caia  nella  Giude- 
ca,  affinchè  comodamente  potettero  i  poveri  ricuperar  la  propria 
roba  :  ma  perchè  le  bifogna  de*  poverelli  eran  fucceffrve;  perciò 
quelli  amici  della  pietà  criftiana  principiarono  a  fovvenire  le 
loro  miferie  con  far  de'  pegni  fenza  il  menomo  intereffe  ,  o 
altro  danno  de'  bifognofi . 

Quella  infigne  opera  fi  avanzò  talmente  col  tratto  de'  tem- 
pi, che  non  baftando  il  luogo  occupato  nella  Giudeca  ,    la  paf- 
farono  nel  Cortile  della  Cafa  di  S.  Maria  Annunciata  ,  denomi- 
nandola il  Monte  della  Pietà ,  in  dove  vi  ftiede  infino    agli    anni 
1592.;  tempo  in  cui  i  -Maeftri  della  fanta  Cafa  erger  vollero  il 
conferì  atorio  delle  figliuole  efpofte  ;  onde  i^  Governadori  dell'  O- 
nera  de'  pegni  fenz'  intereffe  ,  dopo  averla  traportata  altrove  ,  fi 
videro  nella  necefiità  fondarfi  un  luogo  proprio  al  fine  della  ifti- 
tuzione*  di  talché  nell'anno   1507,  avendo  acquiftato    il   Palaz- 
zo de'  Conti  <ii  Montecalvo  ,    coli'  Architettura    di  Giambatifta 
Cavagni  rinomato  Architetto  di  quel  tempo  ,    fondarono  il  pre- 
lente  Edificio  ben  intefo  in  Architettura,  e  lodevolmente  ripar- 
tito a  tutti  gli  atti  di  pietà,  e  di  commerzio  ,    che  vi  fi   efer- 

citano. 

A'  lati  della  Chiefa  ,  che  è  fondata  nel  Cortile  ,  vi  fon 
due  ftatue  addi  tantino  la  ficurtà  pubblica  ,  e  la  carità  napolita- 
na  *  infigni  opere  eieguite  con  fomma  intelligenza  dal  Bernini  , 
e  nella  Chiefa  vi  fi  offervano ,  oltre  a  un'  opera  di  fcultura  dei 
Fanzaga,  ottime  dipinture  del  Bellifario ,  del  Santafede ,  e  di  al- 
tri non  ofeuri  Dipintori. 

T        E        &        T        O. 

Num.  214.  Chiefa,  e  Monaftero  de'  Benedettini 
Caffinefl  di  S.  Severino  ,  e  Soffio  d'incerta  fondazione. 
Nel  910  fuvvi  trasferito  il  Corpo  di  S.  Severino  dal- 
l' Ifola  di  S.  Salvadore  ,  oggi  Cartel  del  Uovo  ,  nei 
020  fuvvi  trasferito  il  Corpo  di  S.  Soffio  da  Mifeno  . 

A'  tempi  d'Alfonlo  II  ,  cioè  nel  1400    fu  la  Chela 

rie- 
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riedificata  predo  air  antica. 

Num.*  15.  Chiefetta  di  S.  Lucia  ,  addetta  alla 
comunità  de'  Molinari . 

Num.  216.  Chiefa  di  S.  Filippo ,  e  Giacomo  col 
Confervatorio  dell'  arte  della  Seta  . 

Num.  217.  Chiefa,  e  Confervatorio  di  S.  Nicco- 
lò di  Bari  detta  a  Nilo  ,  fondati  dalla  pietà  de'  Na- 
politani nel   1646  . 

Num*.  218.  (s)  Antico  Palazzo  de*  Carata  .  Qui 
confervafì  la  tetta  del  (t)  cavallo  geroglifico  napolita- 
no opera  greca  infigne,  ehe  ftava  fui  butto  eretta  nel- 
la Piazza,  avante  la  porta  minore  deHa  Cattedrale. 

N        o         T        *A  CXIX. 

(s)     Antico  Palalo  àv  Carafa .  Diomede  Carafa  primo  Con- 
te de'  Maddalonefi ,  tanto  caro  a  Ferdinando  I    di  Aragona  ;  fi- 
gliuolo feftogenito    di  Antonio  ,  quello  ftefifo  eccellente  Cavalie- 
re ,  che  per  le  fue  grandi  getta  ebbe  il  foprannome  Malizia  *   fu 
il  Fondatore  egregio  di  quefto  Palazzo;  il  quale  con  animo    in- 
comparabile, e  da  Grande  qual*  era,  radunò  in  queft*  edificio  le 
cofe  più  rare  e  pregevoli  della  Città  noftra.  In  que'  tempi  que- 
ft'  illuftre  Perfonaggio  vi  difpofe,  e  vi  fi  ofTervarono  iti  più  luo- 
ghi del  Portico,  del  Cortile,  della  Scala,  ed  altrove  molte  fta- 
tue ,  più  fimulacri ,  varj  figlili ,  e  diverfe  opere  anaglittiche    del» 
le  più  conte  antichità  napolitane*  ma  la  maggior  parte  di  effe, 
anzitutto  l'ammirabile,  o  il  forprendente,  per  molti  difaflxi  acca- 
duti in  varj  tempi  in  queft'  antichiflima  ,  e  nobil  Famiglia ,  an- 
darono parte  a  male,  e  parte  furon  trafugate;  onde  ne  dobbiam 
compiagnere  l'irreparabile  perdita;  e  vaglia  il  vero ,  che  da  quel 
pochifiìmo  in  oggi    vi    fi  offerva  ,    chiaramente    riconofciamo  il 
Jmoltifsimo,  che  vi  fi  confervava  .    Tutto    ciò    è    baftantemente 
dimofirato  da  quelle  due  fcrizioni  in  due   tavole  di  marmo  inci- 
le ,  che  in  oggi  fi  leggono  nel  piedeftilo  della  colonna  ,    che  in 
fin  da  que' tempi  fu  pofia  a  reggere  l'ultimo  ripofatojo  della  fca« 
la,  avanti  alla  porta  della*  Sala  del  Palaazo;  e  dicono; 


Hes.. 


i68 


TOPOGRAFIA 


Has  .  Comes  .  injìgnis  .  Diomedes  .    condi9it  .    A-c/c? 
In  .  laudari  .  Regis  .  Patriaeque  .  decorem 

nell'  altra  . 

j£/2  .  ^j?  .  jforfe  .  /ocus  .  mfl^z'j  .  aptus  .    et  .    amplius 
In  .  urbe  .  fit  .  fed  .  ab  .•  Agnatìs  .    di/cedere  .  turpe 

putavit . 

L'odierno  Prìncipe  di  Colobrano  Michele  Carafa  poffettore 
del  Palazzo ,  collaterale  della  ftirpé*  medefima  de'  Duchi  di  Mad- 
daloni  ,  ha  procurato?,  come  amorevolifsimo  della  Patria ,  di  con- 
fervarci  quefti  avanzi  delle  diftrutte  antichiffime  memorie  ;  fra 
delle  quali  vediamo  alcune  lapidi  marmoree  di  pregiatiflimi  bat- 
fuilievi-,  alcune  ftatue  infigni  ,  qualche  fimulacro  ben  intefo  , 
molti  frammenti,  e  finalmente  la  tefta  col  collo  del  celebre  Ca- 
vallo coloifale  geroglifico  di  Napoli ,  che  qui  appretto  diremo  ; 
ficconie  farem  di  tutte  le  altre  ,  che  a  propj  luoghi  di  quelle 
note  faranno  additate.. 

Prima  di  pattar  oltre  è  da  faperfi  ,  che  quella  colonna  fui 
piedeftilo  pofta  a  regere  il  figlilo  equeftre  del  Re  Ferdinando  I 
ài  dragona  ,  fu  efeguita  dal  celebre  Artefice  Donatello  ,  copian- 
done la  tefta  dalla  coloffale  geroglifica  ,  che  fopra  dicemmo  ,  e 
nel  Cortile  fi  offerva  ;  e  fu  eretta  in  mezzo  di  etto  nel  luogo 
medefimo,  laddove  quefto  Re  afpettò  Diomede  Carafa  infino  a  che 
fi  levarle  di  letto  ,  e  veftito  fi  fotte  per  girne  alla  Caccia  ,  dai 
Re  precedentemente  ordinata  .  Quefto  fegnalato  favore  difpofe 
1'  animo  nobilifiimo  del  Conte  a  confervarne  la  memoria ,  onde 
fecevi  ergere  l' awifato  monumento,  che  in  oggi  vedefi  appref- 
fo  al  muro  del  Cortile . 

N         O         T         ^  CXX. 

(t)  Cavallo  geroglifico  napolitano  ec.  .  Al  profpetto  del  Por- 
tico del  Palazzo  offervafi  in  oggi  1'  additata  tefta  dei  Cavallo 
coloffale  geroglifico  ;  opera  di  bronzo  ammirabile  fatta  da'  Gre- 
ci ne'  'empi  °a mi  ruttimi  della  Repubblica  napòlitana  ;  che  fu 
pollo  tutto  intero,  ed  ifolato  fopra  di  un  piedeftilo  nella  Piaz- 
za del  Tempio  di  Nettuno  ;    cioè  a  dire    nella    preferite    Piazza 
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avanti  la  porta  minore  dell'  Arcivefcovado  ;  nel  luogo  medefimo 
in  dove  fuvvi  eretto  i'  Obelifco  dall'  Architetto  Fan^aga  in  onor 
di  S.  Gennaro. 

Quefto  Cavallo  geroglifico,  al  dir  di  Paufamìa  [1],  addita- 
ci la  medefima  Deità  di  Nettuno  ,  che  ne'  temipi  antiehifsimi 
era  venerata  in  più  Città  greche ,  ficcome  venera  vali  da'  Napo- 
litani difendenti  da'  Greci  nel  noverato  luogo  }  in  dove  poco 
al  di  là  vi  ereflero  il  fuo  famofifsimo  Tempio,  e  vi  difpofero 
avanti  di  eflb  quel  (imbolo  coloffale  ,  i  cui  avanzi  fon  queftì" 
che  additammo.  Leggefi  nello  fteffo  fedelifsimo  Storico,  che  in 
diverfi  luoghi  àeW*4tt'fca^  dove  faceafi  il  giuoco  della  corfa  de' 
cavalli ,  vi  fu  difpofta  un  JJra  rotonda ,  in  dove  facrificavano  a 
quefto  Nume  gii  addetti  al  giuoco,  prima  e  dopo  della  carriera; 
affin  di  renderfelo  favorevole  al  pubblico  atto  .  Quefta  Deità ,  al 
dir  di  Livio ,  [2]  fu  da'  Greci  nominata  Ippio  ,  e  da'  Latini  E- 
quejìre,  e  Confo  $  onde  i  giuochi  che  fé  gli  facevano  ,  fi  diserò 
fra  de'  Romani  Confuali  ;  e  fappiamo  ancora  dallo  fteflb  Scritto, 
re,  che  Romulo  primo  Re  di  quefto  Popolo,  affin  di  efeguire  il 
premeditato  ratto  delle  Sabine  ,  celebrar  fece  la  fefta  confuale  ; 
prendendone  1'  occafion  dall'  avere  egli  ritrovato  fotterra  della 
lua  nafcente  Roma  un*  Ara  facra  a  quefto  Nume.  Crediamo  af- 
feconda  del  noftro  iftituto  abbandonar  tutto  quello  additatoci  da 
Diodoro  [3]  fui  perfonificato  Nettuno;  facendolo  egli  un  di  affai 
celebre  domator  di  cavalli  ,  e  che  primo  ei  fofie  ad  infegnar 
l'arte  di  cavalcarli,  onde  renderli  adatti  al  fervigio  dell'uomo; 
e  ricercar  dalla  Storia  de'  fatti  antichissimi  ciocché  conviene  al 
cafo  noftro  .  Sappiamo ,  che  fotto  quefta  Deità  di  Nettuno  inte- 
fero  i  Sacerdoti  nafcondere  quella  congerie  immenfa  di  tutte  le 
acque  del  Mare,  aunate  nel  più  baffo  del  noftro  Globo  ;  £erfo- 
nificandola  in  quella  forma  ,  che  dal  Cartari  ci  vien  dipinto  ; 
anzi  a  rnanifeftarne  gli  effetti  dal  Mare  prodotti  ,  giuda  il  Si- 
ftema  de'  Greci  ,  (  ficcome  noi  •  dicemmo  nella  Nota  9  della 
Religione  antica  )  lo  prefiffero  per  lo  rapporto  colle  azioni  fot- 
to la  forma  dello  sfrenato  Cavallo;  (imbolo  adattassimo  a  di- 
moftrar  l'attività,  e  la  naturale  incoftanza  di  sì  fatta  congerie. 
Con  queftì  elementi  gli  diedero  l' offizio  di  Tutelare  de'  fonda- 
menti, e  delle  mura  della  Città  5  ficcome  leggiamo  in  Servio,  ed 

Y  in 

[1]  Paufania  in  Anad,  in  AQic,  ed  altrove  ec.   [z]  Tito  Livio  Lib.i. 
[3]  DioCotoLib,  5, 
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in  Virgilio  ^  [1]  dappoiché  credevano  ben  molti  degli  antichi,  Filofo- 
fanti ,  che  gli  fpaventevoli  terremoti  originati,  e  prodotti  venifle- 
ro  da'  movimenti  delle  acque  finferrate  negli  occulti  Antri  i'ot- 
teranei }  forzate  ivi  dal  poter  di  Nettuno  ,  cioè  dall'  unita  con- 
gerie ,  a  formarne  la  concufsione  ;  per  cui  allorché  vollero  gli 
antichi  additarlo  in  quelle  efterminatrici  azioni  della  Natura,  lo 
nominarono  il  Dio  Enofìgeo  ,  o  fia  il  Concujfatove  ;  e  quindi  fu, 
che  la  fuperftizione  di  ]ue'  tempi  operarle  la  pofizione  del  fuo 
•facro  cavallo  fimbolico  appretto  a'  valli,  che  cingevano  gli  am- 
biti delle  Città  sreche . 

o 

Per  lo  ftefs'  obbietto  ,  ed  allo  fteffo  fine  fu  la  Deità  di 
Nettuno  r  ed  il  ilio  fimbolico  cavallo  fra  di  noi  difpofto  in  que* 
famolìilìmi  tempi,  che  i  Greci  àttici  già  fi  erano  riabiliti  nelle 
nodre  Regioni  $  i  quali  traportando  dalla  Patria  la  Religione ,  e 
le  OflTervanze  attiche  ,  ndla  Città  noflra  con  fommo  luftro  ,  e 
fplendore  nell'awifato  luo^o  1'erefTero;  ficcome  oflerviamo  nel- 
Y  avanzo  di  quella  forprendente  opera  di  bronzo  ,  che  dicemmo 
vederli  confervata  nel  Cortile  del   Principe  di  Colobrano . 

Quello  Cavallo  colorale  di  bronzo  è  quello  fleflb  ,  a  cui 
Cordaio  Suevo  attorno  agli  anni  125 1  vi  fece  falciare  porzion 
della  tefla  col  freno,  ficcome  in  oggi  fi  offerva  }  e  vi  fece  git- 
tar  le  redini  fui  collo  co*  rifaputiflimi  vedi ,  che  dicemmo  nel- 
la Nota  1  $  .  Videfi  tale  infigne  opera  tutt'intera ,  e  ben  confer- 
vata nella  Piazza  dell' Arcivefcovado  infino  all'anno  13*2;  tem- 
po in  cui  era  giunta  a  tali  ecceffi  -la  fuperftiziofa  credenza  del 
Volgo  napolitano  ;  in  eflèr  perfuafi  de'  fogni  fi  rileggono  nella 
Cronaca  del  Villani  •  che  afficuravano  una  occulta  virtù  di  fana- 
re  il  dolor  di  ventre  a  tutti  que'  cavalli  ,  che  per  tre  fiate  vi 
fi  aggiraflfero }  onde  l'Arcivefcovo  di  quel  tempo,  modo  da  re» 
ligiofo  zelo  ,  ma  poco  plaufibile  per  la  irreparabile  perdita  , 
ottenne  di  far'o  togliere ,  e  disfare  .  Fu  tutto  quello  efeguito  ; 
del  corpo  ne  furon  fatte  le  campane  ,  e  fiume  confervata  la  fola 
tetta  col  collo  ;  la. quale  dopo  molti  anni  1'  ottenne  a  flenti 
l' amorevoliffimo  Diomede  Carafa  per  confervarla  a'   Poderi . 

TE        S        T        O. 

Num.  21^  .  Strada  ,  che  dalla  xegion  di  Nilo  por- 
ta 


[1]  Virgilio  Eneid,i, 
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tra  alla  Forcellefe  ,  lungo  la  quale  furon  le  mura  di 
Palepoli .  * 

Num.  220  .  Strada  Donnorfo  ,  in  oggi  S.  Seba- 
ffiano  • 

Num.  221  .  Porta  nuova  aperta  a  comodo  pub- 
blico nel  1622  ;  in  oggi  della  Sufcella  . 

Num.  222.  Chiefa  di  S.  Maria  della  (u)  Reden~ 
Sion  de'  Cattivi,  fondata  nel   1549  • 

n      or      jì        cxxr. 

(u)  Redentori  de  Cattivi.  La  pietà  de'  Napolitani  operò 
tuo  ftabilimento  di  quell'Edificio,  per  redimere  gli  Schiavi  crì- 
ftiani  dalle  mani  de'  Barbari  .  Molti  caritatevoli  Concittadini 
vi  dieron  principio ,  dappoiché  videro,  che  V  antica  pia,  e  ne. 
eeffaria  opera  «rafi  difmefia  ;  onde  uniti  nella  Chiefa  di  S.  Do- 
menico formarono  una  compagnia  ,  alla  quale  in  pochiffimo 
tempo  vi  fi  coferiffero  moltiiììmi  :  e  perchè  ciafeun  dava  a  lar- 
ga mano  quelle  limofine  che  poteva  }  in  brieve  tempo  fi  videro 
nel  cafo  di  efeguirne  l' iftituto  .  Ottennero  da'  Monaci  Celeftini 
il  fjolo  per  f  edificio ,  ed  attorno  agli  anni  1549  fondarono  la 
prefente  Chiefa ,  ed  officine .  Le  rendite  di  quefto  pio  luogo  fo- 
no ben  molte,  t  tutte  con  fedeltà  incomparabile  amminiftrate  ; 
e-i  applicate  alla  redenzion  degli  Schiavi  crifliani  ;  che  è  l'opera 
la  più  grande  di  pietà  ,  che  poffa  dirli  a  benefizio  del  genere 
•umano  de'  noftri  confratelli* 

T        E        S        T        O. 

Num.  223  .  Chiefa,  e  Monaftero  di  (a)  S.  Pietro 
a  Majella,  fondato  a  tempi  di  Alfonfo  II  a  fpefè  di 
Pipino  da  Barletta,  e  fu  rifatta  nel  1500. 
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(a)  S,  Pietro  a  Majella  ec.  Ne'  tempi  antichi  fi  dine  di 
S.  Pietro  Marrone ,  a  cagion  che  quefti  diede  V  origine  alla  Con- 
gregazione fotto  la  Regola  di  S.  Benedetto  :  e  perchè  dall'  Ere- 
mo in  dovè  ne  (lava ,  preflb  la  Montagna  della  Majella ,  fu  af- 
ìtinto  in  Papa  nell'anno  12.^4  col  nome  di  Celerino;  perciò  effi 

Y     a  fi  diT- 
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fi  dittero  i  Celerini  di  S.  Metro  a  Ma/ella.  Ebbe  anche  il  nome 
di  S    Caterina  %    perchè  fotto  queflo  titolo  fu  fondata    la  Chiefa 
della  Conpregazione ,  nel  Luogo  in  dove  in  oggi  vediamo  ilMo- 
naftero    de'  Domenicani    a   Porta  capoana  h    che    poi  avendola    i 
Monaci  venduta  ad  ^iifonfo  H  ,    pattarono    nel  prefente  Edificio 
fondato  per  etti  loro  dal  Celebre  Pipino  da  Barletta     Quefto  per- 
fonasgio,  che  fece  quella  si  grande       e  maeftofa    figura    fra  de 
prim? Nobili  del  Regno  appretto  a  Carlo  II     fu,  al  dir  del  Ce. 
lano,  un  poverello  che  eccitava  il  meftier  di  notajo  ,  foflfcrcn- 
do  tutti  i  rigori  della  miieria;  ma  il  tuo  accorgimento,   la  pru- 
denza,  ed  il  Capere  lo  portarono    fu  Ile  ah  delia,  fortuna  ;    ed  a 
quefti  dobbiamo  il  difeacciamento  de    Saraceni  dal  noftro  Regno. 
Dopo  efferfi  nel   1500  rifatta  la  Chiefa  con  architettura  gotica, 
fu  in  appretto  rifìorata  ,  fenza  punto  perderne  la  forma  ;    ed    in 
etta  vi  fi  veggono  nel  fuffitto  le  cole    pm  eccellenti    del  celebre 
Dipintor  Mattia  Preti  foprannominato  il  Calabnfe . 

TESTO. 

Num.  224.  Chiefa  ,  e  Monaftero  di  S.  Antonio 
di  Padua,  fondati  nel  1565  Mie  mura  dell'  antichif- 
iima  Napoli .  In  quello  luogo  fuvvi  una  Porta  della 
Città  detta  l'Orfìtaca,  che  fu  da  Carlo  V  traportata 
a  S    Maria  Coftantinopoli . 

Num.  225.  Chiefa  ,  e  Monaftero  di  Dame  di  & 
Scbaftiano  .  Ne'  tempi  antichi  (b)  tu  Chiefa  de'  Bafi- 
Iiani,  fondata  a  tempi  di  Coftantino;  ed  a  tempi  di 
Giovanna  II  vi  fi  trasferirono  le  Monache,  che  ita- 
vano  full'  Ifola  del  Salvadore. 

■N       0       T       J*  CXXIIl 

(b)  Fu  Chiefa  di  Bafiliani  te,.  Dappoiché  fu  fepolta  S.Pa- 
trizia  nella  Chiefa  de'  Bafiliani  fotto  il  titolo  de'  SS  Nicandro 
e  Marciano  ;  e  che  le  dame  lue  famigliari  con  jigU  rimaner 
vollero  a  cuftodirne  l'imperiai  pegno;  il  Duce  di  ai ora,  chego- 
vernava  la  Polizia  della  napolitana  Repubblica  netolfc  1  Mo- 
naci •  li  edificò  a  fue  fpefe  un  comodo  Monaftero  appreflò  ali 
antica  Chiefa  di  S.Sebaftiano^  (  la  quale,   ficcome  leggiamo   da 
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alcune  antichiflime  memorie  ,  e  da  certe  Scrizioni  in  marmo  , 
era  fiata  eretta  a'  tempi  di  Coftantino ,  e  ftavane  aJlora  fuori  le 
mura  di  Napoli  )  ed  ivi  li  pofe  a  coabitare .  Col  tratto  de'  tem- 
pi ,  eflendofi  annientata  quefta  Congregazione  in  Napoli  ,  vi  fu. 
rono  introdotti  i  Benedettini;  fìccome  per.  lo  fteflb  effetto  furon 
quefti  introdotti  nel  Monaftero  di  S.  Pietro  a  Cajlello,  che  ave- 
vano gli  fteflì  Bafiliani  full'  I/ola  del  Salvatore  ,  in  ogni  il  Ca* 
fiel  dell'Uovo.  òa 

t  La  Regina  Maria  moglie  di  Carlo  II  ottenne  ,  che  i  Mo- 
naci  Benedettini  di  S.  Pietro  a  Caftello  abbandonafTero  il  Mo- 
naftero,  e  fi  ripartiflero  in  altri!;  concedendo  il  di  lor  luogo 
alle  Monache  domenicane  ne'  tempi  della  prima  loro  iftituzio- 
ne  ^  Rimafero  prive  le  Moniche  di  tal  Monaftero  al  faccheggio, 
ed  incendio  efeguito  da'  Catalani  ,  ne*  difordini  dello  Sforza  ; 
per  cui  Giovanna  lì  le  ottenne  poterfi  trasferire  nel  Monaftero  di 
S.SebaJitano ,  che  in  quefto  tempo  era  quafi  da'  Benedetrini  ab- 
bandonato, non  eflendovi  altro  che  un  fol  Mmaco  ;  ed  in  tal 
atto  prefe   il   nome   de|  SS.  Pietro,  e  Sebaft'tano . 

Attorno  agli  anni  1450  fu  quefto  Monaftero  maeftofamen- 
te  ampliato  da  Maria  Francejca  Urfina  vidua  del  Mariano  Duca 
■  di  Sega,  che  vi  fi  chiufe  monaca  di  anni  30;  e  ne'  tempi  ap- 
prettò fu  riedificata  la  Chiefa  da'  fondamenti  coli'  Architettura 
di  Giufeppe  Nuvolo;  difponendola  di  forma  Elittica  interamente 
coperta  da  volta  a  cupola  di  dimciliflimo  impegno. 

TESTO. 

Num.-26  .  Chiefa  ,  e  Monaftero  di  Dame  della 
Croce  di  Lucca,  fondati  nel  1534  da  Andrea  Sbarra, 
e  Cremona  Spinelli , 

Num.  227.  Chiefa  di  S.  Maria  maggiore  ,    detta 
volgarmente  della  Pietra  fanta  ,    fu  eretta    nel  luogo 
là  ove  fuvvi  (e)  il  Tempio  di  Diana  .  ,Ne'  tempi  ap- 
pretto al  5i5  (d)  fu  fondata  dal  Vefcovo    Pomponio  , 
e  fu  piccola  Chiefetta  fervita  da   11  Preti  coli' Abba- 
te urlino  al    1588  .  Indi  fu  data    a'  Chierici  minori, 
allora  iftituiti  dalla  pietà  degli  Adorni,  e  C  ar acridi . 
Nel  1653    ne  fu  principiata    la  siedine  azione  ,   e   ri- 
ma- 
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mafia  imperfetta ,  fu  continuata  ,    e  terminata 
Famiglia  di  Aponte  .• 


dalla 
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(e)  Il  Tempio  di  Diana.  Noi  fiam  di  accordo  con  tutti  gli 
Storici  antichi  ,  né  rivochiamo  punto  in  debbio  ,  che  i  Napoli- 
tani negli  antichiffimi  tempi  ,  ficcome  venerarono  il  Sole  lotto 
varj  fimboli  dirnoftrativi  la  fua  attività  ,  e  pofTanza  ,  fulle  cole 
tutte  dall' Effere  Infinito  create,  ed  in  un  continuo  incompren- 
fibile  ordine  mantenute  ;  cosi  venerarono  la  Luna  ,  alla  ■  quale 
credevano  erTer  {oggetti  gli  flati  combinabili  dalle  umane  viciflì. 
tudini;  a  cagion  che  altra  cognizione  nella  femplicità  primitiva 
di  elfo  loro  non  aveano  che  que  foli  effetti  che  cadevano  fotto  de' 
loro  fenfi  ;  mentre  i  Sapienti  ad  ogni  patto  li  nafeondevano  la 
purità  del  vero  filolofico  ,  fotto  que'  fimboli  che  gli  prefentava- 
no  al  culto  religiofo . 

Tutte  le  Nazioni  della  Terra  ,  al  dir  de1  Dotti  ,  fi  eferci- 
farono  in  quello  Culto;  a  cagion  che  gli  era  imprefla  1' univer- 
fai  dottrina,  che  leggiamo  in  Ermete  Trimegifto  :  [i]  (  qual  vif- 
fe  attorno  agli  anni  1488  prima  di  noftr'Era)  Sol  &  Luna  pojl 
Veum  ,  omnium  viventium  -vita  funt  ;  per  cai  anche  i  noftri  anti- 
chiffimi Concittadini  lo  praticarono  ,  ergendo  a  quefto  material 
Pianeta,  con  indicibile  feiocchezza,  Tempj ,  Are,  e  Simulacri; 
anzi  feguitando  i  coftumi ,  che  da  tempo  in  tempo  fi  ftabiliva. 
no,  v' iftituirono  collegj  di  Sacerdoti  ,  vi  difegnarono  le  fefte 
annuali  ,  vi  afiblveano  i  giuochi,  e  tante  -altre  religiofe  azioni, 
che  nella  Storia  awifiamo. 

Quefta  Deità  di  Luna,  dunque,  nel  fuo  attributo  di  Medica 
fu  da'  noftri  Maggiori  nominata  ^Artemide  ;  cioè  a  dire  Diana 
Medica,  che  è  lo  fteffo ,  al  dir  di  Plutarco  ,  di  Macobrio  ,  e  di 
altri  moltirTirni ,  che  Lucina  ;  dimoftrandolo  infino  all'  evidenza 
il  chiariflìmo  Capaccio  colla  noftra  moneta  di  argento  ;  in  dove 
vi  fi  ofièrva  la  tefta  di  quefta  Dea  col  fegno  della  fanità  pub- 
blica,  e  l'epigrafe  APTEMIS  .  Alla  fua  adorazione  fu  ftabilito 
fra  di  noi  un  famofiffimo  Tempio  Periptero  Efajlile  di  Ordine 
Jonico  (  giufta  le  leggi  di  coftumanza  ,  che  rileggiamo  nella  Sto. 
ria  dell'antica  Architettura  )  in  quefta  Region  della  Montagna^ 
4\  poco  lontano  da  quello  del  Sole  ,    ed  inverfo  la  ftrada  ,    che 

da 

li]  ErmeteTrimegifto  apud  Junblin.   Speculum  AJlroh  Ltb.  100.  Afa 
ri/m.  A  fot,  1, 
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da  quefti  Edificj  facri  fi  diffe  dei  Sole,  e  della  Ltma;  ed  in  og- 
gì  de'   Regj  Tribunali  .     Dimoftrafi    T  efiftenza    antica    di    quello 
Tempio  facro  ad  ^temide,   hon  men  colle  memorie  che  ne  ab- 
biamo  da  una  collante  tradizione,  e  dalle  varie  notizie  tratte  da 
un  antichiffimo  M.  Se. ,  che  da  quello  leggiamo    nel  Celano  ,  ed 
©Serviamo  fui  fito  anche    a'  dì  coftri  ;    dappoiché    nel    farfi    le 
fondamenta  della  nuova  Chiefa,  vi  fi  trovarono,  inverfo  la  Piaz- 
za della  Porta  maggiore  ,  avanzi  rifpettabiliffimi  di  quello  Tem- 
pio ;  anzi  leggiamo,  che  nell'antica  Chiefa   eretta    dal  Vefcovo 
Pomponio  attorno  agli  anni  525,  ri  furon    coordinate    quantità 
di  colonne,  e  di  capitelli  Jonici  con  moltiflimi    altri    pezzi    di 
architettura  greca  ,    tratti  dal  rovinato-  antichiffimo  Tempio    di 
Diana  Medica  ;  le  quali  cofe  ;    che  erano    i  monumenti  piucchè 
autentici  deir'antichifiima  fua  fabbricazione  ,    e    della  pofizione 
a'  Poderi;  correndo  per  elfi  la  folita  fortuna  delle  cofe  antiche 
della  Città  noflra ,  furono  nella  riedifkazion  della  nuova  Chiefa 
tolte,  rovinate,  e  difperfe .  In  cTltre  fu  offervato ,  allorché  fi  fe- 
ce l'abitazion  de'   Religiofi  appretto  all'  antica  Chiefa  ,    nel    ca- 
varfi  le  fuftruzioni ,  che  vi  erano  fotterrati    moltiflìmi  Capitelli 
di  marmo  di  ottima  fcultura  greca  ;    un  fol    de'  quali    ebbe    la 
fingolar  fortuna  di   efler  confervato  ,.    perchè  lo  pofero    per  bafa- 
mento  al  Battistero  ;    mentre  tutti  gli  altri  non  fi  fa  ,    che    ne 
addivenire.  Se  vogliam  riguardar  per  poco-  quel  Campanile,  che 
fu  eretto  anticamente  tra  la  Piazza,  ed  il  vico  appreffo,  fubito^  vi 
feopriremo,  fra  la  fabbricazione  laterizia,  non  pochi  difgraiiati 
rottami  di  marmo,  che  indicano  lavori    architettonici    di  opera 
greca,  quali  furono  dell'additato  Tempio  polli  ivi  a  far  nume* 
ro  colle  pietre,  e  non  ad  altro  fine. 

Niuno  ignora  ,  che  Ifide  nei  fuperfliziofo  Egitto  fu  lo  ftef- 
fo,  che  la  perfonificata  Luna;  ficcome  Offiride  il  Perfonificato  So* 
le  ;  e  che  dall'  Egitto  pafsò  a'  Greci ,  e  da'  Greci  a  noi  ;  la 
prima  fotto  il  nome  di  Diana  ,  ed  il  fecondo  fotto  quello  di 
^polline.  La  Luna  dunque  ebbe,  al  d'ir  di  Jlpulejo  (1)  ne' tem- 
pi vetuftiflìmi  tanti  nomi  diverfi  ,  quanti  furono  i  Popoli  ,  che 
per  le  cofe  g'à  dette  la  veneravano  ,  per  cui  tutti  gli  attributi 
di  quefto  Nume  in  un  fol  fimulacro  rapprefentare  efli  vollero  , 
Neil'  antichiffimo  Egitto  que'  fuperftiziofi ,  ed  accorti  facerdoti  , 
fotto  1'  additato  nome  di  I/ìde ,  e  fotto  la  forma  fimbolica  della 
perfonificata  Luna  vi  nafeofero  quelle  pure,  e  fole  cognizioni  n- 

io- 

[1]  Apuleio.  Metam.  LìB,Um 
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lofofiche  fpenmentali,  che  additavano  la  foggezione  delle  cofe 
di  qua  giù  alle  azioni  lunari  ,  col  mezzo  della  poffanza  di  Ol^ 
frride ,  cioè  del  Sole  ,  per  cui,  al  dir  di  Macrobio  ,  [i]  intefero 
dimostrare  col  fimbolo  o  la  Terra  (tetta  ,  o  la  natura  delle  cofe 
tutte ,  nella  noftra  Terra  efiftenti ,  al  Sole  foggette  :  di  tal  che 
ben  vari  impieghi  a  mifura  de'  fuoi  attributi  da'  Mortali  fu- 
rongli  aflegnati  ;  ftccome  fra  di  noi  l'avvifammo  col  nome  di  *Ar- 
temide ,  o  iìa  di  Diana  Medica  ;  ed  era  con  ifperialità  invocata  , 
giufta  il  teftimonio  di  Giulio  Firmico  ,  [2]  e  di  Tertulliano  ,  [3] 
dalle  donne  partorienti ,  non  meno  ne'  calcoli  de'  mefi  lunari  , 
che  al  termine  della  maturità  de'  Feti.  A  tal  obbietta  era  ve- 
nerata qual  difponitrice  della  fuflanza  de'  corpi  animali;  per  cui 
fu  nominata  la  conduttiera  de'  nafeenti ,  onde  ne  venittero  feli- 
cemente alla  luce;  ficcome  leggiamo  in  Macrobio  ,  [4]  ed  in 
Porfirio  [5] . 

Pretto  molte  nazioni  ,  e  fpezial mente  appretto  de'  Greci  , 
pattarono  di  tanto  avanti  le  idee  di  quefti  attributi  per  lo  rap- 
porto cogli  effetti,  che  ginnfero  all'  eccetto  di  una  fconvenevolc 
fu  perdizione;  in  ogni  tempo,  e  da  infinite  ricerche  foftenuta  da' 
Dianan  ;  profittando  mai  fempre  effi  full*  ignoranza  del  Volgo  . 
Quindi  tra  le  viziofe  invenzioni  di  que'  Sacerdoti  ,  a.  quefta  u- 
niverfal  Deità  addetti,  e  tra  que'  vani  timori  fpirati  loro  delle 
influenze  ,  per  la  foprantendenza  datale  fulle  cofe  al  Sole  fogget- 
te *  ne  forfè  il  culto  ftabilito  a  placarla  ,  allorché  la  credevano 
irritata;  ne  feguirono  i  giuochi  delle  faci  accefe  attorno  al  fuo 
Tempio';  e  le  Pompe  dianari  per  venerarla,  e  renderfela  benefi- 
ca.  Tornava  molto  bene  al  conto  de'  facerdoti  di  Artemide  il 
foftenerne  l'impegno,  e  l'avvaloravano  in  occafion  degli  Ecliffi, 
per  cui  affin  di  fempre  più  accreditarne  il  culto  ,  e  nafeondere 
al  Volgo  la  verità  de'  naturali  effetti  dell'Ordine  univerfale;  in- 
ventarono  quelle  rifaputiflìme  Favole  delle  fue  apparizioni  ;  de' 
fuoi  afeondirnenti;  de'  fuoi  innamoramenti  con  Endimione  ,  con 
Tane  ;  e  di  tanti  ,  e  tanti  altri  farfalloni ,  cioè  delle  Maghe  TV- 
faliche,  che  la  tiravan  dal  Cielo  in  Terra  col  mezzo  degli  in- 
cantefimi;  del  Dragone,  che  cercava  divorarla  nel  tempo^  degli 
Editti  ,  onde  ne  era  liberata  dalle  (Irida  ,    e  da'  rumori  in  tali 

af- 
fi] Macrobio   Saturn.  Lib.  1.   Cap.  20.    [2]    Firmico  Mater.  Lib.  2. 
Metbe/eos.     [5]    Tertulliano    Lib.    de   Anima     Cap.   ?9 .  [4]  Macrobio 
Somn.  Sap.  Lib.  1.  Cap.  w.ì&  Satur.Lib.7.  Cap.  16.  [5]  Porfirio  apud 
Eujvb.  de  Prxp,  Evang,  Lib*  3*  Cap,  3. 
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atti  praticati  ;  e  che  fo  io  ,  quali  cofe  non  poflbnfi  rileggere 
fenza  Ibmaco .  Se  noi  voleffimo  foltanto  additare  le  tante*  fur- 
berie ricercate  da'  Dianari  a  {ottener  la  fcandalofa  avidità  di  ef- 
fo  loro  ,  quefta  Nota  diverrebbe  nojofiffima  ,  e  ci  contentiamo 
fol  ricordare  agli  umani  Lettori  ,  che  la  Favola  delle  Maghe 
teffale  ebbe  origine  dall'  aftronoma  sAganice  figliuola  del  filofofo 
Egetore  Teflalo  ;  la  quale  ,  addottrinata  de'  movimenti  lunari, 
pubblicava,  prima  del  tempo  dell' Eclifle  ,  tra  de'  compatriota, 
che  elfo  colla  forza  de'  fuoi  incantefimi  tirava  nel  tal  tempo  la 
Luna  dal  Cielo  in  Terra .  Svanì  l' impoftura  colla  pubblicazione 
del  naturale  effetto;  ed  allora  i  Sacerdoti  di  Diana  ricorfero  al 
Dragone,  e  predicarono  più.  di  feicento  altri  farfalloni  per  fo- 
ftener  la  Profefsione  :  ma  altro  non  era  quefto  ideale  Drago  , 
che  la  forma  fimbolica  degli  Eclifsi  lunari,  quale  efponevafi  da' 
Sacerdoti  di  Egitto  a  prevenire  il  Popolo  di  cuftodirfi  in  tutto 
il  tempo,  che  ftavane  il  fimbolo  efpofto;  a  cagionchè  temevano 
de'  lunari  influfsi  in  tempo  del  difetto  di  quello  Pianeta  ,  che 
verfava  ne'  tali  fegni  del  Zodiaco;  e  noi  infino  a'  dì  noftri  of- 
feriamo, che  i  punti  di  interfecazione  delle  Orbite  ,  fra  degli 
Aftronomi ,  fi  dicono  la  tefla  ,  e  la  coda  del  Dragone  ;  nomi  da- 
ti da  quella  Nazione  all'  antichissimo  carattere  fimbolico  ec.  . 
Ma  torniamo  alle  noftre  Note . 

n      o      t      jf        cxxr. 

(d)  Fu  fondata  dal  Vefcovo  Pomponio  ec.  .  Quello  fito  ,  in 
dove  oggi  offendiamo  la  Chiefa  di  S.  Maria  maggiore ,  era  con- 
tiguo alle  mura  dell*  antichi/lima  Napoli  ,  ficcome  offervammo 
nella  Nota  18,  in  dove  furonvi  i  due  nominati  Tempj  del  Ja- 
le ,  e  della  Luna ,  che  accennammo  nella  Nota  precedente  .  Di- 
ftrutti  quefti  Edificj ,  fepolti  fra  le  proprie  rovine  ne  ftiedero  al- 
le ingiurie  infino  agli  anni  525  di  noftr'  Era  ;  tempo  in  cui 
il  piiflimo  Vefcovo  Pomponio  ,  elevato  in  ifpirito  ,  determinò 
quivi  ergere  una  Chiefa  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  maggiore  ; 
ed  avendo  tutto  adempiuto  attorno  agli  anni  533  ,  volle  fìabi- 
lirvi  un  Abate  con  12  Preti  a  fervida  ;  i  quali  così  conti- 
nuarono infino  agli   anni   1588. 

Quel  fifterna  religiofo ,  che  gli  antichiflìmi  Napolitani  ,  in 
tempo  dell'Idolatria,  efercitavano  ,  di  facrificare  una  porca  alla 
Dea  Cerere  ,  e  che  fu  foftenuto  infino  alla  diftruzion  del  Tem- 
pio ,  da  noi  deferitto  nella  Regione  Auguftale  nella  Nota   117; 
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fu  continuato  in  quello  di  Diana  anche  diftrutto  per  molti  ,  e 
molti  tempi  appretto  fott'  altra  forma  ,  e  diipof  zione  ;  mentre 
leggiamo  ,  che,  anche  dopo  etterfi  eretta  F  additata  Chiefa  di  S. 
JVlaria  maggiore,  che  fu  una  delle  4  Parrocchie  della  Città, 
T  Abate  di  quella  in  ogni  anno  co'  i'uoi  Preti  trasferi vafi  pro- 
ceffionalmente  nella  Cattedrale  ;  ed  ivi  dopo  fatti  alcuni  giuo- 
chi,  che  fi  dittero  della  Porchetta,  l'ammazzavano,  e  la  divide- 
vano a  diverfi .  Quefto  fcandalofo  atto  forte n u to ,  al  dir  del  C*- 
lano  ,  dalla  femplicità  Criftiana  di  que' tempi,  fu  giuftamente  dif- 
meffo;  ed  in  fuo  luogo  1'  Abate  prefentava  in  pubblico  all' A  r- 
civefcovo  un  porchetta  ».  Durò  quefta  determinazione  infino  agli 
anni  IÓ25  ,  in  cui  per  giudi  motivi  fu  ben  acconciamente  dif- 
meda  ,  commutandoli  la  ricognizione  con  un  docato  d'  oro,  che 
in  appretto  fi   pagò  in  ogni   anno» 

Negli  anni  15  88,  dopo,  di  avere  %Agofìmo  adorno  genovefe, 
ed  •/fgojìino  ,  e  Francesco  Caracciolo  Nobili  napolitani  iftituito  l'ad- 
ditato nuovo  Ordine  religiofo  de'  Chierici  minori  ,  ottennero 
per  etto  loro  la  Chiefa  già  detta  ,.  ed  avendovi  fondata  una  co- 
moda abitazione  appretto  ,  vi  fituarono  i  Religiofi  a  fervirla  . 

Nell'anno  1655  videro  i  Chierici  minori  1»  antica  Chiefa, 
che  cedeva  ai  pefo  di  fua  vecchia}»,  manifeftando  la  propia  ro- 
vina con  più  fcrepolature  ,  e  ftrapiombi  per  ogni  dove  ;  onde  fi 
induffero ,  fidati  nella  pietà  de'  Napolitani  ,  alla  riedificazione 
coli' architettura,  di  troppo  ben  intefa  ,  del  Cofmo  Fan^a^a  ;  ed 
allora  fu  ,  che  nelle  cavate  per  le  fuftruzioni  vi  fi  trovarono  , 
fra  de'  rovinacci  antichiffimi  ,  gli  avanzi  del  dimoftrato  Tem- 
pio di  Diana.  Rimafe  quefta  infigne  opera  imperfetta  nel  tempo 
del  contagio  •  ma  dappoi  dalla  Pietà  di  Andrea  dì  Jlponte  de' 
Duchi  di  F'utnari  fu  da' fondamenti  continuata,  e  terminata;  fic- 
come  dimoftrafi  colla  fcrizione,  che  rileggiamo  fulla  porta  mi« 
«ore  della  rifatta  Chiefa ,  ed  in  altri  luoghi  ancora  : 

TEMPLVM    .    HOC    .    CLERIC    REGVL*   MIN. 

A.    D.    POMPONIO    .    ANTISTITE    .    NEAP. 

D.    MARIAE    »    MAIORI     .    DICAT    .    AB    .     AN.    DXXXIIX 

ANDREAS    .    DE    •    PONTE    ..    PATRITIVS    .    NEAP. 

DE    .    NOVO    .    CONSTRVXIT    .    A.    D»   MDCLVI.. 
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TESTO. 

Num.  as«.  m**^4  ^ella  pietra  fanta  ^  ai  ]at0 
della  quale  ibnovi  la  Chieietta  di  e  PWro  la  Cap- 
pella detta  la  Pietra  fanta,  e  la  Chiefa  di  S.  (j-io:  t,- 
vaugeliita ,  edificata  nel  1492  da  Gio:  Pontano  ;  at- 
torno alla  quale  leggoniì  ipiiitofìffime  fentenze  morali, 
icritte  in  tanti  marmi  ;  fi  leggano  per  fentirne  il  pelo, 

Nella  facciata  principale  inverfo  la  Strada  de'  Tribunali 
Regj  &  legge: 

In  omni  *vita  genere  prìmum  efl 
fé  ip furti  nofeere , 

Fruflra  Isges  pratereunt 
Quem  non  abfolverit  conjetentia 

Hominem  effe  fé  haud  meminh 
Qui  nunquam  tnjuriarum  obltvtfcitar 

Uec  temeritas  femper  felix 
Nec  prudentia  ubique  tuta. 

Integriate  fides  alitar 
Fide  vero  amichi a . 

Sero  poenitet  quamquam  cito  posnìtet 
Qui  in  re  àubia  mmis  cito  decernh 

In  utraque  fortuna 
Fortuna  ipjius  memor  e/lo 

In   marini s  opìbus  ut  admodum  difficile 
Sic  maxime  puicbmm  efi  fé  ipfum  continere 
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Nella  facciata  della  Porta  minore  inverfo  della  Piazzetta 

fi  legge- 

sAudcndo  agendoque  Refpublica  crefcit 
Non  iis  conftliis  qua  timidi  caufa  appellant 

Nos  potius  nojìro  delitto  ple&amus 
Quam  Refpublica  magno  fuo  Damno  peccata  luat 

Excellentium  virorum  e/I  improborum  negligere 
Ccntumeliam  a  qui  bus  etiam  laudari  turpe 

Non  folum  te  prafles  egregium  virum 
Sed  &  aliquem  ubi  fimilem  educes  patria, 

TESTO. 

Num.  229 .  Vichi  di  S-  Domenico  . 

Num.  230  .  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pietà  ,  cap- 
pella gentilizia  fondata  ,  e  mantenuta  dalla  Famiglia 
Sangro  de'  Principi  di  S.  Severo  .  Qui  fono  forpren- 
denti  fculture  antiche ,  e  moderne . 

Num.  231  .  Seminario  de'  Nobili,  fondato  dalla 
Famiglia  Manzo. 

Num.  232  .  Quadrivio  d'  Arco  Bardato  .  In  que- 
fto  luogo  ne'  tempi  antichiflimi  (e)  fuvvi  una  torre 
foftenuta  da  quattro  archi  d'  Opera  laterizia  ;  tal  me- 
moria fu  tolta  a*  tempi  del  Viceré  di  Toledo. 


NOTA  CXXVL 

fé)  Fuvvi  una  torre  foftenuta  da  quattro  archi  ec. .  Le  quat- 
tro ftrade  ,  che  formano  il  quadrivio  di  *Arco  bardato  ,  fon 
quelle ,  che  ne'  tempi  antichiflimi ,  cioè  le  due  che  fi  addrizza- 
no  a  S.  Pietro  a  Majella  ,  ed  a'  Regj  Tribunali ,  fi  differo  del 
Sole ,  e  della  Luna  ;  quella  che  fi  dirige  inverfo  il  Seggio  di 
Nilo ,  fi  diffe  vfleffandrina ,  ed  in  oggi  degl'  Impisi  ,  e  £  altra  , 
che  fi  dirige  al  largo  di  S.  Gaudiofo  fi  diffe  in  Trivio,  in  oggi 
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di  Am  ;  nome  che  infino  a'  dì  noftri  conferva  .  In  quello  luo- 
go eravi  eretto  l'antico  Portico  detto  dell'Arco  ;  fu  del  quale 
un'  antichiflìma  torre  delle  mura  di  Napoli  allo'ra  abitata  da' 
Cumani.  Tutto  quefto  monumento  di  opera  laterizia  fu  tolta  a* 
tempi  del  Viceré. Pietro  di  Toledo  ,  non  ad  altro  obbietto  ,  che 
per  render  fpedita,  e  viftofa  la  ftrada,  che  da  S.  Pietro  a  Ma- 
jella  fi  dirige  a'  Tribunali  Regj,e  con  quello  disfacimento  per- 
demmo le  memorie  più  belle  della  muratone  di  Napoli  anti- 
chiflìma . 

TESTO. 

Num.  233  .  Vico  del  Seminario. 

Num.  234.  Vico  del  Trivio,  in  oggi  di  Arco. 

Num.  235  .  Chiefa  dell'  Avvocata  ,  e  Rifugio  , 
comunemente  detta  del  Purgatorio  ad  Arco  (  f  )  fu 
fondata  nel  1604  da  più  Gentiluomini,  e  colle  larghe 
fovvenzioni  de'  Maftrilli  terminata,  e  dotata. 

N      O       T      vtf         'CXXVII. 
{ì)     Fu  fondata  nel  1^04  ec. .  La  pietà  di  molti  Gentiluo- 
mini napolitani  operò  ,  che  nel   i<5o4  fi  difponeffero  a  queftuare 
per  le  Anime  purganti,  affin  di  far  celebrare  a  di  lor  fuffragio 
1  fanti  faenficj  dell'  Altare  .    Fondarono   in  brieve  tempo    nella 
Chiefa  parrocchiale  di  S.  Arcangelo  una  diflintiflima    congrega- 
zione  :  ma  da  alcune  differenze  inforte    col  Parroco  ;    i  Confra- 
telli le  ne  pacarono  nella  Chiefa  della  Rotonda;  dalla  quale  per 
le  caute  ftelTe  fi  trasferirono  nella  Chiefa  di  S.   Angelo  a  Nilo. 
Crebbero  in  quelìo  tempo  le  limoline    a  difmifura  ,:  onde  furon 
nello  flato  di  ergere  una  propria  Chiefa,  come  lo  efeguirono  nell' 
additato  luogo,  coli' architettura    del  famofo  Cofmo  Fanfara       e 
col  mezzo  delle  larghifiìme    fovvenzioni    di  Francefeo  Maflrìlli  , 
nobile  della   Piazza  di  Portanuova;  per  cui  in  pochi  Aimo  tempo 
tu   terminata  ;    e  riufeì  opera  infigne  ,  e  di  fomma  lode   .  Neil' 
Aitar  maggmre  vi  è    il  fepolcro    di  Giuho  Maftrilli  ,    opera  ben 
mteia  di  fcelti  marmi;  e  nell'Altare  vi  fono  dipinture  del  Maf. 
firn  :  e  del  Favelli  ,  ficcome   nelle  Cappelle    vi    fon  due    quadri 
del  Giordano  K  e  di  Ambo*  Vmm*  ,   fra   le  fue   cofe    la  più   fta. 
aiata  e  ben  mtefa .  r 
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Num.  236  .  Chiefa  parrocchiale  di  S.  Angelo  a 
Segno  ,  edificata  dalla  pietà  de'  Napolitani  dopo  la 
Iconfitta  data  a'  Saraceni  nel  574  . 

jNum.  237.  (g)  Sedile  Montagna  ;  qui  fu  incor- 
porato il  Sedile  Forcella ,  ed  anticamente  dicevafi  Se- 
dile del  Teatro  .  Qui  appreffo  vi  è  la  Chieià  di  S. 
Pietro  ,  ora  di  S.  Maria  porta  cceli  ,  che  fu  edificata 
dalla  Famiglia  Crimina  .  Ai  fronte  di  efTo  vedefì  la 
Chiefa  di  S.  Maria  della  Sanità  addetta  alla  comunità 
de'  Corteggiani . 

N       o        T        c/f         cxxviu. 
(g)     Sedile  Montagna  ec. .  Noi  già  dicemmo  nella   Nota  18, 
che  T  antichilfima  Napoli    abitata    da'  dimani    calcidici    fu    ri- 
partita alle  due  notiffime  Fratrie  Montagna  ,  e  Capoana  ;   la  pri- 
ma diflendcvafi  da  S.Pietro  a  M-ijella;  fegnato  nella  Topografia 
col  Num  213  ;   infino  ai  mercato  vecchio  ,    cioè  alla  piazza  di 
S.  Lorenzo,  fegnato  col  Num.  242.  ;  e  comprendeva  fantichifìì- 
mo  Teatro,  ed  il  celebre  Tempio  di  C a flore ,  e  Polluce  ,    in  og- 
gi S.  Paolo  ;  e  l'altra  diflendevafi  da  quello  luogo  infino  al  Se- 
dile Capoana ,  fegnato    col   Num.  264  ,    giuria    la     delineazione 
B ,  B  .  Si  ditte  la  region  della  Montagna  quello  fito  ,  a  cagion 
che  era  in  que'  tempi  il  pili  alto  di  tutto  lo  attorno ,  e  da  que- 
llo  luogo  ditcendevafi  infino  al  Mare  ,  che  giugneva  al  piede  del 
Colle  ,   fui  quale  era  fondata  Palepoli  ;    ficcome    anche    in  oggi, 
non  orlante  di  eflerfi  moltifsimo  follevato  il  piano  della   Città  , 
patentemente  fi  ofTerva  •  onde  tutti    que'  Concittadini    ,    che    in 
tal   regione  conviveano,  fi  difle  abitar  fulla  Montagna  *  In   que- 
lla regione  adunque,  ficcome  notammo  nella  Nota  68  ,  vi  furo- 
no per  anrichifsimo  coflume  i   Portici  pubblici  ,    ed    indi  quelli 
delle   Famiglie   nobili;  e  qui  è  da  rifletterli  ,    che    in  quefta   ve 
ne  furono  eretti     molti    fopra    ogni    altra  Regione  ,    mentre  gii 
Storici   noftri   ne  dinoverano     9  .  prima    della    incorporazion    del 
Seggio  Forcella,  e  dodeci  dopo  la  fpiegata  unione  ,    come  dalla 
JNota  iopraddetta. 
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Il  Portico,  o  Seggio  pubblico  ebbe  il  nome  della  Regione, 
per  cui  ne'  tempi  vetuftiffimi  fi  difle  della  Montagna  :  e  perchè 
ftavane  di  poco  lontano  dal  Teatro  ;  perciò  fu  anche  denominato 
del  Teatro.  Attorno  al  Secolo  XI  furono  eretti  dalle  nobili 
Famiglie  Januarta,  Calandi  ,  Cannutt  ,  Saliti,  Ftnarh ,  Capooia^- 
%a  Mamoli ,  e  Talamo  i  Portici  privati  }  ed  il  pubblico  Tocco 
di  Montagna  divenne  anch' egli  privato  della  chiaFiffima  Fami- 
olia  Ftancom  y  che  vi  avea  dappreffo  l'abitazione. 

Allorché  nel  tempo  de'  Svevi ,  cioè  attorno  al  Secolo  XIT; 
giùfta  lo  che  dicemmo  nella  Nota  6%  ;  fi  ftabilirono  le  dieci 
Piazze,  nove  per  l'ordine  Equeftre ,  ed  una  per  lo  Popolo:  co- 
me che  ogni  Piazza  Nobile  ne  volle  dedurre  il  nome,  e  1'  in- 
fegna  da'  fatti  antichiffimi  ;  perciò  il  privato  Portico  de'  Fran- 
com  ripigliò  1'  antico  nome  della  Montagna  ,  fotto  del  quale  in- 
fino a'  dì  noftri  fi  denomina;  ponendovi  per  l'infegna  un  Mon- 
te onde  additar  con  elfo  1'  antica  Fratria  ,  e  la  vetufta  pofi- 
zione;  della  quale  fi  avvalgono  anche  in  oggi  gli  aicritti  a  que- 
lla Piazza  ne'  figlili  de'  loro  pubblici  atti .. 

Si  mantenne  quello  Sedile,  giuda  la  fua  antichiffima  forma, 
infino  al  1409  ,  in  qual  tempo  vollero  que'  Nobili  ampl'arlo  ; 
a  cagion  che  effendo  già  feguita  V  unione  del  Sedile  Forcellefe  , 
in  cui  fi  comprendevano  tre  antichiffimi  Portici  ;  il  luogo  non 
fu  più  capace  alle  conferenze  di  elfi  loro  ;  e  perciò  col  denaro 
della  Famiglia  Cotogno ,  che  ottenne  di  effervr  aggregata  ,  fi  rie» 
dificò  da'  fondamenti;   ficcome  in  oggi  fi   vede. 

In  oggi  le  Famiglie  dell'Ordine  equeftre  cofcritte  in  que» 
fio  Sedile  fono  : 

Altari  .  Carmignano  .  Cicìnelli  .  Coppola  .  Franco- 
ni  .  Grimaldi  .  Majo  .  Mufcettola  .  Pignone  .  Rava- 
jchiero  .  Ros-del-Baròat  .  Sances  .  Sanf elice  .  Tranzo  , 

T         E         S         T        O. 

Num.  238  .  Antico  Palazzo,  di  Filippo  figliuolo 
di  Carlo  II  angioino  . 

Num.  239  .  Vico    del   Teatro  ,   in   oggi    di    S. 

Paolo  . 

Num.  240 .  Chiefa ,  e  Monaftero  de'  Teatini  det- 
ta. 
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ta  S.  Paolo  .  (h)  Quella  ne'  tempi  antichiffimi  fu  il 
Tempio  Augurale  dedicato  a'  Diofcori,  ed  alla  Città- 
cioè  a  Caftore,  e  Polluce,  ed  a  Napoli  ;  -fu  fondato' 
prefib  al  Teatro  da  Tiberio  Giulio  Tarlo  ;  e  Pelato- 
ne liberto  ,  e  Procurator  di  Cefare  col  propio  avere 
lo  confacrò  .  (i)  Nel  1687  ne  rovinò  il  Pronao  che 
era  1'  avanzo  rifpettabile  del  Tempio  ,  del  quale  due 
fole  colonne  ne  rimangono  in  piedi. 

NO         T         of  CXXIX. 

(h)  Quejla  ne  tempi  antkhìflìmi  fu  il  Tempio  *Auguflale  ec.  . 
Fra  del  Teatro ,  e  del  luogo  laddove  furono  le  antichiffime  mu- 
ra di  Napoli  ;  allorché  quefta  fu  abitata  da'  Cumani  oreci  cai- 
cidici,  ficcome  dicemmo  nelle  Note  4  ,  e  18  *  videfi  attorno 
all'età  di  ^ugu/io;ed  in  confeguenza  di  moltiflimo  dopo  dell'u- 
nion delle  due  Città  vecchia,  e  nuova;  edificato  quafi  contiguo 
al  Teatro  il  celebratiflimo  Tempio  a'  figli  di  Giove  nati  da  Le 
da,  ed  al  Genio  della  Città  di  Napoli.  Edificio  talmente  famo- 
fo  ,  che  da'  tempi  della  fua  fondazione  infino  a'  dì  noftri  è  (la- 
to mai  Tempre,  e  lo  farà,  infino  a  che  fé  ne  conferverà  lame- 
moria  ,  la  gloria ,  ed  il  decoro  della  Città  noftra  ,  e  f  ammira- 
zion  de'  Foreftieri . 

Queft'  antica  ftupenda  Mole  fi  ditte  *4uguflale  ,  a  cagion 
che  fu  eretto;  giufta  il  testimonio  di  Cicerone;  (1)  nello  fpiaz- 
20,  che  allora  conterminava  il  Teatro  coirantichifiìmo  Foto  na- 
politano; cioè  a  dire  colla  Piazza  del  mercato  di  que'  vetuftiffi- 
mi  tempi;  in  dove  attorno  all'età  di  *Augufìo  ,  dopo  riattate  , 
le  mura  di  Napoli  ;  ficcome  notammo  nella  Nota  13  ;  fuvvi 
eretta  la  Curia  della  Bafìltca  %Augu(lana  ;  che  diremo  a  fuo  luo- 
go ;  per  cui  fu  denominata  là  Pia^a  dugujlana  ;  ed  il  Tempio, 
che  vi  ebbe  il  fuo  principale  afpetto  fi  diffe  *Augufiale  .  Ne' 
tempi  baffi  quefla  Piazza  fi  nominò  il  Mercato  vecchio  in  rap- 
porto col  nuovo  ,  (  che  in  oggi  fi  nomina  il  Mercato  grande  ) 
/^abilito  nel  prefente  luogo ,  dopo  la  murazione  di  Carlo  I  jln- 
giamo  ,  ficcome  dicemmo  nella   Nota   15. 

Dallo  /ìeffo  Padre  dell'  eloquenza  romana  nel  luogo  citato 
rileggiamo,  la  caufa  della  erezion  disi  ammirabil  Tempio  ^  dap- 

poi- 

(1)  Marco  Tullio  Cicerone  Oret.  pte  P.  Smio  . 
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poiché  ficcome  attorno  agli  anni  257  della  fondazion  di  R&m* 
in  occafioi  della  Guerra  Latina,  apparvero  ai  Dittatore  Pqfo*my> 
i  Dd  Dicfcuri  J  cioè  Caftore ,  e  Polluce  ,  a  prevenirlo  della  &N 
tundra,  e  compiuta  vittoria  (opra  de'  Nemici  ;  per  cui  avver- 
tendone egli,  il  Dittatore,  il  Senato  ,  dopo  la  flloriofa  Guerra" 
con  decreto  pubblico  fu  eretto  a  quefti  Dei  il  rifaputo  Tempio 
nel  Foro  romano;  così  al  dir  di  Cicerone  feguì  in  Napoli  •  Ag* 
poche  alcuni  Fuggitivi  occupando  il  Foro,  vi  fi  mantennero  in. 
fin  the  dopo  vane  azioni  di  Guerra  civile  Furon  difcacciati  e 
quafi  diftrutti  ;  per  cui  1'  anno  apprclfo  a  quelle  azioni  fuvvi'  e- 
retto  l'additato  Tempio  ,  in  atto  di  religiofa  memoria  e  di 
ringraziamento  a'  Dei  Penati  Caftore,  e  Polluce  da  Tiberio  Giulm 
Tarfo;  qUal  fu  da  Pelagone  procurator  di  Cefare  col  fuo  avere 
ad  effi  confacrato . 

Quefto  maravigliofo  Edificio,  giufta  le  oflèrvazioni  fatte  nel. 
Je  antiche   fuftruzioni ,  fu  ^fnfiproftilo  EJajì.h  di  forma  Colettale 

IT  STvfz  Una  m?eft°fa  M'"ata>  che  terminava  col  piede! 
ftilo  dell  Edificio  ;  a]  Pronao  doppio,  alla  Celia  ;  ed  al  Pofli* 
doppio;  e  dagli  avanzi  del  Pronao,  o  fia  del  V^bolo  \  che  tut- 
tavia  nella  loro  ultima  deflazione  ci  rimangono  a  forprendercL 
vi  avviliamo  il  Carattere  Corintio,  in  cui  ra?co!fero  i  coftrutto- 
n  tutto  quel  più  elegante  ,  e  quel  maeftofo  dell'  Architettura 
greca  fumata  da'  Romani  ;  e  colle  proporzioni  le  più  pure      e 

Ìr^C*  T'*  *"*«»<»»  architettonica  .  l/colonne  fu! 
rono     e  li  ofTervano  di  diametro  palmi  noftri  4  ed  once  6  pref- 

«'  loMn  r'  ^n'  6d  H  ,CapÌtdi0  PaL45;  la  bafe  è  atti- 
W     fon     '  °     "  M°  accana,at^  (  *  »  "0",  che  le  accana- 

e  fo^mo  r0nntle  rTT?**.  1WVe  da  PÌedÌ  a  CÌ™  fra  i™  > 
e  fommo  fcapo     ed  è  diminuito  dal  terzo  di  fua  altezza  in  fo. 

pra    gj{|a      ottimo  Siftema  romano,  fenza  il  menomo    fantafH- 

co  gonfiato       ,1  Capitello  di   carattere  corintio,  e  ben  ricercato 

tTo  dX  co/ ^  C  ne,,V fr°nd^deir  °1ÌV0>  dÌ  altezza  »  **»* 
tro  della  colonna,  e  dipp,u  l'altezza  dell'abbaco  ,  che  compon- 

StódSft  Ph        5  Cd  °nce  '•  §iufU  »  ™ema    de'  ^  or . 

timi  dell  architettura  romana.  Gl'intercolunni   laterali  a  quel  di 

"efUTa/TrNCÌ°è  3  dÌrC  dl  dlaLt"  toV~ 
Pochi    narri-     *      J  T"  '  C  «uel  dÌ    mcZzo  g»  fupcrava  di 

fia  in  ;       ?  dl  ,rCnder  "Solamente  vifibile  la  Janua  ,    o 

Ha  innoftro  volgare  la  Porta  del   Tempio. 

L  additato  Perule  EfafiUe  ne  reggeva  un  luminofiffimo  So. 

** a  pror. 
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tremato,  nel  cui  fregio  -vi  (i  leggeva  in  caratteri  greci  palma- 
ri ed  in  due  foli  verfi  la  feguente  Scrizione  ,  che  noi  rappor- 
tiamo in  idioma  latino  : 

nel  primo- 

T1BERIVS.  1VLIVS  .  TARSVS  .  IOVIS  .  FILIIS .   ET  .VRBI  -TEMPI.VM 
ET    •    QVAE.  .   IN    .   TEMPLO 

nell'  altro- 

PELACON.AVGVSTI.LIBERTVS.ET.FROCVRATOR.PERFICIENS 
EX    .    PROPRUS.   .    CONSECRAVIT  . 

Terminava  l'opera  infigne  un  Frontefpizio  trilaterale  ,    nel 
cui  timpano  fuvvi  difpofta  un    opera  anaglittica  di  lavor  greco, 
indicante  un  facrificio;  fatta  da  valentiffimo  Scultore  ,  ed  in  efla 
vi  fu  fcolpito  apollo  appreffo  al  Tripode,  ed  indi  Gtove  ,    a  de- 
lira la  Terra  colla  cornucopia  di  frutta,  a  fimft»  il fiumice    fe- 
to» colf  urna  verfente  acqua,  appreffo  A  quefto  Merano  col  fuo 
caduceo,  e  lenivano  indi  altre  figure  colle  befhe  di  coflumanza .1 
facrificio  addette;  (  quello  baffo  rilievo  in  più  parti  frantuma  o 
fi  offervava  infinó    a'  tempi    noftri    giovanili    nella  piazzetta    m 
mezzo  della  fcalinata,  avanti  la  porta  della  Congregazione    ere. ta 
fotto  la  prefente  Chiei'a  )  e  finalmente  coronava»    1   Edificio  le 
ftatue  agroterie,  onde  terminava  la  maeftofa  altezza  -Si  veggo- 
„o  infino  a'  dì  noftri  gli  avanzi  delle  (fatue    nude  coloffali  eia- 
fidate  di  Caliore,  e  Polluce;  e  fon  que    due jov.nat,  torti j  poto 
a-  lati  della  porta  maggiore  della  prelente  Ch.efa     ne  quali  ben 
fi  riconofee  eccellente  mano  del  d.l.gent.ffimo  Scultore 

Le  fuftruzioni  di  quella  mole  tuttavia  fi  o fervano nell  ad- 
ditata  Congregane,  e  nel  Cimiteno  della  Ch.efa  1  uà i 
fororendono  i  riguardanti  in  ammirarne  la  condotta  ,  e  la  dire, 
zione  "IpPolhè8  fon  elleno-  di  grandiffime  p  etre  paralellepipede 
lavoate,  conneffe,  e  livellate  infino  al  ultima  P^"'™6  .>  * 
quel  che  è  ammirabile,  fi  è,  che  ogni  pietra  determina  le  due 
facce    della    lodevole    fabbricazione  v  C.  afficura    il  Ceto. -ne  e 

fue  oiornate,  che  cavandofi  nel  luogo   per  la  formaz.on   del  ci- 
lue  giornate ,  ub  o  ■   fa  marnH  lavorati, 

miterio,  vi  fi  trovarono  quantità  di  ipezzoni      Mcrit. 

più  capitelli  corinti,  e  molti  pezzi  di  colonne  come   le  delcrrt- 
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te  ,    de'  quali  fi  avvalfero  i   Religiofi    a  farne  alcune  opere    per 

la  Chiefa. 

Quelle  Deità  annunciatrici  delle  buone  novelle  ,  e  che  ne 
predicavano  le  apparizioni  lotto  la  figura  di  due  Giovani  ;  in 
o°ni  tempo»  e  fra*  Greci,  e  fra'  Romani  ebbero    lo  fteflo   credi- 


te  mp 

to-   mentre   leggiamo  in  Orfeo:  &  magnos  Jervatwes  Jovis  optims 
proles  '  ed   in  Teocrito  li  vediam  nominati  Servatores ,  x/luxiliatores^ 
sAmicos ,  Equitesy  Cìtbarijlas  &s.  ma  quelli ,  vaglia  il   vero,  altro 
non  erano,  fé  ci  allontaniamo  dalla  favola,  che  quelle  due  riam- 
mette che  oflervavano  (  ed  in  oggi  s'oflervano  )  attaccarti*  alle  ci- 
me degli  arbori,  fulle  pale  de'  remi  ,    ed  altrove  ,    delle  Navi 
nelle  pericolofiffime  fortune  di  Mare;  le  quali  unite  additarono, 
(  ed  additano ,  fé  per  poco  vogliam  credere  a'  vecchi  Navigato- 
ri )  lo  fcampo  dal   naufragio ,  e  la  falute  de'  Naviganti  ;  fìcco- 
me  per  contrario  l'apparizione  di  una  fola  luce  ,  che  gli  Anti- 
chi  dittero  Elena  ,    additava  ,  ficcome  addita  ,  un  ficuro  irrepara- 
bile naufragio,  e  la  proflìma  diftruzione  ,  e  morte  de'  Navigan- 
ti .  Quello  naturai   fenomeno  fu  perfonificato  fotto  la  forma  de- 
oli  avvifati  due  Giovani,  e  nel  fìmulacro  Simbolico  vi  appofero 
nella  fronte  una  piccola  ftella    per  la  fpiegazion    ciel  carattere  ; 
ficcome  furono  le   noftre  due  ftatue  clamidate   nel  defcritto  Tem- 
pio;  anzi,  paffando  oltre  la  favola  ,    gli    figurarono    montati    a 
cavallo  in  atto  di   velocemente  correre,  inventando  le  folite  vi- 
fioni  di  aver  efsi  ,  al  dir  di  Tertulliano ,   [i]  ottenuto  de'  caval- 
li da  Mercurio,  e  di  effere ,  giuda  il  teftimonio  di  Omero  ,   [2] 
un  di  efsi,  cioè  Caftore,  celebre  domator  di   cavalli,  e  1'  altro, 
cioè  Polluce ,  valentissimo  pogilatore  ;  comunque  però    la  vada, 
tutto  fu  per  manifeftare  il  follecito  effetto  dell'annuncio  felice, 
che  efsi  etile  apparizioni  promettevano  ,    come  figli  di  Giove  , 
che   al  dir  di   %Aufonio  ,  e  di  Cicerone  ,    [3]   nacquero    con   Elena 
da   Leda  ;  ficcome  fopra  dicemmo  .    Avviliamo  di   grazia  le  due 
noftre  monete,  rapportateci  dal  Capac  ciò ,  nelle  quali   da  una  par- 
te fon  le  tefte  di  quefti   Numi   colle  ftelle  indicative  ,  e  ne'  ro- 
vefei  efsi  medefimi  montati  a  cavallo    coli'  epigrafe   Neopoìiton   * 
per  cui  il  noftro  Stadio  li  denomina  i  Dei  penati  de'  Napolita- 
ni -y  e  riman  dimoftrato  quanto  dicemmo. 

Tra  de'   Navigatori   in  ogni   tempo   fono  (lati ,  e  fono  que- 
fti   naturali  fegni,  (  che  fi  producono    dagli  acceleratifsimi    mo- 

A  a     2  vi- 

[1]  Tertulliano   de  f peci.  Lihr.    fi]   Humerus    Iliad.     [?]   Cicerone  <k 
Natur.  Deor.  Lib.  3.  Cap.  21. 
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«menti  dell'Aria  polla  in  ifcompigho  nelle  pencolofiìsime    for- 
tune,  i  quali  fogliono  in  certi  eccelsivi  punti ,  ed  ili  certi  cor. 
pi  in  dati  luoghi    mettere  in  azione  il  fuoco  accodante ,  e  prò- 
durre  delle  riammette;  Eccome  offe™.,.™    nella  macchina  Elet- 
tri» )    di  tanto    valore,    e   vi    fi  -pretto.   Ma    fede,  in    tempo 
delle  dirugginici  borrafche  ,    che  alla  fempl.ee  Ma  di  una  fot 
«ammetta;  da   Greci,  e  da'  Romani    nominata    1  EW,   e  da 
Navigatori  in  oggi  S.  Erma  ,  muojonodi  paura  prima   del:  nau- 
frasio  •    ed  al  più.   delle  volte    accefi  d.  fantafia    fi  abbandonano 
talmente  al  timore,  ed  all'idea  di  «te    gì. ,  perdati  ,    che  dalla 
nJHióenza,  e  dal  difordine  ne  fegue  la  confusone     .1  naufrago 
e  la  morte.  Quello  nome  di  S.ESo,  al  dir  del  Crefcen^o  ,.[.} 
fra'  Navigator,    forfè  attorno,   agli   anni    1400  ;    mentre    prima 
dicevafi  ?Ermot  perchè  folea  vede*  con  p.u    fplendore  ,    e  ni 
vezzi  fuoli  Elmi  de'  foldati    delle  Navi   m  tempo   della  per.co- 
Lt  forì;  e  fu  aggiunta    la  voce   San»  dagli  avv.lati    «mf* 
in  poi,  per  un  puro  intereffe  religiolo  . 

jj        0         T        Jt  CXXX. 

fi)      ■Nelli  amo   1687  ne  rovini  il   Pronao  ec.  .    Dappoiché  fc 
tra  di  noi  (labilità  la  Religion  Crifliana  ,  rimafe  il  Tempio  di 
Ca/lore,  e  Polluce  in  abbandono  alle  ingiurtofe  vicende  del  tem- 
po, e  end  vi  diede  pei-  fecoli  »  infino  a  che  1     Pubblico    rapo, 
litano  (labili  nel  luogo  fieno  ergervi    una  Chiefa,   a    SS-.  P.etro 
e PaM,  qnal  fegui  attorno  agli  anni  788.  dopo  1   ulnm.  vitto- 
ria  ,  chi  i  noflri  ebbero  fopra  de'  Saraceni  .Fu  eretta   la  Ode- 
l,  e  fuvvi  fondato  un  collegio  di  Preti  col    Abate    per  fere  r 
la     illituendola  nel  tempo  fteffo  in  Parrocchia.  N ellan no   .j» 
venne    in  quella  Capitale    da.  Venezia    il    Rel.gtofo    Gaetano    d» 
il,  con  akuni  fuoi  compagni,  i  quali  furon  bemgnamente  ri- 
eevuti  da  Iconio  Caracciolo.,  ed  ebbero   Ch.efa       e  bnz .in .  S. 
Mar,a  della  Mifiricordia  fuori  la  Porta  di  S.  Gennaro  .Di  qui 
palfarono  in  una  cafe  datali  da  Ma,ia  Ungo  fondatrice  dell   Os- 
pedale deal' Incurabili ,  in  dove  accomodarono  una  piccola  t-hie- 
i  i  p ««editati  efercizj:   ma  riufeendo  ad  affi  loro    non  meno 
angufto  il  fito,  che  inofteiofo  al  fine  ;  pendone rnmte  a 
Venezia.   Ne  furono  impediti  dal  Viceré  JW  *T**>*    ol- 
la  fua  opera  ottennero  quello  luo3o  colle  fabbriche  della  Parme 
ch.a,  ed  ogni  altro,  che  fé  le  apparteneva;  prendendone  il  poU 

[ij  Crefcenzo  Nautica  del  Miditerrm.  C*{-  »o. 
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fedo  nel  IS3S.  Attorno  agli  anni  15.91  ,  minacciando  le  fab* 
bricazioni  imminenti  rovine  ,  coli'  architettura  dei  lor  Rfcligiofo 
Franufto  Grimaldi ,  e  col  mezzo  delle  limohne  date  a  iaroa  'ma- 
no da'  Napolitani ,  ereffero  la  prefente  maeftofa  Chiefa  ibpra  le 
fuftiuzioni  dell'  antichi  (fimo  Tempio;,  onde  videfi  terminata  nel 
1601;  ed  indi  dal  Vel'covo  Gw:  Batifta  del  Tufo  folennemen. 
te  conlacrata  . 

Dappoiché  fu  afe  ritto  tra  de' Santi  Gaetano  da  Tiene  ,i  Reli- 
giofi  celebrar  ne  vollero  la  canonizazione  :  e  perchè  la  facciata 
della  Chiefa  era  rimarra  turta  rozza  nella-  fua  oFatura,  e  diftao 
cata  dal  Pronao  dell'antico  Tempio  ;  pereiò  uh  ignorante  Ar- 
chitettaccio  di  quel  tempo  vi  fece  iconfigliatamente  coftruire -, 
tra  il  muro  della  facciata  ,  e  l'architrave  del  Pronao,  una-  volta 
di  fabbrica  di  ietto  ribaltato-;  lenza  punto  riflettere  alla  neceffa- 
ria  refifttnza  dalla  parte  delle  colonne  ;  per  cui  nell'  atto  del 
terremoto  de'  Z4  Aprile  1^87  caddero  colla  diftruggitrice  volta 
le  quatti  o  colonne  ,  fulle  quali  gravava  ;  e  con  effe  rovinò  tut- 
to il  rimanente  del  celebre  Soprornato,,  che  in  quefta  parte  ne 
coronava  il  Pronao  ;  rimanendovi  gli  avanzi  laterali  in  piedi  per 
eternamente  dimoftrare  1'  ignorante  condotta  ,  e  lo-  fconfìgliato 
capriccio  dell'  Imperito.  Di  quelì' avanzo  appena  in  oggi  vi  fi 
offervano  due  fole  colonne  ,  polle  nella  prefente  filiazione  non 
molti  anni  fono  a  confervarne  la  lodevole  memoria. 

In  quella-  Chiefa,  e  Sacriftia.  fi  veggono  eccellenti  dipinto- 
re de'  famofi  pennelli  del  M'jjfimo  Stanzoni  ,  di  %didrea  Vaccavo^ 
ài  Ftancefco  Solimena ,  e  di  altri  infiggi  dipintori  „. 

T        E        tf       T       O.  * 

Num.  sdff .  Chiefa  ,  e  Collegio  della  Scorciata, 
fondato  nell'anno  1582  da  Luiià  Papera  ,  e  Giovan- 
na Scorziata .  Separate  per  diicordie  quelle  Madrone  y 
la  prima  fondò  la  caia  delle.  Papareile  ,  e  V  alerà  ri- 
male nel  luogo  . 

Num.  242.  (1)  Piazza  di  S.  Lorenzo;  qui  diceva- 
fi  il  Mercato  vecchio,  e  la  ftrada  che  dilcende  nomi- 
navaiì  Augurale  >  in  oggi  di  S.  Lorenzo . 


m. 
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(1)  Piazz*  dì  S.  Lorenzo.  Quefta  Piazza  ,  che  in  oggi  è 
piccola  ,  ne'  tempi  antichiffimi  era  parte  del  Foro  napolitano* 
ficcome  dicemmo  nella  Nota  128;  qual  conterminava  co' Tem- 
pi di  Cerere,  e  della  Madre  libera  ,  cioè  Projerpina  ;  con  quello 
di  Ca/ìore ,  e  Polluce  ;  colla  Curia  della  Bafilìca  *Auguftavni  •  e  con 
moltri  altri  Edificj  cittadini  ;  ed  i  n  quefto  tempo  ,  che  fu  at- 
torno all'età  di  Augufto,  e  per  moiri  dappoi  ,  fu  nominata  1' 
tAuguftale  .  In  quefto  fuo  rifpettabiliflìmo  ambito  nev  tempi  ap- 
preflb  vi  furono  edificati  parte  del  Monaftero  di  S.  Lorenzo  ;  la 
prefente  cala  della  Città  ;  parte  del  Monaftero  di  S.  Gregorio 
Armeno;  il  Banco  di  ragion  pubblica  del  Popolo;  ed  altri  edi- 
ficj addetti  a  quefti ,  che  all'  attorno  ci  avviliamo  .  Ne'  tempi 
di  mezzo  cefsò  il  nome  di  sAuguftale ,  e  fi  diffe  il  Mercato,  indi 
Mercato  vecchio  ;  e  finalmente  in  oggi  dicefi  di  S.  Lorenzo . 

T         E         S        T         O. 

Num.  243  .  Banco  di  ragion  pubblica  ,  fondato 
da'  Governatori  degF  Incurabili ,  e  fi  nomina  S.  Ma- 
ria del  Popolo. 

Num.  244.  Tribunale  della  Città  detto  di  S.Lo- 
renzo .  (m)  Qui  fi  congregano  i  Maeflrati  pubblici  , 
cioè  i  Tribunali  degli  Eletti  ,  della  Salute  ,  e  della 
Fortificazione  Mattonata  ed  Acqua;  ed  inoltre  più  Di- 
putazioni  per  gli  affari  della  Città,  (n)  Quefto  luogo 
li  fu  adeguato  da  Carlo  I,  dopo  diroccato  il  Palazzo 
pubblico  ,  per  ergervi  la  Chieià  di  S.  Lorenzo  . 


N       o       T       ~<r  cxxxil. 

(m)  Qui  ft  congregano  i  Maeflrati  pubolici  ec.  .  Stimiamo 
regolare  in  quefta  Nota ,  dare  agli  umani  Lettori  un  accorciata 
idea  de'  noftri  Maeflrati  pubblici,  e  dell'economia  ,  che  prati- 
cai* nell'  elezioni  di  effoloro  ;  mentre  chiunque  ne  defidera  le 
ampie  definizioni,  potrà  rileggerle  dal  Summonte  ,  dal  Roco  ,  e 
da  altri  ec. .  Il  noftro  Maefrrato  pubblico  ,  che  in  quefto  luogo 
raunafi  per  la   Polizia  economica  della  Città    di   Napoli  ,    forge 

daU 
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dalle  Piazze  de*  Nobili  ,  e  del  Popolo;  il  quale  regge  il  Decoro 
della  Città  ;  ha  cura  dell'  annona  e  grafcia;  determina  fulla  co- 
ftruzion  de'  laftricamenti  delle  fìrade  pubbliche  ,  e  del  manteni- 
mento  delle  acque  ;  difamina  gli  affari  della  vietata  Religione  ^in- 
vigila fulla  falute  pubblica  ;  e  finalmente  regola  tutti  quegli  af- 
fari ,  che  han  pofitivo  rapporto»  coli'  economico  Governo  civile 
di  effa  ;  cioè  a  dire  nominare  i  Sindicatori  della  biennale  con- 
dotta forenle  ,  fopra  de*  Giudici  della  G.  C.  della  Vicaria  ;  in 
prefcegiiere  co*  voti  di  un  Collegio  di  rigidiflìmi  Efaminatori 
Ltg^ift'  ,  Matematici ',.  e  Scientifici  i  Tavolar]  pubblici  ;  in  nomi- 
nare i  Rfvilori  dell'amrrirtiimltrazione;,  e  a  dirla  in  una  in  prove- 
dere tutti  gli  aln  i  Officiali  ,>  che  vi  abbifognano  al  cumulo  qua» 
fi  indicibile  delle  tante  noftre  economiche  eofe  . 

Egli  è  dunque  da  faperfi  ,,  che  ogni  Piazza  Nobile  dell' 
Ordine  Equeftre  il  rapprefenta  da  fei  individui  in  effa  afcritti  , 
fuorché  la.  Piazza  di  Nilo,  che  rapprefentafi  da  cinque  di  elfi  j 
i  quali  prefcelgonfi  a  forte  dal  Comune  di  ogni  Piazza:  e  per- 
chè le  Piazze  già  dicemmo  effer  cinque  ,-  a  cagion  che  il  Seg. 
gio  Forcellefe  fu  unito  a  quello^  di:  Montagna;  perciò  i  prefcel- 
ti  montano  al  num.  di  29;  Corpo  rifpettabile  che  fi  denomina 
Reggimento'  de'  Cinque  r  e  Sei .  Quefto  Corpo-  non  ha  voto  decifi- 
vo  negli  affari  di  qualunque  natura,  e  fi  diftende  folo  la  facoltà 
di  efiì  a  proporre  r  e  ragionare  al  Comune  di  ogni  Piazza  la 
fomma  dell'affare,  che  nel  congregamento  trattar  deefi ,  per  in- 
di colla  pluralità  de'  voti   conchiuderfi ,  e  mandarli  in  effetto. 

Ogni  Piazza  ne'  tempi  riabiliti  in  ogni  anno  preelegge  un 
individuo  in  Rapprefentante  Pubblico  r  che  dicefi  Eletto  della  Ciu 
tà  j  quali  tutti,,  attento  al  novero  delle  Piazze,  fort  fette;,  cioè 
uno  per  Nilo,  altro  per  Capoana ,.  due  per'  Montagna;  a  cagion 
ehe  vi  fu  incorporato-  il  Seggio  Forcella  ;;  (  quefti  due  Eletti 
formano'  un  fol  voto)  altro  per  Porta  nuova;;  altro-  per  Porto* 
ed  in  ultimo  1'  altro  per  la  Piazza  del  Popolo  .  Qj.iefti  rifpetta- 
biliffimi"  Perfonaggi  rapprefentano  l'intera  Città  noftra  ,  e  com- 
pongono il  Maeftrato  economico  Civile,  lìccome  dicemmo  .  Nel- 
le determinazioni  di  qualfivoglia  affare  del  noftro  Pubblico  quat- 
tro voti,  che  rapprefentano  quattro  delle  fei  Piazze  ,.  conchiu- 
dono e  fi  efeguifce;  di  tal  che  quefto  Corpo  colla  pluralità  de' 
voti  è  padrone  di  tutto  il  pubblico  erario-  ,  comunque  fi  a  ,  ed 
effer  poffa  ,•  ed  ha  una  illimitata  facoltà  nelle  determinazioni,  e 
nelle  efecuzioni  degli  affari  ;  ma  niun  d'  eflì  loro  ,   che  ne  rap- 
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preferita  una  parte  ,  non  folo  nulla  pofliede  ,  ma  non  è  in  gra- 
do di  poifedere,  diib&rre  ,  o  altamente  diftrarre  cola  abbenchè 
minima  del   Pubblico. 

Queftì  Eletti  della  Città  dovrebbero  difimpegnar  tutti  gli 
affati  Dubbici,  che  fopra  dicemmo;  ma  la  moltiplicitl  di  etti 
ha  prodotto,  che  fi  ftab&Hflero  a'  varj  rami  delle  pubbliche  cofe 
diverte  Imputazioni  '■>  le  quali  fi  eleggono  nella  forma  fletta  dal- 
le Piazze  '  e  quefti  Diputati  fi  regolano  nelle  determinazioni 
colle  flette  Le^à  economiche  del  Tribunal  degli  E  le  tei  .  Fra 
quelle  Digitazioni  vi  fon  quelle  che  nominammo  il  Tribunal 
della  P  om  fa  Ottone ,  >A:qua^  e  Mattonata  ,  nel  quale  prefiede  un 
Miniftro  Re<no  eletto  dal  Re  dall'  Ordire  Equeftre  ,  col  titolo 
di  Soprantcndtnte  ;  carica  in  oggi  appoggiata  al  Duca  di  Palma 
Bologna  .  Il  Tribunal  della  Salute  pubblica  ,  in  cui  prefiede  un 
Miniftro  Regio  Togato  col  titolo  di  Sopratendente  ,  che  in  oggi 
ne  foftien  la  carica  Domenico  Salomone  Caporuota  del  Sacro  Re- 
nio Configlio ,  e  Conigliere  della  Camera  R«ale  .  il  Tribunal 
del  San?  Officio;  ed  altre  ben  molte  numerofe  Diputazionì ,  che 
configliando  la  brevità  prefittaci  tracciamo  additarle  .  In  oltre 
le  Piazze  nobili  ,  in  efclufion  di  quella  dd  Popolo,  in  ogni  an- 
no elegar.no  per  lo  giro  di  effe  il  Smdico  della  Città  -,  il  quale 
altro  impiego  non  ha,  che  nelle  cofe  ettraordinane  del  Pubbli- 
co  univerfale,  in  cut  fuetti  rapprefenta  V  intero  Regno  di  Na- 
poli ,  l'intero  Ordine,  e  Popolo  napolitano  ,  e  1  intero  Corpo 
del  Baronaggio  ;  e  gode  una  fingolar  preferenza  fopra  ogn  im- 
piego Regio,  o  Pubblico.  , 

La  Piazza  del  Popolo  con  altri  elementi  economici  li  re. 
«ola  •  dappoiché  ella  vien  rapprefentata  da  29  Rioni  ,  e  quelli 
altro' non  fono,  che  P  idea  delle  29  antiche  Strade  della  Citta; 
oaniuna  delle  quali:  perchè  otto  del  Popolo  la  pottono  rapprelen- 
tare;  perciò  fi  dittero  Ovine  .  Dal  novero  di  quefte  Ottme  tono 
eletti  dal  Principe  29  Capi  fra  degli  onorati  ,  e  civili  Cittadi- 
ni ,  che  diconfi  Castani  di  Strade  ;  giufta  il  Cap.  di  Federico 
dell'anno  1498;  a'  quali  fi  danno  2;  Subalterni  ,  nominati  C*. 
podiecl  per  affifterii  come  attuarj  affanti  in  tutti  gli  affari  che  oc- 
correr poffono  nel  ripartimento  di  effiloro  ;  affin  di  darne  puntual 
relazione  al  corrifpondente  Capitano  della  Strada  .  Quelli  Capita- 
ni  col  Procurator  popolare  ,  o  fia  Eletto  dal  Popolo  ,  preicelfo 
dal  Monarca  a  tal  carica  fra'  Cittadini  più  agiati ,  e  prudenti  , 
che  il  Popolo  fra  molti  gli  propone  ;  ed  in  oggi    effer  logliono 
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ètei  Ceto  de'  mercatanti  napolitani  ;  fi  congregano  nella  lor  Piaz- 
za (labilità  ficcome  dicemmo  nella  Nota  ioo  ,^  nel^  Monaftero 
di  S.  Agoftino  alla  Zecca  delle  monete  ;  e  quindici  di  quelli 
Decurioni,  che  è  lo  fteflb  a  dire  la  pluralità  del  numero  di  ef- 
fi  coli'  Eletto  ,  rapprefentano  tutta  la  Città  popolare  .Ed  ecco 
come  il  Reggimento  del  Popolo  co'  fuoi  29  Decurioni,  o  fien 
Capitani  di  ftrade ,  e  colle  fteflc  leggi  di  economia  civile  ,  fi 
avvicina  col  numero  a'z9  del  Reggimento  de'  Cinque ,  e  Sei  del- 
le rimanenti  Piazze  dell'Ordine  Equeftre  ;  per  cui  ne'  pubblici 
atti  dipendenti  dalla  Polizia  economica  civile,  fi  dice  Ordine  ,e 
Popolo  Napolitano . 

Gli  avvifati  fette  Rapprefentanti  fi  unifcono  regolarmente 
ben  due  volte  in  ogni  fettimana  in  quello  Palazzo  della  Città  , 
che  fuol  denominarli  il  Tribunal  di  S.  Lorenzo  ;  in  dove  fi  trat- 
ta ,  e  rifolve  ogni  affare  dalla  lor  Polizia  economica  dipenden- 
te *  prefedendo  in  elfo  un  Regio  Miniflro  Togato,  col  titolo  di 
Prefetto  delC  annona  pubblica  •  carica  che  in  oggi  fi  foftiene  dai 
preftantiflìmo  già  mentovato  Domenico  Salomone  •  giuda  i  Cap.  S, 
e  9  di  Federico  neli'  anno  1495  ;  col  qual  Miniflro  i  Rappre- 
fentanti configliano  gli  affari  dell'Annona,  ed  a  feconda  del  fuo 
Parere  fi  regolano. 


N        O         T        ^  CXXXIII. 

(n)  Qtteflo  luogo  li  fu  ajfegnato  ec. .  La  Città  di  Napoli  in» 
fin  dagli  antichiflìmi  tempi  ebbe  in  quello  fito  il  Palazzo  pub- 
blico ,  in  dove  congregaronfi  i  Maeftrati  a  reggerne  la  Polizia  : 
ma  allorché  Carlo  I  angioino  vinfe  Manfredi  preffo  Benevento 
attorno  agli  anni  12Ó5  ;  per  cui  rimafe  Padron  della  Città  ,  e 
del  Regno  ;  volle  nel  luogo  più  cofpicuo  della  Città  flefia  ergere 
una  Chiefa  a  S.Lorenzo  di  cui  era  divotiffimo,  ed  avendo  occhia- 
to il  fito  della  Cafa  pubblica ,  col  confenfo  dell'  Ordine  ,  e  dei 
Popolo ,  la  fece  abbattere  ;  aflegnandoli  quel  fito  ,  che  in  oggi 
poffeggono  per  le  congregazioni  che  far  vi  doveano . 

TESTO. 

Num.  245  .  Chiefa  ,  e  Convento  di  S.  Lorenzo  , 
fervita  da'  Frati  minori  conventuali  di  S.  Francefco. 
(0)  Ne'  tempi    antichifiìmi    qui   fu   la  cafa  pubblica  ; 
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indi  la  Curia  della  Basilica  Auguftana 


t  ne    tempi  ap- 


preflb  il  Palazzo  pubblico  ec.  (p)  Carlo  I  in  tal  luo- 
go fondò  la  Chiefa  ,  e  Carlo  II  la  perfezionò  col 
Convento . 


N     o     T     U        cxxxir. 

(o)  iVe'  tempi  antic biffimi  ec.  .  In  quello  luogo  laddove  in 
òggi  offerviamo  la  Chiefa ,  ed  il  Convento  di  S.  Lorenzo  ,  ne* 
tempi  antichiflimi  di  Napoli  fuvvi  in  parte  di  efTa  la  Cafa  del 
Senato;  in  ove  i  Duci  r  i  Confoli  ,  ed  i  Senatori  fi  raunavano 
a  reggere  la  Polizia  univerfale  della  Repubblica .  Nello  flato  de' 
tempi  di  mezzo;  ficcome  dimoftrammo  nella  Nota  8  ;  in  que- 
llo pubblico  Edificio  trattavanfi  gli  affari  tutti  ,.  e  rendeafi  ra- 
gione al  Popolo  ;  per  cui  la  gran  piazza  >  che  gli  (lava  attorno, 
fu  denominata  il  Foro  .  Ne*  tempi  che  a  quelli  feguirono ,  cioè 
attorno  air  età  di  Augufto,  e  forfì  in  quelli  medefimi  ,  che  fu- 
ron  riattate,  e  corrette  le  mura  della  Città  ;  ficcome  additam- 
mo nella  Nota  13;  vi  fu  {labilità  da  quell'  Imperadore  la  Curia 
della  fua  Bafilica  ,  cioè  della  fua  cafa  Imperiale  ;  nella  quale 
rendeafi  giuflizia  al  Popolo  napolitano  y  e  trattavanli  gli  affari  del 
Fifco  Imperiale  j  mentre  nel  dippiìt  dell'  Edificio  vi  fi  congrega- 
vano i  Maeflrati  della  già  fvifata  Repubblica  alla  rifoluzion  de- 
gli affari  univerfali  della  fola  Polizia  economica  ;  ed  allora  fu  , 
che  T  antico  Foro  napolitano  ,,  che  flavale  avanti  ,  ficcome  di- 
cemmo nella  Nota  13  r>  principiò  a  dirfi  Piazza  v&agujlale  ,  e 
la  flrada ,  che  dirigeafi  inverfo  della  Città  vecchia ,  anche  ella  fi 
denominò  fìrada  lAugufìale  ;  nome  che  ritenne  infino  alla  edifica- 
zion  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ,  dal  cui  tempo  in  poi  fi  è 
denominata  di  S.  Lorenzo 'y  ficcome  rileggiamo  da  numerofo  duo- 
lo, di  icritture  pubbliche  antiche  ,  confervate  ;  al  dir  del  Cafa* 
nova  nel  fuo  Diario  M.  Se.  ;  in  più  protocolli  de*  noftri  Notari; 
ed  oltre  a  quello  ci  attefta  Vincenzo  Porta  ;  al  dir  del  Celano-, 
ne'  fuoi  M.  Se. ,  che  effendofi  rifatte  alcune  parti  del  Convento 
a'  fuoi  tempi  ,  nelle  cavate  per  le  fuftruzioni  fi  videro  molte 
vefiigia  delle  antichiffime  mura  di  quello  pubblico  Edificio ,  tut- 
te di  coflruzion  greca. 

QuefF  antichiffimo  Edificio  pubblico  da'  primi  tempi  della 
Polizia  Monarchica  ,  {labilità  da  Rogìero  I  Normanno  ,  ed  infino 
a  Carlo  I  angioino ,   divenne  interamente  il  Palazzo  della   Città 

in 
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in  dove  univanf  i  Rapprefentanti  dell'  Ordine  Equeftre  ,  e  del 
Popolo  a  ragionare,  e  ri  Polvere  tutti  gli  affari  pubblici  ,  che  fi 
eran  già  trattati  ne'  Portici  privati  die*  Nobili  ,  ed  in  quello 
del  Popolo,  ed  indi,  ne1  dieci  Seggi  ;  ficcome  notammo  nella 
Nota  68  ;  a  feconda  di  quella  Polizia  economica  civile  in  tali 
tempi  introdotta,  mercè  Ja  munificenza  de*  Principi  che  vi  re* 
gnarono, 

N        O        T        v/f  CXXXV. 

(p)  Carlo  I  in  tal  luogo  fondò  et..  Noi  già  dicemmo  nella 
Nota  133,  che  Carlo  I  angioino  attorno  agli  anni  1235  aven- 
do fatto  demolire  il  Palazzo  della  Città  nella  maggior  parte 
del  fuo  ambito  ,  coli'  architettura  del  Maglione  fiorentino  diede 
incominciamento  alla  fondazion  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  , 
qual  fu  terminata  da  Carlo  II  fuo  figliuolo;  e  quelli  alla  grande 
Opera  fi  avvalfe  di  molto  materiale  dell'  antico  Edificio  pub- 
blico . 

L'  avvifato  Re  dopo  avervi  eretto  un  comodiamo  Con- 
vento,  e  dopo  aver  dotata  la  Chiefa  di  baflantiffime  rendite  , 
la  diede  ad  officiare  a'  Frati  minori  conventuali  di  S.Francefco- 
i  quali  infino  a'  giorni  noftri  la  ritengono  ,  Rimafero  però  al- 
cune fabbriche  antiche  alle  fpalle  del  Campanile  ,  e  con  altre 
che  vi  furono  aggiunte  ,  in  oggi 'fi  poffeggono  dal  noftro  Pub- 
blico ^  ficcome  iopra  dicemmo, 

In  quella  Chiefa  vi  fi  veggono  diverfi  Regj  Sepolcri  ;  altri 
molti  di  più  antichiffime  Famiglie;  e  foprattutto  l'architettura, 
e  la  fcultura  dell'Aitar  maggiore,  opera  lodevole  di  Gio:  da  Nola 
la  Cappella  di  S.  Antonio  colf  architettura  del  Fan^aga  ;  e  di- 
vette dipinture  del  Majftmo  Stanzimi  9  e  di  altri  non  volgari  di- 
pintori, 

TESTO. 

Num.  246  .  Piazza  nominata  de'  Gelormini  ; 

Num.  247.  Chiefa  ,  e  Cafa  de'  PP.  dell'  Oratorio 
dedicata  alla  Vergine  Maria,  ed  a  tutt'  i  Santi  ,  (q) 
fondata  nel  150-  dalla  pietà  de'  Napolitani. 
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(q^  Fondata  nel  1502,  ec. .  Nel  1586  vennero  in  Napoli  , 
chiamati  da'  noftri  Concittadini  ,  più  PP.  dell'  Oratorio  di  S. 
Filippa  Neri,  e  colle  larghiflime  fovvenzioni  de'  pii  Napolitani 
gli  fu  apprettata  comodiffima  abitazione,  con  piccola  Chiefa  nel 
Vico  dell'  Arcivefco  vado  ;  in  ove  cominciarono  gli  efercizi  reli- 
giofi  di  fermoneggiare  la  parola  di  Dio  al  Popolo.  Videro  que' 
PP.  il  gran  concorfo  fproporzionato  all'Edificio,  onde  fi  accin- 
fero  alla  fondazion  della  prefente  Chiefa  :  e  perchè  le  limofine 
de'  noftri  Concittadini  eran  profufe  a  difmifura  ;  dopo  di  aver 
acquiftati  diverfi  edìficj  cittadini  appreno  alla  di  loro  abitazio- 
ne; nel  15572  col  difegno  architettonico,  condotta  ,  e  direzione 
di  Dianigìo  di  Bartolomeo  fondarono  1'  additata  Chiefa  in  forma 
di  Baftlica  di  Ordine  Corintio  a  tre  navi  .  Riufcì  effa  di  pò- 
chifTimò  fproporzionata  nella  Dìfpo/ì^ione  iconografica  per  ito 
rapporto  colf  Euritmia  ;  e  la  cagion  di  quefto  accidente  fu  ,  il 
non  aver  voluto  il  Reggente  Minadoi  concedere  a'  PP.  pochi  pal- 
mi del  fuo  giardino  ,  che  ftavane  accofto  alla  fua  abitazione  in» 
verfo  il  vico  dell'  Arcivefcovado  ;  per  cui  il  valorofo  Architetto, 
non  ottante  il  disordine  che  fé  gì'  inferiva  da  quefto  zoticume  , 
procurò  con  tant'  arte  mandare  in  effetto  la  Difpo/ì^ione  architet- 
tonica ,  che  al  folo  occhio  degli  Scientifììmi  Architetti  fi  prefen- 
alfe  l'avvifato  piccolo  difetto  di  Euritmia  ;  ma  che  quefto  fu ffe  egre- 
giamente minorato  dal  forprendente  Decoro,  e  dalla  Diftribuyone ; 
(  Parti  integrali  dell'Architettura  civile  ,  che  neceffariamente  con- 
correr debbono  in  ogni  ricerca,  onde  ftabiiir  qualfìvoglia  Edificio 
nella  perfezione;  ficcome  infegnammo  nelle  Iftituzioni  civili  Lib. 
1.  Cap.  7  )  a  qual  fine  vi  offetviamo  bellifììme  colonne  di  al- 
tezza palmi  24  di  un  pezzo  di  granito  dell'ifola  del  Giglio,  ac- 
curatamente lavorate;  fulle  quali  ripofano  con  ben  intela  archi- 
tettura le  volte  delle  navi  minori  della  Baftlica  ,  ed  il  coperto 
della  Nave  di  mezzo . 

La  facciata  di  quefta  Chiefa  è  di  marmo  da  piedi  a  cima; 
ed  è  fra  le  cofe  ben  intefe  ,  che  a'  fuoi  tempi  architettò  Dioni- 
gio  ,  Labari  ;  e  farebbe  defiderabile  a'  tempi  noftri ,  che  i  PP. 
non  permettefìfero  farla  deformare  acll* Ordine ,  e  nella  Simmetria, 
Per  ogni  dove  di  quefta  fingolar  Chiefa  vi  fi  oftervano  dipintu- 
re oltramodo  forprendenti ,  come  il  Soprapporta  del  Giordano  ;  il 
quadro  nella  Cappella  di  S.  Filiopo  ,   copiato   tta  ottima   mano 

dal 
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dal  fuo  originale  del  Gaidoremi ,  (  che  è  in  Roma  )  e  dallo  fief- 
fo  autore  ritoccato;  altri  quadri  di  propia  mano  del  medefimo; 
più  quadri  del  Santdfede  ;  altro  di  Pietro  da  Cortona'^  altri  del  Baf~ 
fan  giovane ,  del  Baldmci  ;  e  finalmente  molti  altri  di  diverti  Di- 
pintori di  non  volgar  grido. 


E 


S1 


O 


Vico  Cafatino ,  in  oggi  della  Stufa  . 
Vico  de'  Giganti. 
Vico  del  Teatro ,  in  oggi  de'  cinque 


T 

Num.  248 

Num.  249 

Num.  250 
fanti . 

Num.  251.  Strada  del  Sole  ,  e  della  Luna  ,  in 
oggi  de'  Regj  Tribunali  . 

Num.  252  .  Seminario  diocefano  de' figliuoli  chie- 
di aftici  . 

Num.  253.  Chiefa  di  S.Stefano,  o  Staurita  Ste- 
fania .  Qui  ne'  tempi  antichi  (r)  eravi  la  ftatua  pe- 
delire  di  Partenope  . 

i\7         O         T         \A  CXXXVU. 

(r)  Eravi  la  Jlatua  pedeflre  di  Partenope  .  In  quello  fito  ne* 
tempi  antichi  fuvvi  fotto  la  cafa  della  Nobile  Famiglia  Saluzzi 
uno  de'  20  Portici  privati;  nel  quale  vedevafi  la  ftatua  pedeflre 
di  Partenope ,  che  era  ftata  tolta  dal  fuo  Tempio  erettole  da1 
Partenopei  full' alto  della  Montagna  ,  cioè  nella  Regione  di  S. 
Gaudiofo,  e  S.  Anello  maggiore;  la  cui  tefta  da  un'antica  ma 
volgar  tradizione  fi  ha  ,  che  forfè  quella  da  noi  descritta  al  di 
là  di  S.  Eligio  ;  nulla  però  di  meno  quefta  tradizione  la  rivo- 
chiamo  in  dubbio  ;  a  cagioni  che  la  ftatua  pedeflre  di  Partenope 
fu  coftrutta ,  al  dir  de'  noftri  Storici ,  di  marmo  parlo  ,  e  non 
era  coloffale  ma  al  naturale  ;  e  fappiamo  ancora  ,  che  fu  tra- 
fugata . 

TESTO. 

Num.  254.  Vico  del  Sole,  in  oggi  dell*  Arcive- 
fcovado  . 

Num.  0,55 .  Piazza    dell'  Arcivefcovado    fatta    da 
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Carlo  II  d*  Angiò  .    In  quello   luogo    ne'  tempi  anti- 
chitfìmi  fuvvi  eretto  (s)  il  Tempio  di  Apollo. 

NO       T       Jt  CXXXVUL 

(s)  Il  Tempio  di  apollo  .  In  tutto  Io  fpazio,  In  dove  ve- 
diamo eretta  l'intera  Chiefa  Cattedrale,  con  quelle  di  S.  Refli- 
tuta ,  e  S.  Gennaro,  ne'  tempi  antichiilimi  di  Napoli  furonvi 
eretti  due  magnifici  Tempj  ;  uno  inverfo  la  porta  minore  coli* 
afpetto  nella  ftrada  de'  Regj  Tribunali  facro  a  Nettuno  ;  ficcome 
l'additammo  nella  Nota  no;  e  1'  altro  inverfo  Ja  porta  mag- 
giore coli' afpetto  in  quella  Piazza  facro  ad  Jfpollo ,  o  fia  al  So. 
/e,  che  in  quella  nota  diremo  ;  fra  de'  quali  eravi  <juell'  anti- 
chifTimo  fpazio  pubblico,  che  opponeafi  alla  Porta  Panerà  ;  allo- 
ra polla  fui  finire  del  prefente  vico  di   Donnareglna. 

Si  dimoftra  evidentemente  la  pofizion  del  Tempio  di  apol- 
lo fopra  dell'  additato  fito.,  e  la  fua  forma  architettonica,  che  il 
Senato,  e  Popolo  napolitano  ne'tempi  antichifiimi;  dopo  l'union 
delle  due  Città  vecchia,  e  nuova  le  diede^cogli  avanzi  piucchè 
forprendenti  incontrati  fotto  del  pavimento  della  Chiefa  Catte- 
drale dalla  fua  metà  inverfo  della  porta  maggiore;  colfantichif. 
lima  denominazion  del  fito  ;  colla  collante  tradizione  preffo  di 
tutti  \  e  colle  offervazioni  che  ognun  puoi  fare  fui  luogo  .  In 
punto  al  primo  abbiamo  dal  Celano  ,  che  ne'  fuoi  tempi  ef- 
fendofi  fatte  delle  cavate  in  due  fepolture  dalla  metà  della  •  hie- 
fa  in  baffo,  cioè  dall'  antico  coro  (  che  infino  a' tempi  dell' Ar- 
civefcovo  Spinelli  (lavane  nel  mezzo  della  Nave  )  inverfo  la 
Porta  maggiore  ;  in  una  di  effe  vi  s'  incontrò  parte  del  pavi- 
mento del  Tempio  di  ^Apollo  di  opera  greca  vermicolata  ;  cioè  a 
dire  di  pietruzze  di  marmo  bianco  eccellentemente  unite, e  con- 
neffe  ad  un  quafi  lavoro  alla  Mofaica  ;  €  nell'  altra  vi  fu  offer- 
vato  un  grande  fpezzone  di  muro  di  opera  greca  di  lavor  mirto 
laterizio  ,  «  reticolato  ;  -quali  antichiflimi  monumenti  eran  (otto- 
polli  circa  palmi  \6  dal  prefente  pavimento  della  Chiefa,  e  di- 
mollravano  ,  ficcome  dimoflrano,  1' efillenzaantichiffima  del  Tem- 
pio ,  ,e  nell'  atto  fleffo  il  fuo  contermine;  mentre  1*  altro  pavi- 
mento di  grandiflimi  pezzi  di  marmo  cepollazjo  ,  dal  medefimo 
accurato  Scrittore  offervato  nella  fepoltura  dell'  antico  coro  ,  e 
che  diriggevali  inverfo  la  porta  minore  :  tra  per  effer  di  diverfo 
marmo,  e  lavoro,  e  tra  per  efferfi  incontrato  palmi  12  fotto 
del  prefente  piano,  al  di  là  dell'  offervato  muro  greco  ;    ed    in 
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confeguenza  palmi  4  pivi  alto  del  vermìcolato  ;  perciò  quefto  an- 
tichifiìmo  pavimento  era  parte  dell'  altro  Tempio  facro  a  Net* 
tuno;  ficcome  a  fuo  luogo  diremo* 

Dalla  denominazion.  del  fito,  e  dalla  collante  tradizione  fo- 
fìenuta  dalle  memorie  antiche  ,  che  rileggiamo  in  più  fcritture 
M.  Se.  rilevali ,  che  le  Colonne  ,  i  Capitelli  ,  e  tutt'  altro  di 
architettura,  che  in  oggi  oflerviamo  di  marmo  greco  nella  fvi- 
fata  forma  Bafìlica  di  S.  Reftituta,  fono  gli  aranzi  del  Tempio 
di  ^frollo  ;  co*  quali  ne  fu  tal  Ghiefa  coordinata  infin  da'  tem- 
pi di  fua  fondazione.  In  oltre  è  fuor  di  controverfia  ,  e  la  cofa 
fte(Ta  lo  dimoftra  ,  che  tutti  que'  baffi  rilievi  ,  quelle  fette  co. 
lonne  antichiflìme ,  (  mentre  le  altre  tre  fon  de'  tempi  baffi  ) 
e  gli  altri  non  pochi  lavori  di  marmo  greco  delle  mura,  e  fof- 
fitto,  maeftofamente  ornate,  che  compongono  il  fuccorpo  fotto 
1'  Aitar  maggiore,  fono  per  la  maggior  parte  que'  rifpettabilifli- 
mi  avanzi  della  Cella  del  Tempio  del  Sole  ,  o  fia  %Apollo  ,  che 
fra  del  Pronao,  */$le ,  e  Pofìico  fuvvi  eretta  al  religiofo  culto  . 
Riguardiamoli  di  grazia  con  attenzione  critica  ,  e  ritroveremo 
ben  molti  geroglifici  dimoftrativi  di  quello  Nume ,  e  de'  fuoi  (im- 
bolici caratteri  5  anzi  è  da  faperfi ,  che  prima  cheli  disfacente  l'an- 
tica fua  forma,  noi,  effendo  giovane,  vi  offervammo  fopra  de* 
limitari  delle  porte  del  Succorpo  due  celebri  opere  anaglittiche; 
nelle  quali  quella  Deità  fu  efprelfa  con  (ingoiare  arte  nel  fuo 
carro ,  in  atto  di  percorrere  i  fegni  dei  Zodiaco  :  opera  che  col- 
le altre  antìchiftime  arrecavano  maraviglia  agli  Spettatori  in  con- 
templarne l'arte,  e  la  perfezione  ;  ma  la  difgrazia  delle  noflre 
antiche  cofe  è  tale ,  che  dopo  riedificato  il  fuccorpo  ,  più  non 
fi  fon  vedute .  Quello  fi  avvalora  coli'  offervare  nel  luogo  molti 
altri  lavori  fimili ,  fatti  efeguire  dal  Celebre  Scultore  Finelh ,  di 
gran  grido  ne'  tempi  della  prima  coftruzione  del  fuccorpo  ;  il 
quale  per  quanto  (i  sforzafle  ad  imitarne  gli  antichiflimi  ,  affin 
di  farli  egualmente  comparire  nella  Simmetria  col  tutto,  e  colle 
parti,  non  vi  fu  cafo  di  potervi  riufeire;  ancorché  anche  quefli 
abbian  gran  merito  nell'Arte  d'imitazione  delle  grazie  antiche. 

La  celebre  *Ara  antichiffìma  de'  facrificj  ,  e  de'  vaticinj 
efercitati  col  Lauro,  (  arbore  facro  ad  Apollo  ,  ficcome  diremo 
più  avanti  )  fu  confervata  per  mohiffimo  tempo  intatta  ,  e  con 
ogni  diligenza,  dal  Capitolo  della  Cattedrale  nella  Bafìlica  di  S. 
Reftituta;  e  fi  vide  polla  fotto  la  menfa  dell'Aitar  maggiore,  di 
lunghezza  palmi  otto,  ed  once  6  ,  e  di  larghezza  palmi  4  ,  ed 
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once  r  i  ;  fofìenuta  da  quattro  Mutoli  caratterizati  con  terte  di 
lioni;  e  fu  opera  di  un  fol  pezzo  di  marmo  bianco  greco,  am- 
mirabile per  ogni  verfo  ;  ma  in  oggi  in  quel  fito  vi  fon  due 
di  quefti  mutoli  a'  termini  di  un  pezzaccio  moderno,  porto  con 
imprudenza  architettonica  alla  faccia  dell'Ara-  e  dell'antico  non 
fé  ne  ha  notizia. 

In  punto  alla  forma  di  querto  Tempio,  non  è  facile  il  dar- 
ne competente  faggio,  ma,  potrebbefene  avventurare  il  giudizio 
colle  leggi  dell' antic' Architettura  ,  co'  Riti  offervati  dagli  Anti- 
chi in  decretar  le  forme  de'  Tempj  paralellogrammi  alla  natura 
de'  loro  Numi,  colle  oflfervazioni  full' ambito  del  luogo,  e  coli* 
idea  prodotta  dal  noverofo  ftuolo  delle  colonne  di  marmo  greco 
ivi  ritrovate;  molte  delle  quali  fi  pofero  nella  Bafilica  di  S. Re- 
tti tuta  }  ficcome  dicemmo;  e  moltiflime  altre  fi  offervarono  in- 
corporate ne'  foftegni  della  Nave  della  Cattedrale  ,  ivi  porte  a' 
tempi  della  fua  fondazione;  ficcome  a  fuo  luogo  diremo  .  Con 
tali  elementi  dunque  fi  può  dire  ,  che  il  Tempio  d'  Apollo  fu 
Diptero  ottaftile  di  Ordine  Corintio,  e  conteneva  la  Dìfpo/ì?ìone 
Iconografica ,  la  Scalinata ,  il  Ptonao ,  le  %/fle  ,  la  Cella  ,  ed  il  Po» 
fiico  :  ma  che  che  ne  fia  ;  lo  rimettiamo  a'  più  Zelanti  inverti- 
gatori  delle  antichifììme  cole. 

Querto  Nume  ./^o/Zo  appretto  degli  Antichi;  ficcome  dicemmo 
nella  Nota  p  della  Religione,  e  ficcome  leggiamo  in  Macrobio* 
[i]  era  lo  fteflò  che  il  Sole  ,  venerato  fotto  1'  attributo  di  Sa- 
natore  :  quia  ,  die' egli,  autlor  fpir'ttus  ,  calorìs  ,  ac  lumini s  ,  humane 
vita  genitor ,  Ù'  cuftos  e(ì  &c,  ed  in  altro  luogo  :  [2.]  quìa  tempe- 
vatus  Solis  calof  morbomm  omnium  fuga  e/i  &c.  Àwifiama  in  più 
luoghi  di  Padania ,  che  tal  Deità  fotto  queft'  attributo  da  tutta 
la  Grecia  con  gran  culto  adoravafi  ;  e  della  ftefia  maniera  la 
troviamo  venerata  nella  Magna  Grecia,  ed  in  Napoli  Città  Ita- 
lagreca  ;  ficcome  notammo  nella  Nota  io  .  Dimoftrafi  querto 
punto  con  quella  Lapide  marmorea  ,  che  al  dir  del  Capaccio  ci 
ti  addita  dall' appiano  eflervi  ftata  un  tempo  in  Napoli: 


[1]  Macrobio  Saturn.  Lib.  1.  Cap,  ip.    [2]    lo  fteflò   Cap.'zo, 


A  E- 


DJ  NAPOLI. 


loi 


AELIA 


1NICE    .    ET    . 
ASCLEPIO    . 

DONVM 


CÀLLISTVS    .    MEDICVS 
ET    .    HI Gì A E 
.    POSVER- 


o 


dappoiché  niuno  ignora  le  offervanze  religiofe  de*  Napolitani  per 
gli  Dei  Efclipio  ,  cioè  spello  Sanatole  ed  Higia  ,  cioè  %Artemi* 
de ,  o  fia  D'tana  Medica  ;  e  rimane  tal  fatto  interamente  chiaro 
colle  noftre  antichiffime  monete ,  rapportateci  dal  Capaccio  mede- 
fimo  ,  che  fon  da  molti  confervate^  [i]  nelle  quali  rifcontria- 
mo  f  Ebone  ,  cioè  il  Sole ,  coronato  dalla  vittoria  ,  col  fimbolo 
del  Tali/mano  pitagorico  fra  de'  piedi,  e  coli' epigrafe  Neopoliton.  ■ 

A  tutti  gì'  Intendenti  è  notiflìmo ,  e  lo  leggiamo  nel  CaU 
cagnino  ,  [2]  che  il  rinomato  Filofofo  Pitagora  co'  fuoi  amici 
ufaffero  quefto  breve  della  mutua  connefiione  d'un  triplice  trian* 
golo  colla  voce  TrTEIA  ,  fcritta  colle  componenti  lettere  ,  in 
ogni  triplice  conneffion  divife ,  a  prelervativo  delle  umane  dolo- 
rofe  viciflìtudini  *  chiamandolo  la  Sanità  •  per  lo  cui  eifetto  ab- 
biam  da  Dione ,  [3]  che  Antioco  Sotero  credendolo  del  pari  co' 
fuoi  un  fimbolo  mifteriofo  di  felicità  diedelo  perTejfera  aufiliato- 
ria  a'  fuoi  foldati  ,  che  pugnar  doveano  co'  G alati .  Ci  racconta 
Celio  Rodigino ,  [4]  che  tale  e  tanto  era  il  credito  che  pretta  vali 
dagli  antichi  a  sì  fantaftico  (imbolo ,  che  preffo  i  Sicioni  le  fem* 
mine  a  fuo  onore  gli  confacravano  i  propj  capelli ,  a  queft'erTet- 
to  dal  capo  ricifi  . 

Sotto  queft'  attributo  di  Senatore  fu  dunque  ,  fra  gli  altri 
già  altrove  fpiegati ,  il  Sole  adorato  in  Napoli  nel  perfomfkato 
i/fpoU'me  ^  delineandolo  nelle  noftre  antichifsime  monete  in  for- 
ma di  un  Giovane  crinito ,  e  laureato  ;  per  cui  da'  largheggianti 
capelli  Orazio  [5]  lo  denominò  Intonfo  ,  ed  Omero  [ri]  */4ccerfeco* 
mesi  cioè  a  dire  Intonfo,  e  libero  da  ogni  perturbazione  .  Gli  po- 
fero  la  laurea,  perchè  figurandofi  gli  antichifsimi  Popoli  effere 
il  Sole  V  occhio  del  Mondo ,  onde  tutto  offervafìe  ,  finiero  avere 
egli  il  carico  delle  divinazioni  :  e  perchè  il  Lauro  fu  mai  fem- 
pre  il  fimbolo  di  tali  feiocchezze  }  perciò  con  eflb  in  fegno  dell' 
officio  lo  coronarono;  dappoiché  leggiamo  confiftere  tutto  il  fon- 
damento di  quello  vaticinio,  nell'atto  di  buttarfi  fui  fuoco  qual- 

Cc  che 

[1]  Capaccio  Antiq.  &  Wfìor.  Cap.  15.  [2]  Ccel.  Calcagn.  Traci,  de 
S-atute .  [3]  Dione  Lib.  ^4.  [4]  Coe'.  Rodig.  Leti.  ant.  Lib.  iz.  [5]  Horat. 
Carm.  Lib,  1.  Od.  zi'    [6]  Homer.  bpnn.  in  Apoll. 
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che  rametto  di  Lauro;  il  quale  romoreggìando,  al  dir  di  TìbuU 
lo,  [i]  aveafi  in  lfegn«o  feliciffimo  dell'  evento  ;  ma  fé  nell'  atto 
tacito  bruciavafi  ,  al  dir  di  Properzio  ,  [z]  era  chiarifììmo  legno 
della  difcrazia  ,  che  feguir  ne  dovea .  (  o  ignoranza  piucchè  maf- 
fìccia  foftenuta  dall'impoftura!  )  Quelchè  però  pofliam  noi  dedur- 
re da  quefto  fi  è  ,  che  dando  un  tantin  di  credito  a  quello  ci 
dice  Galeno,  [3]  troverem  ben  acconciamente  il  fine,  per  cui  fu 
facro  il  Lauro  al  Sole  nel  perlonificato  apollo  Sonatore^  a  cagiort 
che  queft'  infigne  Filofofo  ci  deferi  ve  la  natura  dell'  arbore  dif* 
feccaeiva  calda  ,  attenuante  ,  apertene  ,  provocativa  ,  incifiva  ,  am- 
molliente adatto  a  far  digerite,  ed  utile  al  difcacciamento.de*  nojofì 
fini'  tutte  le  quali  cofe  fon  comparate  coli'  attività  folare  ;  anzi 
Coftant'mo  Cefare  [4]  ci  fa  fapere  ,  che  le  fue  frondi  pofte  in  fu- 
fione ,  1'  acqua  ne  rifulta  talmente  falubre  ,  che  a*  corpi  umani 
è  utiliflìma  fopra  ogni  altra. 

Ebbe  il  Simulacro  di  quefta  Deità  degli  Antichi,  in  carat. 
tere  fimbolico  dirnoftrativo  della  fua  natura ,  e  pofìzione  nel  tut- 
to creato-  un  Decacordo  ;  e  la  ragion  che  ce  ne  rende  Smda  fi 
è ,  che  con  tal  fimbolo  intendeva»  fpiegare  la  generale  armonia 
delle  sfere,  comparata  con  queft'  Aftro  ,  fopra  tutto  ciò  che  cre- 
devano poterfi  dedurre  dal  mefcolarfi  infieme  colle  altre  ftelle  , 
per  indi  dedurne  la  relazione  de*  movimenti  di  effe  fulla  gene- 
razione degli  animali. 

TESTO. 

Num.  256 .  La  Cattedrale  ,  e  prima  S.  Reftituta, 
o  Chiefa  di  S.  Maria  del  Principio  ,  (t)  Bafilica  cri- 
ftiana  eretta  cogli  avanzi  del  Tempio  di  Apollo  da 
Colt  an tino ,  e  fuvvi  unito  V  oratorio  di  S.  Afpremo  , 
e  di  S.  Candida  . 


'N        O        T        *A  CXXX1X. 

(t)     Bafilica  crifìiana   ec.  .   E'  coftante   la   tradizione  ,   che 
quefta  Chiefa  fu  (Te  Mata  eretta  a'  t«mpi  di  Co/lantino  ,    e  la  fua 
Cappella  è  quella  fteffa    di  S.  Gio:  Batifìa  ,  che  fi  dine    a  Fon- 
te }   pofta  al  lato  dell'  Epiftola  dell'  Aitar  maggiore  ;  per  la  qua- 
le 

[1]  Tibullo  U&.f.  Il  6.  [2]  Properzio  Lib.u  &.16.    F?]  Galeno  S'mpL 
■msd.  Lab,  6.    [4]  Coftanùno  Cefare  àt  Agricult.  Liù.  a.  C*/>.6. 
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le  fi  patta  nella  porta  minore  ,  e  nel  Palazzo  srcivefcovìle  .  In 
tempo  della  fua  fondazione  non  eravi  V  additato  Palazzo,  fatto 
moltiffimo  tempo  dappoi  dall' Arcivefcovo  Filornarino  ;  ed  avea 
F edificio  greco  la  porta  colf  afpetto  in  un  vico,  in  que'  tempi 
efiftente  quafi  paralello  alla  Somma  ViaxZ*  5  cioè  nel  prefente 
largo  di  Donnaregina  *3  (  quefto  vico  ne'  tempi  apprefìb  una  con 
que'  pochi  edificj  cittadini  che  lo  fiancheggiavano ,  fu  incorporato 
colle  fue  adiacenze  nella  pianta  dell'  arcivefcovil  Palazzo  )  di  tal 
che  la  cona  dell'  antica  Bafilica  ftavane  inverfo  h  prefente  por- 
ta ,  corrifpondente  nella  Chiefa  Cattedrale }  qual  fu  ne'  tempi  di 
Carlo  I  ^Angioino  demolita  per  la  formazion  della  nuova  Chiefa  ; 
fìccome  diremo  in  appreffo  .  Al  lato  dunque  dell'  antica  Bafili- 
ca  ,  e  nella  Cappella  di  Coflantino  eravi  pofta  quella  fonte  di 
Bafalde  di  Egitto  di  un  pezzo,  che  in  oggi  o (ferviamo  a  fini- 
ftra  della  Cattedrale  a  ufo  di  fonte  battefimale  ;  la  quale  abben- 
chè  mancante  de'  fuoi  quattro  manichi  ,  è  opera  veramente  de- 
gna da  offervarfi;  non  men  per  lo  volume  di  un  fol  pezzo  di  si 
durififlima  pietra  ,  che  per  gli  baflìrilievi  eccellentemente  dal 
maffo  ricacciati;  fìccome  è  offervabile  tutto  Fantichiffimo  della 
Bafilica  ,  perchè  fon  quali  tutti  avanzi  rifpettabili  del  Tempio 
di  apollo  Sanarne,  che  nella  precedente  nota  dicemmo. 

TESTO. 

Num.  257  .  Chiefa  Arcivefcovile  fondata  a  fpefe 
del  Pubblico  infin  dal  tempo  de'  Svevi  .  Da  Carlo  I 
ne  fu  ièguitata  la  riedificazione  ,  occupando  parte  del- 
la Chiela  di  S.  Reftituta  ,  e  da  Carlo  II  nel  1209 
(u)  fu  terminata ,  dedicandola  a  S.  Maria  delF  Affini- 
tà .^  Nel  1456,  rovinata  da  Terremoto ,  fu  rifatta  da 
Alfonfo  I;  concorrendo  all'  Opera  la  pietà  de'  Napo- 
litani .  (x)  Sotto  F  Ara  maìTima  vi  è  il  Succorpo  fon- 
dato nel  1492  da  Oliviere  Carata,  e  qui  li  veggono 
i  megliori  avanzi  del  Tempio  d'  Apollo . 

NO         T         ^  CXL. 

(u)     Fu  terminati  ec.  A  fpefe    del  Pubblico    napolitano    fi 
vide  fondata,  continuata  ,    e  terminata   la  noftra  Chiefa    Catte- 

C  e     2,  *  dra- 
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tirale;  dappoiché  s' impofe  con  ordine  regio  il  pefo  di  un  grano 
a  fuoco  in  ogni  fettimana  per  due  anni  continui ,  da  impiegarti 
nella  fabbricazione  del  nuovo  Edificio  .  Fu  ella  eretta  coli'  ar- 
chitettura di  Niccolò  Pìfano  fiorentino  ,  e  fu  terminata  dal  Ma. 
pitone  fuo  difcepolo  alla  maniera  Gotica  ;  in  que'  tempi  quafi  u- 
niverfalmente  loftenuta  .  Nel  1456  i  due  orribili  terremoti ,  che 
fra  di  noi  fi  fentirono  a'  15  ,  e  30  Decembre ,  rovinarono  buo- 
na  parte  di  queiV  Edificio  ;  per  cui  *Aljonfo  di  <Avagora  ne  de- 
terminò a  propie  fpefe  la  riedificazione }  ed  allora  fu  che  molte 
aobilìfftme  Famiglie  napolitane ,  armate  da  religiofo  zelo  ,  con- 
correr vollero  co'  propj  averi  alla  riabilita  riedificazione  ;  e  que- 
fte  furono  la  Bal^o  ,  la  Caracciolo  ,  la  Vrfino  ,  la  Pignatcllo  ,  la 
Zurlo  ,  la  Dura ,  ed  altre  ;  alle  quali  in  memoria  di  sì  lodevo- 
liflina  opera  fu  accordato  dal  pio  Re,  il  poter  difporre  le- armi 
gentilizie  di  effe  loro ,  ciafcuna  in  quella  parte  che  a  fue  fpefe 
cretto  avea;  ficcome  infino  al  dì  di  oggi  fi  offervano . 

In  quefta  Chiefa  coordinata  a  tre  Navi  vi  fu  pofta  nume- 
rofìflima  quantità  di  colonne  ,  incorporate  ne'  foftegni  ,  che  le 
feparano  ;  e  fono  di  diverfe  qualità  di  marmi  ,  cioè  di  Granito 
di  Egitto,  di  africano,  e  di  Cepcllazz? ,  parte  di  effe  furon  del 
Tempio  di  ^Apollo  Sanatare  ;  ficcome  dicemmo  nella  Nota  T38  ; 
parte  del  Tempio  di  Nettuno;  ed  altra  parte  forfi  di  altri  Tem- 
pj ,  che  Carlo  II  fece  adattarvi  colle  bafi ,  e  capitelli  di  marmo 
bianco}  ed  in  oggi  non  fappiamo  per  qual  difgrazia  ivi  riman- 
gono coperte  di  ftucco ,  fenza  punto  dar  luogo  a  quel  conto  che 
far  fé  ne  deve.  Quefta  obbligazione  al  dir  del  Celano  l'abbiamo 
all' Arcivefcovo  Innico  Caracciolo,  che  credendo  nobilitar  la  Chie- 
fa co'  ftucchi  ,  ei  ha  nafcofio  memorie  sì  lodevoli  delle  noftre  an- 
tichiflìme  cofe . 

(x)  Sotto  V  sAra  majfima  ec. .  Nel  1492  lr  Arcivefcovo  Oli- 
vi ere  Carafa  fondò  il  fuccorpo  cogli  avanzi  più  rifpettabili  dei 
Tempio  di  ^Apollo  :  ma  perchè  attorno  all'  anno  1506  la  Tribu- 
na, che  gli  flava  fopra,  manifeftò  rovina;  perciò  dall' Arcivefcovo 
Gefualdoie  ne  fece  la  riedificazione  .  In  quefta  occafione  furon 
disfatti ,  e  lafciati  nella  oblivione  i  tre  famofi  regj  Sepolcri  di 
Carlo  I  0*  *Angiò  ,  di  Carlo  Martello  ,  e  di  Clemenza  di  tAuJìrta 
figliuola  di  Ridolfo  Imperadore  ;  infino  a  che  il  Viceré  Conte 
di  Olivares  nel  1500 ,  con  animo  da  grande  qual' era  ,  feceli  er- 
gere quel  famofo  fepolcro,  che  oflerviamo  fulla  porta  maggiore; 

in 
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in  dove  veggonfi  collocate  le  fhtue  medefime  s  che  anticamente 
vi  (lavano ,  colla  feguente  Scrizione  : 


CAROLO    .    PRIMO 
TEMPLI    .    HVIVS 
CAROLO    .    MARTELLO 


ANDECAVENSI 
EXTRVCTORI 
HVNGARIAE    .    REGI 


ET    .    CLEMENTIAE    .    ElVS    .    VXORI 
RODVLPHI    .     PRIMI     .     CAESARIS    .    FILìAE 
NE    .    REGIS    •    NEAPOL1TANI     .    EIVSQVE    .    NEPOTIS 
ET    .    AVSTRIACI     .    SANGV1NIS 
REGINAE    .    DEBITO    .    SlNJ?    .    HONORE    .    IACERENT    .    OSSA 
HENRICVS    .    GVSMANVS    .    OLlVARENSlVM    .    COMES    .    ET 
PHILIPPI     .    TERTII 
AVSTRIACI    ,    REGIS    .    IN    .      HOC    .    REGNO    . 
PIETATIS    .    ERGO    .    POSVIT 
ANNO    .    DOM.    MDIC 


VICES    .    GERENS 


H  Succoppo,  e  la  Tribuna  ficcome  furono  edificati  ,  rima- 
fero  quivi  infino  agli  anni  1744.,  tempo  in  cui  l' Arcivescovo 
Spinelli  determinò  rifare  e  V  uno  ,  e  1'  altra  nella  forma  vieppiù 
fplendida  ,  e  magnifica ,  che  defiderar  fi  potette  \  ed  in  fatti  dif- 
facendo  quefH  tutta  1'  antica  architettura  ;  col  difegno  ,  e  dire- 
zione dell'Architetto  Paolo  Pofi  romano;  tra  de' Profeffori  di  non 
volgar  credito  ;  fé  e  coftruire  ciocché  in  oggi  ^i  fi  vede  .  In 
quefta  occafione  fu  tolto  il  Coro  dal  mezzo  dell'  antica  Chie- 
fa,  laddove  era  fiato  eretto  dall'  Arcivefcovo  Deyo  Cara-fa ,  e  fu. 
traportato  nella  Tribuna;  aggiugnendovi  allo  fpazio  antico  buo- 
na  parte  della  Nave  in  croce  per  ampliarla  ,  e  formarvi  quelle 
Scalinate,  che  vi  oflerviamo. 

T        E        s        T        O. 

Num.  258.  Cappella,  o  fìa  (a)  ammirabile  Chie- 
fa  del  Teioio  di  S.  Gennaro  P.  ;  edificata  nel  1608 
a  fpefe  del  Pubblico,  dopa  la  pefte  feguita  dal  1526 
al  i529. 
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(a)  ^Ammirabile  Chiefa  del  Teforo  di  S.  Gennaro  &c.  .  Ve- 
dendoli afflìtto  il  noftro  Pubblico  dalla  Pefte  del  152^  ,  V  Or- 
dine,  ed  il  Popolo  napolitano  con  (bienne  iftrumento  per  mano 
.del  Notaro  deBìttts  determinò  la  fondazione  della  prefente  Chic 
fa  del  Teforo  di  S.  Gennaro  ;  in  cui  vediamo  unite,  con  fpe- 
fa  fuor  rnifura,  grande  ,  il  più  bello  ,  ed  il  più  magnifico  dell' 
Architettura,  Dipintura,  e  Scoltura  di  que'  lodevoli  tempi, per 
gl'illuftri  Profeflbri ,  ed  Artidi  che  vi  lì  efercitarono  con  lode 
lenza  pari.  Quefto  forprendente  Edificio  fu  nelf  anno  1529  ar- 
chitettato da  Francejco  Grimaldi  rehgiofo  Teatino  nella  forma  di 
una  quafi  Crocegreca  ,  con  infigne  proporzione  ordinata  ,  e  di- 
fpofìa;  di  tal  che  nella  Euritmia  ,  e  nel  Decoro  non  evvi  che 
defiderare .  Vi  furon  difpofte  ne'  Cappelloni ,  e  nelle  Cappelle  mi- 
nori infigni  dipinture  ibpra  tavole  di  Rame,  de'  più  famofi  di 
quel  fecolo  ;  cioè  dalla  parte  cìeftra  del  celebre ,  e  non  mai  ab- 
baftanza  lodato ,  Zappierì  detto  il  Domentcbini ,  del  rinomatiflimo 
Gktfeppe  de  Rivera  detto  lo  Spagnuolato  ,  e  del  valorofo  M^ffimo 
Stanziente  dalla  parte  finiftra  tutte  {ono  opere  dell'  additato  Do- 
menicbin't ,  ficcome  del  medefimo  Autore  fon  quelle  a  frefco  nel- 
le volte ,  e  ne'  triangoli  curvilinei .  La  Cupola  è  opera  del  ma- 
ravigliofo  Gio:  Lanfranco  ,  e  le  fculture  di  bronzo  fon  per  la 
maggior  parte  dell'accorto  Giuliano  Fimi  lì.  L'  Aitar  maggiore  è 
di  porfido  cogli  afdragalli ,  e  cornici  di  rame  dorata  ,  e  varj  fi- 
nimenti di  argento*  efeguito  fopra  un  difegno  fattone  da  F-an- 
cefco  Solimena»  La  làcriftia  è  dipinta  per  ogni  intorno  dal  famo- 
fo  Luca  Giordano ,  e  vi  fi  confervano  quantità  prodigiofa  dì  vafi 
facri  di  argento,  con  indicibile  novero  di  fpefofifTimi  apparati  ; 
per  cui  quefta  fola  Cbiefa  di  S.  Gennaro ,  con  le  cofe  tutte ,  che 
fé  le  appartengono  ,  colta  al  noftro  Pubblico  infino  ad  ora  più 
di  fettecento  mila  feudi  napolitani . 


T 

Num.  259 
Num.  260 
chiefiaftici . 
Num.  261 


E        S         T        O  . 

Palazzo  Arcivefcovile . 
Seminario    Urbano    per  gli  figliuoli 

Obelifco  infigne  ,  eretto  dopo  Y  eru- 

zion 
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zion  M  16*31  del  Vefuvio  a  fpefe  del  Pubblico,  (b) 
In  quello  luogo  fuvvi  un  Piedeitaìlo  col  Cavallo  ge- 
roglifico colollale  di  bronzo  d'  opera  greca.  Nel  1322 
fa  disfatto ,  (  o  perdita  irreparabile  I  )  e  la  fola  teita 
fi  conferva  nel  Palazzo  de'  Carafa . 

N      O       T       ^  CXLU. 

(b)  in  quefto  luooo  ee.  »  In  dove  in  oggi  vedefi  eretto  il 
Campanile  della  Cattedrale,  con  parte  della  Chiefa  ,  e  le  Cafe 
appretto  fuvvi  ne'  tempi  antichifFimi  il  famofo  Tempio  facro  al 
D'O  Nettuno;  ficcome  additammo  nella  Nota  120  .  Ci  attefta  il 
Celano,  che  nel  tempo  della  fondazion  del  Campanile  ,  nelle  ca- 
vate per  le  ftiftruzioni  vi  fi  trovarono  più  colonne  di  marmo 
Cepollazx?  di  gran  mole,  delle  quali  una  fola  fé  ne  potè  levare 
fenza  danno  delle  convicine  fabbricazioni  ;  mentre  le  rimanenti 
fi  dovettero  abbandonar  nel  (ito;  ficcome  in  oggi  vi  fono  5  a  ca- 
gionale fopra  di  effe  vi  ftanno  fabbricate  le  Cafe  cittadine .  Que- 
lle colonne  erano  di  palmi  34  fenza  bafe,  e  capitello,  e  di  dia. 
metro  pretto  a  palmi  5  ;  e  quella  che  fi  levò  dal  luogo  ,  dopo 
varie  vicende,  fu  data  a*  Religiofi  Teatini  di  S.  Paolo;  i  quali 
la  confervano  pretto  la  porta  minore  in  un  racchiufo  di  fabbri- 
ca ;  per  ergerla  in  Obelifco  a  S.  Gaetano  ;  e  lo  avrebbero  efe- 
guito,  fé  al  decidere  fulle  obbiezioni  prodotte  daT  Complatearj , 
vi  fottero  flati  eletti  dal  Maeflrato  Periti  ragionevoli  ,  e  dotati 
di  quelle  cognizioni  matematiche  ,  che  vi  fi  richiedevano  in  tali 
determinazioni; 'ma  ettendo  feguito  il  fatto  al  contrario ,  in  og- 
gi rimane  ivi  inoffìciofa  e  fepolta  .  Nel  luogo  del  cavamento  , 
oltre  alle  additate  colonne  ,  vi  fi  ritrovarono  quantità  di  pezzi 
di  architravi,  e  di  altri  fpezzoni  di  marmo  della  qualità  fletta  ; 
per  cui  riflettendo  al  fito,  ed  alla  pofizion  delle  parti  rovinate, 
non  ci  rimane  dubbio  nel  dire,  ettere  flato  quivi  eretto  il  Tem- 
pio fopradditato  ;  ma  qual  ne  fotte  fiata  la  lua  forma  architetto- 
nica ,  non  ci  femfora  pottibile  in  tante  ofeurezze  attenerci  alle 
fole  leggi    dell'  antic'  Architettura  per  darne  un  qualche  faggio  . 

Avanti  del  Pronao  di  queflo  Tempio  vi  collocarono  i  fuoi 
adoratori  quel  Cavallo  coloffale  geroglifico  ,  che  nella  diflinta  No- 
ta 120  dicemmo,  e  che  nel  1322  ne  fu  tolto.  Dopo  1'  orrenda 
eruzione  fatta  nel.  1Ó3  1  dal  Vefuvio  ,  il  noflro  Pubblico  in  o- 
nor  di  S.  Gennaro  ,   ed    in   memoria    del   fatto    vi  fece  ergere 

l'Obe- 
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l'ObelJfco  che  fi  vede  ;    opera  infigne  ,    architettata  ,    e  diretta 
dal  Cofm  Fanfaga  di  troppo  celebre  memoria. 

T       E        S        T       0. 

Num  =6;.  Chiefa,  e  Cafa  del  Monte  delle  fet-, 
te  opere  della  mifericordia   ,    fondato  nel   1601    dalla 

pietà  de'  Napolitani. 

Num.  263  .  Piazza  denominata  di  Pozzobianco  , 

in  ozsri  di  Capoana.  . 

Num.204. .  Sedile  Capoana  ampliato  circa  gli  an- 
ni i4.«.(d)  Qui  era  un  arco  di  opera  Greca  ,  che 
fu  disfatto  a'  tempi  del  Viceré  di  Toledo.    . 

NOTA  CXLIU.         , 

(e)     Staile  Captala  te..  Negli  antichiffimi  tempi  di  Napo- 

li  in  quella  reeion  Capta™  (lavane    eretto   uno   tra    del  numero 

altrove' detto  &  pubbli  P^i    che  per  ««*£*»?  Mg* 

alla  corta  della  Città ,  dalla  quale  fi  andava  a  Capo,  ,  dilleli.  il 

Tocco  d    Capoana  .  Attorno  all' XI.  Secolo,  allorché  •  Eccome 

dicemmo  nella  Nota  68  ;  fi  .edificarono  ,  ***«,  pr.v.1»  ,  fi ne 

videro  in  quella  regione  altri  cinque,  cioè  quello    di    J.  Mm 

„  ,  quello  de    Melar),  quello  di  S    Stefano ,     que  le .de    SS  ^p- 

li     e  quello  de'   Manoccb,  :    ma  dappoiché    dal  Secolo  XII   in 

(vanti  fi  ftabilirono  nella  Città  noftra  i  d.ec.  SedU,,  che  d.cem. 

rnonell' additata  Nota,  i  cinque  che  erano    nelle  propie    abita- 

Ini  delle  Famiglie  nobili,  rimafero  in  elfi  «£«***; 

cendo  per  la  comunità  di  tutte    le  Famiglie  dell   Oidiue  tque 

ftte     che  nella  region    coabitavano  ,    il  *«<•,,*    Capoana       S 

mantenne  nella  fna  piccola  forma  l'eletto  Sedile  mfino  agi;  am.i 

T«T  "  mpo  in  cui  vedendo  i  Nobili  ivi  afentt.  ,    che    .1  Se- 

Sii dì  Montagna  erafi  ampliato,  e  decorato;  vollero  anch  elfi 

render  omaonffico  ,  e  corrilpondente  ;  per  cu,  avendo  acqmfiato 

le  Cafe  dd  Of  ,  e  del  Filomaco,  vi  fondarono  con  fplendore 

H  PtoTg^UCcémmo  nella  Nota  83  che  il  Cavalo  gè rog.ifi- 
co  di  Napoli  fervi  per  infegna ,  e  figlilo  a'  Nobili  del  Seggio 
di  NU  e  dicemmo'inoltre  nella  Nota  ,  5  che  (landò  qu  fio 
Simbolo  antichiffimo  nella  Piazza  minore    dell'  Arc.vefcovado  , 
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il  Re  Corrado  Svevo  nel  fuo  trionfale  ingreflb  vi  fece  adattare 
il  freno,  e  porre  le  reclini.  Quindi  in  memoria  di  quello  fatto, 
ficcome  la  Piazza  di  Nilo  conlervato  aveva  il  primo  carattere  del 
Cavallo  sfrenato ,  così  la  Piazza  di  Capoana  adottò  ,  a  foio  ob- 
bietta di  distinzione  caratteriftica  quello  del  Cavallo  frenato  , 
che  in  oggi  ritiene  in  infegna  *,  avvalendofene  per  fìgillo  ne'fuoi 
pubblici  atti .  Quelle  due  Piazze  però  godono  fra  di  effe  una 
correlazione  economica*  cioè  a  dire,  che  gl'Individui  dell'Or- 
dine per  Nilo  ritrovandone  nella  Piazza  di  Capoana  in  atto  di 
congregamelo,  danna  il  voto  nella  rifoluzion  degli  affari  ,  co- 
me (e  foffero  a  quella  Piazza  afcritti;  ed  all' oppofìto  ritrovan- 
dofi  que'  di  Capoana  in  atto  di  congregamene  della  Piazza  di 
Nilo  votano  come  gli  altri. 

In  oggi  le  Famiglie  dell'Ordine  equeflre  cofcritte  in  quello 
Sedile  di  Capoana  fono  : 

AUrcon  .  Buoncompagno  .  Capece  .  Capece-mìnuto- 
lo  .  Capece-pifcicello  .  Capece-fcondito  .  Capece-ladro  , 
Capece-galeota  .  Capece-zurolo  .  Caracciolo-rojjb  .  Carac- 
ciolo-fuizzaro  .  Cataneo  .  Dentice  .  Eboli  .  Filomarino. 
Filomarino  .  Guindazzo  .  Impertale-fimiana  .  Mariconda. 
Ruffo-di  f e  ili  a  .  Silva  .  Somma  .  Tocco .  Ed  altre . 

(d)  Qui  era  un  arco  di  opera  greca  ec.  .  Terminavano  in 
queft'  angolo  del  Sedile  di  Capoana  le  antichiffime  .mura ,  allor- 
ché le  due  Città  vecchia,  e  nuova  fi  erano  unite  lotto  all'  uni- 
co nome  di  Napoli  -  ed  in  quello  (lato  ebbe  nel  luogo  fteflb ,  da 
noi  fegnato  nella  Topografia  colla  lettera  B  ,  una  Porta  che  no- 
minoci di  Capoana.  Quella  fu  abolita  ne'  tempi  appreffo  per  le 
varie  murazioni  ,  ed  ampliazioni  feguite  a'  tempi ,  che  nelle  No- 
te 14,  e  15  dicemmo,  e  vi  rimafe  foltanto  1'  arco  della  fua 
forma  di  Opera  laterizia  ;  il  quale,  a  tempi  dei  Viceré  Pietro 
di  Toledo  ,  a  folo  obbietta  che  deformava  la  llrada  de'  Kegj 
Tribunali,  fu  tolto;  e  con  eflb  perdemmo  la  patente  memoria 
di  queflo  rifpettabile  avanzo. 


Dd 
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T        E        S         T        0. 

Num.  265.  Vico  de'  Manocchi. 

Num.  266  .  Piazza  Regia  ,  in  oggi  del  Rifugio  . 

Num.  267  .  Vico  de'  Fifanelli,  in  oggi  de*  Scaf- 
facocchi . 

Num.  268  .  Vico  der  SS.  Apoftoli . 

Num.  269.  Chiefa,  Ofpedale,  e  Cafa  della  Pace, 
fervita  da'  (e)  Buon  fratelli  di  S.  Gio:  di  Dio  ;  fu- 
ron  fondati  dalla  pietà  de'  Napolitani  nel  1587  nella 
Cafa  di  Gio:  Caracciolo, 

N        O         T         ^f  CXL1V. 

(e)  Buon  fratelli  di  S.  Gio:  di  Dio  ee. .  Quefti  Religiofi  at- 
torno all'anno  1575  vennero  in  Napoli,  chiamati  da'  Spagnuo- 
li  ad  afiiftere  nelf Ofpedale  di  S.Giacomo  e  Vittoria,  a  feconda 
dell'  iftituto  di  effoloro  :  ma  perchè  inforfero  baftanti  differenze 
fra  di  effx  col  Governo  di  quel  Luogo  pio  ;  perciò  fi  ritirarono 
nell'antica  Chiefa  di  S.  Maria  dell' Agnone,  che  ftavane  eretta 
nel  vico  Corneliano  ,  (  in  oggi  profanata  ,  ed  in  fuo  luogo  vi 
fon  le  carceri  fotto  lo  fteflb  nome  )  Stiedero  quivi  infino  agli 
anni  1587  ,  che  colle  fovvenzioni  a  larga  mano  date  da'  pii 
Napolitani  ,  dopo  aver  acquiftato  il  celebre  palazzo  del  famofo 
Sergianni  Caracciolo  ,  coli'  architettura  di  Pietro  Marino  fabbrica- 
rono la  Chiefa  ,  1'  Ofpedale ,  e  la  Cafa  che  diremmo  .  Nel  ca- 
varfi  le  fuftruzioni  di  quefti  edificj  ci  afiìcura  il  Celano  ,  vi  fi 
trovarono  molte  veftigia  delle  mure  antichiffime  ,  e  del  pubbli- 
co Edificio  delle  Terme;  tutte  di  opera  greca  laterizia  ,  e  reti- 
colata. In  oggi  quefta  Chiefa  è  fiata  modernata  ,  ed  il  lavoro 
de'  ftucchi ,  che  vt  fi  vede  ,  addita  V  epoca  de'  tempi  poco  feli- 
ci dell'  Architettura  ;  e  farebbe  fiato  di  affai  meglio  ,  le  fi  foffe 
lafciata  come  ne  flava . 

TESTO. 

Num.  270  .  Vico  Lampadio ,  in  oggi  della  Pace. 
Num.  271  .  Vico  Termeniè  ,   in  oggi  di  S.  Nic- 
colò a  Donpietro  . 

Num. 
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Num.  ìqi.  Chiefa  ,  e  Conferva  torio  di  figliuole 
povere  di  S.  Maria  del  Rifugio  ,  fondati  nel  1585 
da  Coftanza  Cartette  nell'  antico  Palazzo  della  Fami- 
glia Orfino . 

Num.  273 .  Chiefa  parrocchiale  di  S.  Tommafo 
a  Capoana . 

Num.  274.  Chiefa,  e  Banco  di  ragione,  nomina- 
to de'  Poveri  del  nome  di  Dio,  (f)  fondato  nel  16 16 
dalla  pietà  de'  Napolitani  nella  Cafa  di  Gafparo  Ricca. 
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(  f  )  Fondato  nel  1616  ec.  La  pietà  di  molti  Gentiluomini 
Profeffori  di  Legge  del  noftro  Foro  diede  origine  alla  fondazio- 
ne ,  ed  all'  intera  terminazione  di  quefto  Luogo  pio  fecolare  ; 
dal  quale  il  noftro  Pubblico  ne  trae  vantaggi  indicibili  fopra 
ognialtra  Opera  di  pietà  ,  che  predò  di  noi  lì  efercita  .  Quello 
fu  nella  fua  prima  iftituzione  addetto  a  fovvenire  ,  co'  propj 
averi  di  ogn' Individuo  a  tal'  opera  afcritto,  i  poverelli  carcera» 
ti  ;  ed  ottennero  gli  Amminiftratori  delle  propie  limofine  una 
piccola  ftanza  nella  Vicaria  per  aunarfi  ,  e  confervare  i  pegni 
lenza  il  minimo  intereffe,  di  que'  miferi,che  condotti  dalla  ne- 
ceffità ,  vi  ricevevano  del  denaro  corri fpondente  alle  bifogna  di 
efloloro  .  Nell'anno  fteffo  che  quefta  grande  opera  principiò  , 
ottennero  gì'  Individui  altro  più  confacente  luogo  nella  Cafa  de' 
Religiofi  de'  SS.  Apoftoli;  in  dove  vi  diedero  con  ottima  dire- 
zion  di  Governo  infino  al  1571;  tempo  in  cui,  dovendofi  rie- 
dificare il  Monaftero  ,  fé  ne  pacarono  in  alcune  danze  nella 
Chkfa  di  S.  Giorgio  }  e  qui  agumentandofi  le  pie  efercitazioni , 
e  le  limofine ,  allargarono  F  opera  con  fovvenire  i  poverelli  ver- 
gognofi ,  e  con  afliftere  ,  ed  ajutare  que*  che  eran  carcerati  per 
debiti.  Nel  1575  ottennero  dall'Abbate  di  S.  Giorgio  il  porti- 
co della  Chiefa  ,  ed  una  Cappella  che  dkevafi  di  S.  Severo  il 
vecchio  ,  e  qui  fondarono  un  magnifico  Oratorio ,  in  ove  fi  con- 
gregavano per  gli  efercizj  di  Religione,  e  di  pietà;  ed  in  que* 
fio  dato  ottennero  i  Confratelli  di  potere  ricevere  depofiti  pub- 
blici ,  e  per  cautela  de'  Depofitarj  farne  le  corrifpondenti  fedi  . 
Nel  160&  effendofi  di  molto  agumentata  1'  opera  per  la  favia 
condotta ,  e  direzione  de'  Governadori  ,  del  ceto    medefimo    de* 
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Confratelli  eletti  ,  vi  llabilirono  gli  officiali  ftipendiati  ,  come 
rjeoli  altri  Banchi  di  ragione;  per  cui  nel  ióoo  funne  commu- 
tato il  nome  di  Calla  de'  depofiti  in  quello  di  pubblico  Banco: 
ma  perchè  in  quefto  fiato  non  era  capace  il  luogo  occupato,  a 
reggerne  1' efercizio  ;  perciò  nel  1616  acquietarono  nel  preferite 
fito  il  Palazzo  di  Gafparo  Ricca  ;  e  dopo  averlo  refo  adatto  al 
fine,  nel  1Ó17  vi  fi  trasferirono  .  Nel  cavarfi  le  fondamenta  di 
quell'Edificio,  ci  attella  il  Celano  che  vi  fi  oiTervarono  maravigliofi 
avanzi  delle  Terme,  e  delle  mura  di  Napoli  ;  colle  quali  olTer- 
vazioni  riman  decifo ,  che  infino  a  quello  luogo  giugnevano  le 
antichiflìme  mura  della  Città  di  Palepoli  ,  ed  in  dove  finiva 
ben  anche  la  region  Termenfe. 

TESTO. 

Num.275.  Regj  Tribunali,  comunemente  nomi- 
nati- la  Vicarìa  .    QuefY  Edificio    fu  eretto    in  abita- 
zione   di  Guglielmo    I    Normando  .    Federico    Svevo 
nel   1231   lo  terminò  ;    e  rimale    indi    in  Regia  degli 
Angioini  ,  ed  Aragoneii .  Ferdinando   1    nella  fua  am- 
pliazion  della  Città  lo  rendette  inofficiofo ,  e  fu  dona- 
to a  Carlo  da  Noja  .  Il  Viceré  Pietro  di  Toledo  fé  lo 
fece  cedere  ,  ed  avendolo  ridotto  comodo  ,  e  confacen- 
te ,  nel    1540  (g)  vi  traportò  i  Tribunali   tutti.  Qui 
dunque  fono  (  h  )  il  S.  R.  C.  ;  (  i  )  la  Regia  Camera 
Sommaria  ;  (1)  la  G.C.  della  Vicaria;  (m)  il  Supremo 
Maeitrato  del  Commercio  ;  il  Tribunal  (n)  della  Zec- 
ca ')  il  Tribunal  della  Bagliva  ;  e  lotto  di  elfi  le  Car- 
ceri . 
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(g)     Vi  trapanò  te.    L'  unione  de'  Tribunali  tutti  in  quello 
Edificio. ,  la  leggiamo  dalla  Scrizione  ivi  polla  : 


CA- 


DI    NAPOLI. 


213 


CAROLO    V    AVGVSTO    IN    CtVlTATE    IMPER. 

PETRVS    TOLETVS    MARCH.    VI  LLA  E-  FR  A  NCH  A  E 

HV1VS     REGNI    PROREX    1VR1S    V1NDEX    SA  NC  T ISSIMVS 

POST     FVGATOS    TURCAS    ARCEM    IN    CVRIAM    REDACTAM 

1VSTITIAE    DEDICAVI  T 

CONSILIAQ..    OMNIA    HIC     IN    LOCO    VNO    CVM    MAGNO 

TOTIVS    REGNI    COMMODO    CONSTRVXIT  . 

ANN.    A    PAR.    VIR.    MDXXXX. 


(h)  Il  S.  R.  C.  .  La  fondazione  di  queflo  Supremo 
Tribunale  Regio  ,  comporto  da'  vieppiù  iperimentati  ,  e  fa- 
pientiifimi  Giureconfulti ,  a  render  ragione  con  inappellabili  fen- 
tenze  al  noftro  Regno  intero  ;  al  dir  de'  noftri  Scrittori ,  e  fpe- 
zialmehte  del  Toppi ,  [1]  e  del  Fre^a  ;  [2]  fi  deve  ad  ^Ifonfo 
I  di  dragona  ;  giufta  il  fuo  regal  riferitto  del  1444;  in  cui  egli 
medeGmo  fi  determinò  ad  eflerne  Capo,  dandole  lo  fpeziofo  no- 
me di  Sacro  Regio  Configlio  :  e  perchè  a  feconda  delle  Leggi 
monarchiche  non  conveniva  in  eflb  la  continua,  e  fuccefiìva  Re- 
gai  prefenza  ;  perciò  in  fuo  luogo  vi  prefifle  un  Giureconfulto 
de'  più  illufori  nelle  feienze  ,  e  nelle  leggi  univerfali  a  reggerlo 
col  titolo  di  Pre/ìdente  •  e  quefta  è  la  ragione  per  cui  nelle  fup- 
pliche  ,  fupponendofi  la  fifica  efiftenza  del  Monarca  ,  fi  dà  a  eme- 
tto rifpettabiiiflimo  Maeftrato  il  titolo  di  Sacra  Real  Maeftà  . 

Leggiamo  negli  Storici  ,  che  il  primo  deftinato  a  reggerne 
la  carica  fu  *Alfonfo  Borgia  Arcivefcovo  di  Valenza  ;  qual'  indi 
aflunfe  il  Papato  col  nome  di  Cali/lo  III  ;  ed  in  appreflb,  giu- 
fta il  tefiimonio  del  Cbioccarelli  ,  [3]  lo  refle  Gafpavo  dì  Diano 
Arcivefcovo  di  Napoli,  che  fu  feguito  ,  al  dir  del  Giannone  , 
[4]  da  Oliviero  Carafa  parimente  Arcivefcovo  di  Napoli  ,  e  da 
altri  non  pochi  Perfonaggi  di  fublime  condizione  ,  e  dottrina  ; 
ficcome  ci  avvifa  il  Toppi  ;  [5]  a  cagion  che  fi  vide  dappoi  tal 
carica  trasferita  a  molti   Principi   della  cafa  di  Aragona  . 

Ne'  primi  tempi  congregofiì  al  dir  del  Toppi  [6]  que- 
fto  Tribinale  in  varj  luoghi  ,  e  talvolta  in  cafa  de'  Prenden- 
ti :  ma  perchè  dall'anno   1501   infino  al   1540  ,  tempo  in  cui  fu 

tra- 

[1]  Niccolò  Toppi  de  Ori?,.  Tribun.  Tom.  5.  Lib.  1.  Cap.  4.  [2]  Marino 
Frezza  de  Subfeud.  Lib.  1.  [:>]  Barro'omeo  Chioccarelli  de  Epijcop.  >,<apoL 
[4]  Pietro  Giannone  Tom.  3.  [5]  Niccolò  Toppi  Luog,  cit.  Cap.  13.  [6]  Lo 
fteffo  Pan.  11.  Lib.  1.  Cap.  6. 
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trasferito  dal  Viceré  Pietro  di  Toledo  nel  Gattello  di  Capoana, 
fi  tenne  nell'Edificio  di  S.  Chiara;  perciò  fu  denominato  S.  R. 
C.  di  S.  Chiara.  (  cognome  addottateli  dalla  pofizion  del  luo- 
go )  Egli  è  coordinato  da  un  Prefidente  ,  e  fuoi  27  Configlieli 
ed  un  Secretano;  quelli  fi  dividono  per  la  moltipliche  degli  af- 
fari in  più  partizioni  ;  cioè  a  dire  24  di  elfi  co'  loro  Capi  in 
quattro  Corti,  (  quali  dalla  figura  in  giro,  ficcome  fiedono ,  di- 
confi  Ruote  )  altri  due  reggono  da  Capi  le  due  Corti  della  Vica. 
ria  Criminale  ;  e  l'altro  finalmente, è  desinato  a  reggere  il  Gover- 
no  della  Città,  e  Territorio  di  Capoa  . 

L'additato  Tribunale  diflende  il  fuo  efercizio,  in  trattar  le 
gravi  caufe  civili  anche  in  prima  iftanza  da  ogni  parte  del  Re- 
gno, e  fopra  ogni  ceto  di  perfone  fien  chitfiaftiche ,  fien  laiche; 
abbraccia  le  appellazioni  di  tutte  le  caufe  civili  ,  e  criminali 
dell'intero  Stato,  e  tutte  quelle  della  Gran  Corte  della  Vicaria; 
anzi  come  fupremo  Maeftrato  del  Monarca  ,  delle  fue  fentenze 
non  fé  ne  ammettono  appellazioni  fuora  di  etto  .  A  tal  fine  fi 
unilcono  gì'  Individui  tutte  le  mattine  nell'  additato  luogo  ,  fem- 
pre  che  non  fien  giorni  fenati ,  e  dura  tre  ore  continue  ,  giuda 
le  Legge  del  Regno  ;  eccettuandone  i  giorni  di  relazione  della 
G.  Corte  della  Vicaria,  quelli  otto  prima  delle  ferie  pafquali  , 
e  natalizie  ,  ed  i  15  giorni  prima  delle  autunnali  ;  in  quali 
tempi  per  Legge  regia  durar  deve  ore  quattro  .  Il  luogo  che 
quello  Maeftrato  occupa  nel  Cartel  di  Capoana,  per  lo  rapporto 
colla  diftribuzione  con  uguaglianza  degli  attributi  della  Giiiftizia, 
efiflentino  fulle  ambitudini  delle  Leggi ,  fi  è  quattro  fale  per  le 
Corti,  un  (alone  dove  fiedono  gli  Avvocati  ,  aflìflono  i  Procu- 
ratori ,  e  patteggiano ,  tra  de'fervidi  fofpiri ,  ed  imbarazzanti  noje 
i  Clientoli;  altro  appretto  dove  fiedono  in  tante  ordinate  ban- 
che i  Maefiri  degli  Atti  co'  loro  Scrivani  ;  e  quivi  flanno  i 
Portieri ,  e  percorrono  i  Procuratori ,  ed  i  Sollecitatori  de'  piati. 

In  quello  Tribunale  vi  dovrebbe  prefedere  il  Gran  Protono- 
tario  ;  un  fra  gli  altri  fette  Supremi  offìcj  del  Regno  ;  ma 
quefl'  autorità  è  trasferita  allo  fteffo  Prefidente ,  che  ne  fa  le  ve- 
ci come  Viceprotonotario  ;  cariche  che  in  oggi  fi  foftengono  con 
fomma  Politica,  Dottrina  ,  e  Maeftà  dal  non  mai  abbaftanza 
lodato  Marchefe  Baldajfarro  Cito . 
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(i)  La  Regia  Camera  Sommaria.  Egli  è  fuor  di  cóntrover- 
fia  ,  che  il  Tribunal  della  Regia  Camera  Sommaria  fu  dedotto 
da  queir  antichiflìmo  de'  Romani  ,  che  diceafi  del  Procurator  di 
Cefare .  Quefto  antico  Tribunale  verfava  fugli  affari  del  bipartito 
real  Patrimonio  del  Principe  ;  dappoiché  il  primo  diftendevafi 
fui  propio  regal  Servigio,  e  fui  governo  degli  affari  Fifcali*  on- 
de ne  fofteneva  l' amminiftrazione  il  Conte  delle  cofe  private^  col 
titolo  di  Procurator  di  Cefare  ;  V  altro  diftendevafi  fugli  ftipendj 
de'  Militi ,  e  fugli  altri  bifogni  della  Monarchia  ;  di  tal  che  go- 
vernava l'Erario  del  Principe  negl'introiti  ,  ed  efiti  di  qualun- 
que natura  ;  e  ne  fofteneva  1' amminiftrazione  il  Conte  delle  Sa* 
tre  largizioni  ;  ficcome  rileggiamo  in  tanti  avvedutiflimi  Scritto- 
ri. Quefto  Tribunal  fupremo  efifteva  fra  di  noi  a' tempi  di  v^«- 
guflo ,  e  forfi  (  fé  per  poco  vogliam  credere  all'  antica  tradizio- 
ne )  regevafi  nella  Bafilìca  «Auguftana  *  ficcome  dicemmo  nella 
Nota  134;  dimoftrandofi  tal  paffo  colla  Scrizione,  che  ftavane  nei 
Fregio  del  fa  molo  Tempio  fondato  da  Tiberio  Giulio  Tarfo  aDio- 
fcori ,  ed  alla  Città  noftra ,  nella  quale  fi  legge,  che  il  Conte  del- 
le cofe  private ,  cioè  Pelagone  liberto  ,  e  Procurator  di  Cefare  col 
propio  avere  a  tali  Numi  confecrollo  ■  ficcome  notammo  nella 
Nota   120  . 

Sotto  de'  Goti  non  vediamo  efiferne  ftata  alterata  la  Poli- 
zia, per  cui  al  dir  del  Cajfiodoro ,  [1]  vi  fi  foftennero  gl'impie- 
ghi medefimi  ;  e  1'  unica  alterazione  fi  fu ,  V  avervi  desinato  un 
Conte  del  Regio  Patrimonio  .  Sotto  de'  Longobardi  ,  giuda  il  te- 
ftimonio  del  Muratori ,  [2]  s' intefe  per  la  prima  volta  il  nome 
di  Ti foriere  *  ed  al  tempo  de'  Normanni  ,  giufta  le  Coilituzioni 
di  Roggiero,  [3]  e  di  Guglielmo  ti  Buono  ,  [4]  quelli  di  Maeftri 
Camerarj ,  di  Que fiori ,  e  di  Secreti  delle  Dogane:  ma  lafciando  a 
parte  tutte  le  quiftioni ,  che  fanno  i  Dotti  fopra  tal  punto  ,  ad- 
ditateci dal  Mole! ,  [5]  e  dal  Toppi  ;  [ó]  (limammo  feguitare  gli 
Scrittori  più  appurati,  e  di  credito;  e  perciò  dire  ,  che  il  Tri- 
bunal della  Regia  Camera  Sommaria  ,  ficcome  1*  abbiamo  ,  fu 
fondato  da  Carlo  I  di  *Angiò  ,  e  notabilmente  ampliato  ,  e  deco- 
rato 

[1]  Caffìodoro  Lib.  6.  Variar,  forni.  7,  8,  e  9  .  [2]  Lu-iovicant.  Mura- 
tori  Differt.2.  [4]  Condir.  Juflttiarios  de  Officio  Ma^tftr.  Camerar.  [4]  Con- 
fìit.  Prafenti  Lege  decevnimus  de  Officio  Secreti  .  [<j]  Moles  de  Ong.  Tri- 
iun.  Regia  Cam.  [b]  Toppi  de  ong.  Tnbun.  Lib.  4.  C«/>.  i. 
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rato  da  Aifonfo  -I  àWjfnagma;  irtituendolo  per  1'  allora  nella  Cit- 
tà di  Gajeta  eom  un  Capo  ,  e  fuoi  Prefidemi  parte  Togati  coli' 
Avvocato  Fifcalie .,  e  parte  di  Cappacorta  co'  Fifcali  di  conti  , 
più  Razionali,  e  numerofo  duolo  di  Servienti  .  I  primi  furori 
prefcelti  da'  più  fperimentati ,  e  dotti  Giureconfulti  a  decidere, 
e  configliare;  ed  i  fecondi  a  foltanto  foftener  le  commeffe  ap- 
partenenti al  regal  Patrimonio  ,  ed  alle  diputazioni  delle  Pro- 
vincie ne'  foli  rapporti  cogl'  intereffi  univerfali  delle  Comunità 
del   Regno  nort.ro  » 

Ne'  tempi  baffi  quello  Tribunale  parimente  mutò  varj 
luoghi;  mentre  leggiamo,  che  prima  congregavafi  nel  Cartel  dell' 
Uovo,  indi  pafsò  nella  Piazza  della  Selleria  ,  e  dopo  nella  cafa 
nella  Zecca  delle  monete;  diede  anche  nelle  cafe  de'  Gran  Ca- 
merari •  e  finalmente  nel  1540  fu  ftabilito  come  gli  altri  nel 
Cartel  di  Capoana.  Prefedeva  in  elfo  il  Gran  Camerario  ,  altro 
fra  de' fette  fupreroi  officj  del  Regno;  ma  la.  Giurifdizione  eferci- 
tavafi  dal  fuo  Luogotenente  eletto  dal.  Monarca  a  reggerne  il  Tri- 
bunale; e  quefta  carica  in  oggi  è  con  efimia  condotta  foftenuta 
dal  magnificentiflimo ,  e  piucchè  dotto  Giureconfulto  Marchefe 
^Angelo  Cavalcanti.  Egli  è  però  d'avvertire,  che  molti  affari  del 
Regio  Patrimonio;  come  fono  i  Regj  Arrendamene  ,  le  Doga- 
ne ,  ed  altri  da  qJefti  dipendenti  ;  in  oggi  non  fi  trattano  nella 
Regia  Camera  Sommaria;  ficcome  fu  ne'  tempi  andati  ;  ma  fi 
trattano  nel  Tribunal  del  Finanziere,  cioè  nella  Soprantendenza 
eretta  a'  dì  noftri  a  quello  fine  ;  e  ia  carica  del  Capo  ,  o  fia 
del  Soprantendente  è  addogata  al  Secretano  di  Stato ,  per  lo  ri- 
partimento  colla  Real  Azienda,  che  in  oggi  fi  è  1'  avvedutici- 
mo,  e  zelantifiìmo  Marchefe  Gìo:  ^ffen^io  di  Goy^ueta  . 

Il  luogo  occupato  dal  Tribunal  della  Regia  Camera  nel 
Cartel  di  Capoana, è  un  altro  braccio  di  erto,  in  dove  evvi  una 
gran  Sala  per  la  Corte ,  ed  altre  appreflb  per  gli  conti ,  e  per  gli 
Razionali.  Avanti  di  querte  vi  fon  due  altre  fale,  la  prima  do- 
ve  fedono  gli  Avvocati,  e  l'altra  dove  fedono  nelle  loro  ban- 
che  i  Maertri  degli  Atti,  gli  Attuarj ,  e  gli  Scrivani  ;  e  dove 
(Unno  i  Portieri,  ed  agifcono  i  Clientoli. 
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(1)  La  Gran  Corte  della  Vicaria.  Sotto  quello  titolo  in  va- 
rj  tempi  tre  flati  diverfi  furonvi  comprefì  ;  cioè  3  dire  la'  Gran 
Corte,  ed  era  quel  Tribunale,  che  appreflb  de'Normanni  fi  di- 

cea 


DI  NAPOLI. 


si7 


tea  *  laute  Principisi  a  cagion  che  non  avea  luogo  determinato, 
e"  fluitava  per  ogni  dove  la  Perfona  dei  Re  ;  affin  di  rifolvere 
oli  affari  tutti ,  che  portavano    al    fuo    Tribunale  ;    e   quefto    in 
que'  tempi  avea  una  quali  immagine    al  Con/ìglio   di   Stato  .    In 
appretto  Federico  II  con  favie  Leggi    providde    alla  fua    forma  ; 
ficcome    leggiamo    nelle   fue  Coftituzioni;  [1.2]  e  finalmente  da 
Carlo  II  ^Angioino ,  dopo  aver  fondata  la  fua  Regia    in  Napoli  , 
quivi  lo  pofe  ,    e    lo  ftabilì  ;    ed    in  quefti  Tempi    il  Tribunal, 
della  Gran  Corte  componevafi    di    un  Capo  ,    qual    fu    il  Gran 
Giuftiziero,  (  altro  tra  de'  fette  fupremi    Offizj  del  Regno  )    di 
quattro  Giudici  ,  di  un  Avvocato  Fifcale  ,    di    un  maeftro  Ra- 
zionale ,    e    di  molti    fervienti  \  ed  in  eflb  tratta  vanii    tutte  le 
caufe  civili,  e  criminali  ,    che  dalle   12   Provincie    del  Regno, 
in  grado  di  appellazione,  fi  portavano  avanti    del   Re  ;    inoltre 
vi  fi  conofeevano  le  caufe  di  tutti  coloro  addetti    al  Regal  fer> 
vigio,  fi  difaminavano  gli  affari  de'  Feudi  quinternati  ,  e  fi  agi- 
tavano  tutte   quelle   de*    Poverelli  ,    che    aveano   1'  elezion   del 
'  Foro. 

Carlo  I  d? %Angiò -}  ed  in  confeguenza  di  molto  prima  ,  che 
Carlo  II  ftabilito  l'avene  in  Napoli  }  in  occafion  di  dover  egli 
pattare  in  Bordeos  per  duellare  con  Pietro  di  ^Aragona  ;  iftituì 
quel  rinomatiflimo  Tribunal  del  Vicario,  comporlo  di  un  Capo, 
e  de'  fette  individui  che  occupavano  i  fette  Offizj  Supremi  del 
Regno .  Tribunale  politico ,  che  regevafi  foltanto  in  affenza  del 
Monarca,  a  trattare  i  foli  affari  relativi  allo  -Stato,  ed  alla  Co- 
rona :  e  perchè  quefto  fu  un  Maeftrato  fuor  mifura  fupremo  ; 
perciò  vi  prefedeva  in  Vicario  del  Re  un  Principe  del  Sangue  , 
come  furono,  al  dir  del  Summonte ,  [3]  Carlo  Principe  di  Salerno 
figliuolo  dell'  Iftitutore  ;  Carlo  Martello  Primogenito  di  Carlo  II; 
Rbirto  Duca  di  Calabria  fuo  terzogenito  \  indi  Carlo  figlimi  di 
Roberto  ;  e  così  in  avanti  . 

Durarono  divifi  quefti  Tribunali  ;  giufta  il  teftimonio  del 
Toppi  1  [4]  infino  a'  tempi  di  dllfonfo  di  dragona ,  il  quale  aven- 
do fondato  il  S.  R.  C. ,  e  divife  le  cariche  in  rapporto  col  no- 
verofo  ftuolo  degli  affari  :  come  che  la  continua  prefenza  del 
Monarca  portava  feco  l' inofficiofità    del  Tribunal    del  Vicario  ; 

E  e  per- 

Ci]  Conflit.  Statuirmi!  de  Officio  Magn.  Jufìitiar.  [2]  Conftit.  Magri*  C«- 
tia  ìbidem.  [}]  Summonte  Tom.  1.  [4]  Toppi  de  Orig.  Tributi.  Lib.  j. 
Cap.  C 
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perciò  Io  diftruffe  nell'effenza,  confervandone  il  fol  nome  nella 
unione,  che  fece  de' due  Tribunali  (otto  un  titolo  di  G.C.  della 
Vicaria,  ftabilendovi  nuova  forma  ,  e  diverta  partizione  degli 
affari,  colle  quali  rimafero  in  quello  Tribunale  le  appellazioni 
de'  Giudizj  criminali  delle  Provincie;  le  caufe  de'  Preamboli  ; 
Je  caufe  civili  de*  Napolitani  in  prima  iftanza  ;  ed  altro  da  ta'i 
cofe  dipendente.  Il  Capo  di  quefto  Maeftrato  regio  effe r  dovreb- 
be il  Gran  Giufìtziere  y  (iccome  dicemmo  ;  ma  la  carica  fi  reg- 
ge dal  fuo  Luogotenente  fotto  il  nome  di  Reggente  della  Vica- 
rìa ,  che  fi  elegge  dal  Re;  qual  incarico  in  oggi  è  foftenuto  dal 
zelantifìimo  Principe  di  Mar/ìco  nuova. 

E'  dunque  divifo  quefto  Tribunale  in  due  Udienze  ,  una 
per  gli  affari  criminali,  e  l'altra  per  gli  affari  civili.  Nella  par- 
tizion  criminale  vi  fono  due  Corti ,  o  fien  Ruote ;,ficcome  altro- 
ve dicemmo  ;  in  ognuna  delle  quali  vi  fon  quattro  Giudici  , 
ed  un  Caporuota  dell'ordine  de'  Configlieli  del  S.  R*  C.  co' lo- 
ro Avvocati  Fifcali,  Avvocati  de'  Poveri,  e  Procuratori  eletti 
del  Re  ;  e  nella  partizion  civile  vi  fono  parimente  due  Certi  , 
ed  in  ognuna  tre  Giudici  ;  il  più  antico  de'  quali  fa  da  Capo 
in  effe;  ma  tutti  quefti  Giudici  ancorché  perpetui  ,  e  col  paf- 
faggio  net  S.  R.  C.  debbono  in  ogni  biennio  fottoporfi  al  Sin- 
dicato nel  Tribunal  pubblico  di  S.  Lorenzo  ,  retto  dagli  Eletti 
dall'Ordine,  e  dal  Popolo  napolitano. 

*  Occupa  quefto  Maeftrato  altra  parte  del  Caftel  di  Capoana, 
ed  è  coordinata  1'  Udienza  Criminale  da  due  Corti ,  che  fi  dicon 
Ruote,  da  una  Sala  per  gli  Avvocati,  e  da  altra  per  gli  Mae- 
ftri  degli  Atti ,  e  loro  Scrivani  ;  e  quella  fi  è  quella  partizione 
dell'  Edificio ,  che  fu  rifatta  da  Beltrano  di  Guevara  ,  e  Taffis  , 
fratello  r  e  genero  infieme  del  Conte  di  Ognatte^  ficcome  avvifia- 
mo  nella  Scrizione  in  marmo  ivi  pofta: 
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PHlLlFPO    .    IV.    REGNANTE 

D.    D.    BELTRANVS    .    DE    .    CVEVARA 

MAGNI  .  ILLIVS  .  GOMITIS  .  DE  .  OCNATTE  .  GERMANVS  .  FRATER. 

REGNI    .    PROREX 

HOC    .    IVSTlTIAE    .    SOLIVM    .    PENE   .    COLLAPSVM 

1NSTAVRAVIT 

ET    .    DVM    .    ILLE    .    BELLO    .    INTENTVS    .    STRENVE 

AB    .    ELVIS    •    GALLOS    .    REPELLIT 

HIC    .    PACIS    .    MVNERA    .    PRAECLARE    .    ADMIN1STR  A  NS 

NON    .    SECVNDVS    .     A    .    FRATRE    .     MAGNVS    .    VISVS    .    EST   . 

ANNO  .  MDCL. 

così  l'Udienza  Civile  è  coordinata  da  due  Corti,  e  da  due  Sale 
la  ove  leggono  i  Maeftri  degli  Atti ,  ed  i  loro  Scrivani  ;  ftando 
in  ognuna  i  Portieri  ,  ed  i  Servienti  fempre  pronti  ad  ubbidì* 
re  al  Maeftrato,  ed  a  confolare  i  Litiganti. 

N         0         T         ,4  CXLIX. 

(m)  II  Supremo  Maeflrato  del  Commercio .  Nel  1739  regnan- 
do Carlo  III  Cattolico  fu  fondato  il  Tribunal  del  Commercio  ,  col 
titolo  di  Supremo  Magi/Irato  •  componendolo  «juefV  Ottimo  Prin- 
cipe di  Miniftri  parte  Giureconfulti  togati  ,  parte  Cavalieri  ,  e 
parte  Mercatanti  ;  affin  di  trattarvifi  tutte  le  caufe  appartenenti 
al  Commerzio  civile,  come  dalla  Legge  regia  a  tal  effetto  pro- 
mulgata .  Afforbì  quefto  Supremo  Tribunale  tutta  la  prodigiofa 
quantità  degli  affari  civili,  perchè  tutti  dipendevano  dal  Com- 
merzio ,  e  fuoi  rapporti  colle.  Arti  ,  e  Manifatture  :  ma  non 
andò  guari,  che  nel  174^  con  altra  Legge  regia  fu  difmeflb  , 
rimanendovi  foltanto ,  al  dir  del  Rapo/la  ,  una  memoria  del  fuo 
Effere  per  le  caufe  di  Commerzio  de*  Foreftieri ,  e  co'  Foreftie- 
ri ,  che  in  oggi  fi  efaminano  da'  foli  Giureconfulti  togati .  Que- 
llo in  oggi  fi  regge  da  un  Capo  col  titolo  di  Prefidente  ;  carica 
addoffata  al  perfpicacifiìmo ,  e  dotto  Antonio  Spinelli  de'  Prin- 
cipi di  Cariati;  e  da  fette  fuoi  Configlieri  con  un  Secretano  , 
Attuar),  Portieri,  e  Servienti  .  Ancorché  quefto  Tribunale  ab- 
bia il  fuo  luogo  in  una  Corte  a  finiftra  della  Vicaria  Criminale, 
pur  tuttavolta  pochi  giorni  dell'  anno  ivi  fi  congrega  ,  mentre 
per  lo  dippiù  fi  tiene  in  Cafa  del  mentovato  Prefidente. 


E  e     2, 
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NO       T       ^  CL. 

(n)  Zecca ,  e  Bagìiva  .  Querti  due  Tribunali  hanno  ben 
Reconciamente  anche  erti  il  luogo  nel  Cartel  di  Capoana ,  ma  non 
fono  di  grandi  rapporti  col  Pubblico  univerfale  ;  a  cagion  che 
quello  della  Zecca  ,  che  prima  reggevafi  prtflb  la  Chiefa  di  S.  A- 
gortino  ,  ed  in  oggi  in  querto  luogo  da  un  fol  Giudice  ,  non  ha 
altra  ertenfione ,  che  di  legnare  con  un  figlilo  regio  i  pefi ,  e  le 
mifure  delle  cofe  folide  ,  e  liquide  ,  che  fi  cnmmerziano  nella 
Città  ,  e  fuo  riftretto  ,  ed  è  Tribunal  di  appellazione  della  Ba- 
gìiva .  L'altro  della  Bagli  va,  che  prima  reggevafi  preiTb  la  Chie- 
fa di  S.  Maria  Coronata  ,  fi  dirtende  a  trattar  fommariamente  le 
caufe  di  piccola  fomma  in  baffo  *  e  vi  fi  accufano  le  obbligan- 
ze  the  fi  fanno  tra  le  Parti .  In  querto  Tribunale  i  Giudici  di 
elfo  fon  creati  dalle  Piazze  nobili  col  voto  del  Confultore  j  e 
ciafeun  Tribunale  de'  due  ha  i  Tuoi  Maeftri  degli  Atti  co'  cor- 
rifpondenti   fervienti. 

Dentro  il  Cortile  del  deferitto  Edificio  fi  oflerva  un  fimo- 
lacro  geroglifico  di  un  Lione  di  marmo  ,  che  fu  fcolpito  fopra 
certi  piccoli  vafi  *  egli  è  da  faperfi  ,  che  querto  fimbolo  allego- 
rico ci  addita  la  Poffanza  della  Polizia  fulla  dirtribuzione  eco* 
nomìca  delle  nortre  mifure  dei  vino,  dell'olio,  e  d'altro  che  fi 
commerziava  da'  Bottegari  col  Popolo;  mentre  da  molti  fi  di- 
ce che  tali  forteto  le  antiche  nortre  mifure,  quali  fono  gli  fcol- 
piti  vafi  ;  e  finalmente  fuora  della  principal  Porta  s'  oìferva  una 
colonna  di  marmo  fopra  di  un  piedeftilo,  ivi  porta  per  quelli  po- 
veretti ,  che  obbligati  dal  crudelifTirrio  moflro  della  miferia  , 
r  afeendono  ad  efeguirvi    il   cedo  bonts  . 

TESTO. 

Num  276  .  Chiefa  ,  e  Seminario  di  S.  Onofrio 
per  i  figliuoli ,  che  apprendono  la  mufìca . 

Num.  277  .  Chiefa  ,  e  Convento  di  S.  Caterina 
detta  a  Formello  (o)  fervita  da'  Frati  domenicani 
Lombardi ,  che  P  ebbero  conceduti  nel  1499  dal  Re 
Federico. 

N        0         T         sA  CU. 

(o)     Servita  da    Frati  domenicani  Lombardi  „    Ne'  tempi  an- 
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tichi  in  quefto  luogo  fuvvi  una  piccola  Chiefa  con  n'eretto  Mo. 
naftero  per  pochi  monaci  celerini;  quefti  attorno  agli  anni  1491 
li  venderono  ad  *4Jfonfo  II  •  il  quale  avendo  voluto  fabbricar 
l'abitazione  della  fu  a  famiglia  nel  propio  luogo  del  Monaftero 
della  Maddalena}  qui  trasferì  le  Monache  nell'acquiftato  Edificio,  e 
fi  avvalfe  dell'altro.  Dopo  non  molto  tempo  ritornarono  le  Mo- 
nache nell'  antica  lor  pofizione  ,  e  con  ciò  rimafe  il  Monaftero 
di  S.  Caterina  abbandonato  ;  per  cui  nel  1499  il  Re  Federico 
lo  concedette  colla  fua  regal  Cappella  ,  che  vi  avea  edificato 
apprettò ,  a'  Domenicani  lombardi  ;  i  quali  attorno  agli  anni 
1523  fi  diedero  colle  abbondantiffime  limofine  de'  pii  Napolita- 
ni, e  fpezìalmente  con  quelle  che  profufe  la  Famiglia  Spinelli 
de'  Principi  di  Cariati,  alla  riedificazione,  ed  amphazione  della 
Chiefa,  e  Monaftero;  quali  fi  videro  terminati  nell'  anno  1577 
coli',  architettura  ,  e  direzione  di  %Anton\o  Fiorentino  della  Cava, 
infigne  Profcffor  di  que'  tempi.  Quefti  fu  quel  rinomato  Archi- 
tetto, che  introduce  la  prima  volta  in  Napoli  ,  ed  in  quefta 
Chiela ,  le  Cupole  di  quarto  acuto  ,  ad  imitazione  dei  Brunette-* 
Jcbi y  che  la  prima  volta  rintroduffe  in  Firenze. 

TESTO. 

Num.  278  .  Fontana  del  Formelle*  .  In  quefto 
luogo  comincia  la  diitribuzion  delle  acque  pubbliche 
correnti  y  ed  entrano  negli  acquidotti  artificiali  ,  che 
attraverlano  l' intera  Città  . 

Num.  270  .  ò'trada  della  Duchefca. 

Num.  23o.  Quartieri  della  Duchefca.  Quello  luo- 
go ne'  tempi  antichi  fu  il  famofo  giardino  di  Alfon- 
io  Duca  di  Calabria. 

*tflfonfo  Duca  di  Calabria;  indi  Re  di  Napoli  ;  fondò  ap- 
preffo  a  quefro  Giardino  un  corrifpondente  Palazzo  in  grazia 
a '  Fppoitta  Sforma  fua  moglie;  e  difpofe  fulla  Porta  di  queft'  in- 
figne Edificio  la  feguente  Scrizione  : 


AL- 
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ALPHONSVS  FERD.  REC  FILIVS  ARAGONIVS  DVX  CALAB.  GE- 
NIO DOMVM  HANC  CVM  FONTE  ETBALNEO  DICAVIT  H1P- 
PODROMVM  CONSTITVIT  GESTATIONES  HORTIS  AD1ECIT 
QVA  MYRTHlS  CI  TROR  VMQVE  NEMORIBVS  EXORNATAS  SA- 
LVTI    SOSPITAE    AC    VOLVPTATI    DICAVIT. 

T         E        S        T        O. 

Num.  281  .  Chieù  ,  e  Caia  delle  fcuole  pie  alla 
Duchefca . 

Num.  282  .  Porta  Capoana,  eretta  quivi  da  Fer- 
dinando I  di  Aragona . 

Num.  283.  Chiefa ,  e  Confervatorio  di  S.  Anto- 
niello  . 

Num.  284  .  (p)  Chiefa  parrocchiale  di  S.  Sofia 
eretta  a'  tempi  di  Coitantino. 


N       0       T       <A         CUI. 

(p)  Chiefa  di  S.  Sofìa  ec.  .  %Alfonfo  dì  dragona  allorché 
venne  alla  conquifta  della  Città  di  Napoli ,  fece  introdurre  i  fuoi 
Soldati  per  gli  acquidotti  antichi  della  Città  ;  e  quefti  sbucaro- 
no da  un  pozzo  nella  cafa  d'  un  Sarto ,  che  abitava  quali  dirim- 
petto all'  additata  Chiefa  ;  per  cui  occupando  un*  antica  Torre  , 
che  ftavane  appretto  la  Porta  di  S.  Sofia  ,  in  pochifììmo  fpazio 
di  tempo  fi  refe  padron  della  Città  noftra. 

TESTO. 

Num.  285 .  Seminario  di  figliuoli  nobili  delle  ca-- 
fe  Caraccioli  ;  eretto  circa  gli  anni  1630  da  quelle 
Famiglie,  dopo  la  commutazion  del  Legato  del  Con- 
te di  Oppido . 

Num.  286  .  Vichi  diverti,  che  portano  fulle  mu- 
ra Aragonefi  . 

Num.  287.  AppreiTo  a  quelto  fito  fuvvi  un'anti- 
ca Porta  ,  che  poi  fi  cliiTe  di  S.  Sofia  . 

Num.  288.  Chiefa  ,  e  Congregazione    di  S.  Gio: 

a   Car- 
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a  Carbonara  de  Frati  Eremitani  ofTervanti  di  S.Ago- 
ftino,  (q)  fondate  fu  de'  poderi  donatili  da  Gualdie- 
ro  Galeota.  Dal  Re  Ladislao  fu  indi  ampliata,  ed  ar- 
richita .  (r)  In  ella  vi  è  il  Maufoleo  del  Re  con  iipi- 
ritofe  fcrìzioni ,  e  dietro  Y  Ara  maffima  evvi  il  famo- 
fo  Sepolcro  di  Gio:  Caracciolo  prediletto  dal  Re  ,  e 
da  Giovanna  fua  forella. 


N        0         T        ~f  CLlll. 

(q)  "Fondate  fu  de  poderi  del  Galeota  e:.  .  Da  due  dona- 
zioni riconoice  quefto  pio  Luogo  la  fua  fondazione  ;  colla  pri- 
ma feguita  nell'anno  1339  Gualdiero  Galeota  donò  a*  Frati  Ere- 
mitani di  S.  Agoftino  un  fondo,  denominato  Carbonara  ;  ad  ob- 
bietto  che  vi  aveflero  eretta  una  Chiefa  ,  e  Convento  fotto  il 
titolo  di  S.  Gio:  Batifta  :  e  non  effondo  il  conceduto  luogo  cor- 
rifponclente  al  fine  della  fondazione  ;  lo  fteflb  Galeota  nell'  anno 
1343  colla  feconda  donazione  concedette  a*  Frati  medefimi  la 
fua  cafa  ,  e  giardini,  che  eran  contigui  al  primo  donato  fondo. 
In  quefto  fpazio  da'Frati  Eremitani ,  col  mezzo  delle  profufflime 
limofine  de'  pii  Napolitani,  fi  e  re  (Te  la  Chiefa  ;  ed  è  propiamen- 
te quella  che  in  oggi  s'offerva  alla  metà  della  fcalinata  .  Dopo 
della  fcalinata  ,  (nella  prefente  forma  coordinata  a' tempi  di  no- 
flra  giovanezza  dall'Architetto  Sanfelice)  fi  afeende  in  un  gran- 
diofo  fpazio,  oltre  del  quale  fu  magnificamente  eretta  ne'  tem- 
pi appreffo  la  feconda  Chiefa  dal  Re  Ladislao  ,  che  1'  arricchì 
con  magnificenza ,  e  con  fondi  fufficienti  al  fuo  lodevole  man- 
tenimento. 

(r)  In  effa  vi  è  il  Maufoleo  del  Re  ec.  .  II  Fondator  della 
Chiefa  fuperiore  Ladislao  volle  in  effa  efier  fepclto ,  e  fua  forel- 
la la  Regina  Giovanna  gli  fece  coftruire  quell'ammirabile  Maufo- 
leo alla  maniera  gotica ,  che  dietro  1'  A  !tar  maggiore  in  oggi  u 
offerva  ;  al  termine  del  quale  vi  fu  polla  la  fua  Mattia  equeftre 
coli'  epigrafe  : 
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©IWS    .    LAD1SLAVS 

c  fotto  di  efla  vi  fi  legge: 

IMPROBA    M0R9,   HOM1NVM  ,    HEV   SEMPER    OBVIA    REBVS. 
PVM    REX    MAGNANIMVS    TOTVM   SP6   CONCIPIT    ORBEM. 
EN   MORITVR ,  SAXO    TEGITVR   REX    INCLITVS  ISTE  . 
LIBERA    SYDEREVM,    MENS    IPSA    PET1VIT    OL1MPVM. 

e  nella  cornice  : 

QJVI    POPVLOS ,   BELLT   TVMIDOS  ;    QVI    CLADE   TIRANNOS 

PERCVLIT    1NTREPIDOS,    V1ATOR,    TERRAQVE    MAiUQVE 

LVX    ITALVM,    SPLENDOR    CLARISSIMVS    HIC    EST 

REX    LADISLAVS  ,    DECVS    ALTVM;    ET    GLORIA    REGVM  ; 

CVI  TANTO   HEV  LACHR  VMAE  ,  SOROR    ILLVSTRISSIMA    FR^ATRT 

DEFVNCTO  ,   PVLCRVM,   DEDIT    HOC    REGINA   IOANNA  , 

VTRAQ.VE   SCVLPTA,    SEDENS    MAIESTAS,    VLTIMA    REGVM 

FRANCORVM   SOBOLES  ^    CAROLI    SVB   ORIGINE  PRIMI. 

Dietro  T  Aitar  macoiore  vi  è  altro  non  men  famofo  fepol- 

•       •  •  r  ì 

ero  di  Gio:  Caracciolo  della  Famiglia  Pi/quieta;  qual  fu  ne  tem- 
pi di  quefto  Re  gran  Sinifcalco  del  Regno  ;  e  fu  uomo  di  gran 
valore ,  dottrina ,  e  fedeltà  j  per  cui  Ladislao  lo  amò  ,  e  lo  in- 
grandì in  grado  eccelfo  .  Quefti  non  fu  men  caro  a  Giovanna 
per  le  fue  doti ,  e  qualità  ;  ma  le  viciflìtudini  umane  fon  tante, 
ed  impenfate  ,  che  alla  fine  con  ordine  di  quefta  feonofeente 
Regina  dovette  sì  gran  Cavaliere  cedere  al  rigore  della  Fortuna, 
che  nel  1432.  in  età  di  anni  60  lo  abbandonò  all'  ultimo  Sup- 
plizio per  opera  di  Covetta  Ruffo,  cognata  di  Giovanna.  Quindi 
Trajano  figliuolo  di  Giovanni  Duca  di  Melfi  gli  erefle  l' additato 
maufoleo  colla  feguente  Scrizione: 
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NlL  MT«t   NI    TITVLVS,  SVMMO   DE   CVLMINE  DEERAT , 

REGINA    MORBIS    INVALIDA,    ET   SENIO 

FOECVNDA    POPVLOS  ,   PROCERESQVE   IN   PACE    TVEBAR 

PRO   DOMINAE   IMPERIO,   NVLLIVS    ARMA    TIMENSI 

SED    ME    IDEM   L1VOR  ,    QVI    TE   FORTISSIME    CAESAR, 

SOPITVM    EXT1NXIT,   NOCTE     IVVANTE  DOLOS  . 

NON    ME,  SED    TOTVM   LACERAS   MANVS    IMPIA    REGNVM  J 

PARTENOPEQVE    SVVM    PERDIDIT  ALMA  DECVS . 

ed  al  di  fotto  del  Sepolcro: 

SYRIANDI   .    CARACZVLO   .  AVELLINI    .   COMITI 

VENVSII    .    DVCI    .   AC    .    REGNI   .   MAGNO    .     SENESCALLO 

ET   .    MODERATORI 

TRAIANVS     .     F1L1VS    .    MELPHIAE    .   DVX 

PARENTI    .   DE   .   SE   .    DEQVE   .    PATRIA    .   OPTIME    .  MERITO 

ER1CENDVM   .   CVRAV1T    .    ANNO    .    14^2. 

In  quefta  Chiefa  ,  e  propriamente  a  finiftra  dell'Aitar  maggiore 
vedefi  la  celebre  Cappella  fondata  nel  15  \6  da  Galeazze  Carac* 
dolo  Roffo,  e  terminata  nel  1557  da  Antonio  fuo  figliuolo  .  Si 
offervano  in  efla  ,  oltre  alla  difpofizione  architettonica  di  ben  in- 
tefo  carattere  Dorico  alla  maniera  de'  più  famofi  tempi  ,  molti 
belliffimi  pezzi  di  fcultura  de'  più  celebri  uomini  di  que'  tem- 
pi,  cioè  di  Pietro  della  Pietà  fpagnuolo  *  di  Gto:  da  Nola  *  del 
Scilla  da  Milano*  del  Santacroce  ec.  •  opere  veramente  lodevoli, 
ed  iftruttive  per  qualunque  Architetto,  e  per  ogni  Scultore,  che 
con  penetrazione  le  rifletta .  Nella  SacrifHa  vi  è  un  quadro  dei 
Baffan  vecchio  j  e  molte  opere  infigni ,  nelle  Spalliere,  di  Giorgio 
Vafari .  Nel  Convento  vi  fu  una  fra  le  più  rare  biblioteche ,  che 
vantava  la  Città  noftra*  lafciata  quivi  dal  Cardinal  Seripando  *a 
cagion  che  vi  fi  cenfervavano ,  fra  molti  libri  Arabici  ,  Greci  , 
e  Latini  ,  una  claffica  raccolta  di  Codici  manoferitti  di  varj  non; 
volgari  Scrittori  ;  ma  la  noftra  difgrazia  gli  ha  per  la  maggior 
parte  con  danno  indicibile  trasbalzati  altrove. 


TESTO. 

Num.  280  .  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pietà 

Ff 
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gì  della  Pietatella,  eretta  nel  1382  da  Carlo  III  an- 
gioino nel  luogo  che  diceafi  il  Campo  ;  la  pietà  de* 
Napolitani  vi  eieiie  un  Ofpedale  per  gli  poverelli;  in- 
di diimeftb  ,  nel  1542.  fu  dal  pubblico  ceduta  all'  O- 
fpedale  dell'  Annunciata  . 

Num.  290  .  (s)  Strada  del  Campo ,  in  oggi  di  S. 
Gennaro  ;  in  quella  regione  feguivano  le  Gioftre  ne* 
tempi  antichi  ,  onde  fi  dille  il  Campo  delle  Gioftre  < 

N       0        T        *A  CUV. 

(s)  Strada  del  Campo  ec.  .  Queflo  luogo  infino  a'  tempi 
degli  Aragonefi  fa  un  grande  fpazio  pubblico  fuori  della  Cirtà  , 
che  nominavafi  il  Campo  ;  *a  cagion  che  quivi  ne'  giorni  di  fe- 
lla univanfi  molti  del  Popolaccio  a  gareggiar  colle  pietre  .  Indi 
lafciando  le  pietre  diedero  opera  a'  barioni  ;  e  finalmente  al  tem- 
po de'  Francefi  vi  fi  correva  a  gioflrare  per  ottenerne  il  pregio 
colui,  che  ne  conseguiva  la  vittoria;  onde  fi  di  (Te  da  queflo  tem- 
po in  avanti  il  Campo  de' le  Gioftre  \  qual  poi  dopo  feguita  l'atti- 
pliazione  Aragonefe,  e  formati  gli  edificj  che  vi  fi  oflervano  , 
li  dilfe  Strada  del  Campo . 

T        E        S        T        O. 

Num.  291  .  Vico  de'  Ferrari. 

Num.  191  .  Vico  Corneliano,  in  oggi  di  S.  Ma- 
ria  dell'  Agnone . 

Num.  293.  Vico  Dragonario  ,  in  oggi  della  La- 
va ;  in  quello  vi  è  Chiefa  ,  e  Confervatorio  di  donne 
fotto  il  titolo  di  S.  Maria  de'  fette  dolori. 

Num.  294.  Strada,  e  Piazza  di  SS.  Apoftoli. 

Num.  295  .  Chiefa   ,   e  Cafa  de'  Teatini    chierici 

regolari  detti  SS.  Apoftoli.    (t)  Ne'  tempi  antichiffi- 

mi  qui  fu  il  Tempio  di  Mercurio ,  di  poco  lontan  dal 

quale  giugnevano  i  fini  dell'  antichiffima  Napoli .  (u) 

La  fondazion  di  quello  pio  luogo  è  incerta  ;  ma  fap- 

piamo  ,  che  nel  1570  fu  conceduta   a    fuddetti   Reli- 
si o« 
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gioii ,  i  quali  diedero  opera  alla  erezion    dell'  Edificio 
colle  limoline  a  larga  mano  date   da  Ifa bella  Carafa  . 


jV        O         T         sA  CLK 

(  t  )  Ne  tempi  antichi ffimì  qui  fu  il  Tempio  di  Mercurio  > 
Dalla  fola  tradizione  antichiffima  abbiamo  ,  in  quefto  luogo  vi 
fotte  flato  eretto  un  Tempio  al  Dio  Mercurio  ;  ma  da  niun  pa- 
tente monumento  dimoftrativo  pofliam  con  certezza  dedurlo  .  Il 
folo  Celano  ci  attefta  ,  che  nel  tempo  della  Fondazione  della  preferite 
Chiefa,  vi  fi  ritrovarono  moltiffimi  avanzi  di  mura  di  opera 
greca  ,  più.  colonne  di  fcelti  marmi  antichi  ,  e  fra  di  quefti  ri- 
fpettabili  monumenti  più  veftigia^  di  lavori  anaglittici  greci  con 
molti  caducei,  ed  altri  geroglifici;  i  quali  alTolutamente  decide- 
vano, tra  la  forma  delle  fabbricazioni  ,  e  tra  de  caratteri  firn- 
bolici,  la  pofizione  antichiffima  del  Tempio  facro  a  Mercurio. 
Che  che  però  ne  ila  ,  o  effer  pofla  ,  lo  rimettiamo  a*  Dotti  ; 
mentre  tutto  quello  che  fi  può  dire  fopra  di  queft'affunto  fi  è,  che 
ficcome  i  Greci ,  ed  i  Romani  di  quei  tempi  ebbero  quella  Dei- 
tà come  le  altre  in  fomma  venerazione ,  così  anche  fra  de*  no* 
ftri  Antichi  fu  per  lo  fine  medefimo  a  feconda  della  fua  iftitu- 
zione  adorata  ;  a  cagìon  che  oltre  ad  avergli  que'  Popoli  colti» 
tuito  l'impiego  di  Meflaggiero  del  Collegio  de'  Dei;  e  di  Nu- 
me tutelare  de'  mercatanti,  giuria  il  dir  di  Plauto  ;  [1]  foltenne 
anche  al  dir  del  Codino  quello  di  Prefidente  de*  Studj  delle  let- 
tere; i  quali  nell'intera  Magna  Grecia,  e  fpezialmente  in  Na- 
poli, ficcome  dicemmo  nella  Nota  104  ,  con  indicibile  luftro  , 
magnificenza ,  e  credito  fi  foftennero  .  A  quefto  fine  favoleggian- 
do al  folito  i  Greci,  fecero  quefto  Nume  figlio  di  Giove  ,  e  di 
Maja -y  cioè  a  dire,  nel  fenfo  vero  ,  e  fcientifico  -,  figlio  della 
Mente  ,  e  della  Prudenza  ;  dalle  quali  è  prodotta  l'arte  fublime 
del  dire;  ed  a  quelY  obbietto ,  giufta  il  teftimonio  del  Rodigino 
[z]  lo  caratterizarono  co'  fimboli  delle  *Ale  ,  onde  difpiegarne 
P  allegoria,  che  niente  abbiamo  in  Natura  di  più  veloce  che  il 
Ragionamento;  e  del  Caduceo  ,  onde  apertamente  fìgnificar  la 
retta  ,  e  ben  formata  orazione  ;  a  cagion  che  i  Serpenti  divi/i 
ed  aggroppati  ad  una  verga  ,  (  che  è  la  forma  del  caduceo  ) 
anche  al  dir  tflfidoro:   [3]  dividit  venena  ;  nam  bellantes  ,  &  dif- 

F  f     a  fìden- 

[1]  Plauto  in  Prolog.  Amphìt.  [2]  Celio  Rodigino  Lib.tx.  Cap.  6.  [5]  I- 
fidoro  Lib.%.  Orig,  Cap.  11, 
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fidentes  interpretum  oratione  fedantttr  ;  per  cui  il  dottiflìmo  Macrù 
ùic  [i]  con  fatto  lo  determina  Dio  potente  neW eloquenza  ..  I  Na- 
politani dunque  tra  perchè  furon  retti  da'  riti  patrj,  ,  e  tra  per- 
chè il  Ginnafio  di  efli  fu  in  ogni  tempo  ammirando  ,  e  ri- 
fpettabile;  perciò  non  è  punto  difdicevole  che  in  Napoli ,  e  nel- 
1' additato  luogo  r  infino  all'  inrroduzion  della  Legge  evangelica  , 
vi  fofle  Rato  eretto  il  divifato  Tempio  di  Mercurio  •  mentre 
niuno  ignora  l'altro  eretto  a'  tempi  de'  Romani  nella  cofta  O- 
rientale  del  Monte  Pofilipo,  prima  di  giugnere  a  quello  ,  facm 
alla  Fortuna  di  Napoli*  ficcome  a  fuo  luogo  diremo. 

N        O         T         Jf  CLVI. 

(u)  La  fondazione  dì  qitefto  pio  luogo  ec. .  Tante  ,  e  sì  varie 
fon  le  openioni  de'  nofiri  Scrittori  in  punto  air  antica  fondazio- 
ne della  Chiefa  beneficiale  ,  eretta  fulle  rovine  del  Tempio  di 
Mercurio  in  quefto  luogo,  che  (limammo  lafciarle  a  parte  ,  e 
folranto  afTerire  in  quefta  Nota,  che  ritrovandoti  nel  1570  qui- 
vi eretta  una  Chiefa  appartenente  al  Patronato  della  Famiglia 
Caracciolo ,  fu  da  ^Antonio  Marcbefe  di  Vico  conceduta  a'  Chieri- 
ci regolari  Teatini  :,  riferbandofi  per  la  Famiglia  il  folo  diritto 
di  prefentar  1'  Abate  %%  ftante  eravi  riabilita  per  lo  allora  una 
delle  Parrocchie  della  Città  ,  che  nel  1586  fu  trasferita  nella 
Cattedrale . 

Attorno  a.  q^efti  tempi  fu  la  Chiefa  riedificata  da'  fonda- 
menti coli' architettura  di  Francefco  Grimaldi  religiofo  dello  fieis* 
Ordine,  e  fu  talmente  arricchita  di  fegnalatifiime  opere  d'  uo- 
mini illufòri  ,  e  di  valore  ,  che  ben  acconciamente  fi  può  dire 
efTer  l'unica  Chiefa  la  più  ammirabile  fopra  delle  altre  ;  a  ca- 
gion  che  quanto  vi  è  dipinto  nelle  volte  dell'Aitar  maggiore  ,  e 
de'Cappelloni  ;  nel  foprapporra ,  e  nel  Coro  fon  dell'infìgne  do: 
Lanfranco  ;  la  Cupola  del  rinomato  Benafcbì  da  Torino;  in  una 
cappella  anche  opere  del  celebre  Giacomo  del  Pò  •■  ed  i  quadri  la- 
terali della  Croce  fon  del  Giordano  .  Fra  le  cofe  rifpettabili  e 
famofe  di  quefta  Chiefa  fi  oflervano  ì  due  Cappelloni ,  quello  a 
iìniftra  eretto  dal  Cardinal  Filomarino;  in  dove  furonvi  unite  in 
un  Edificio  iolo  tutte  le  perfezioni,  e  grazie  dell'  Architettura.  , 
Dipintura,  e  Scoltura;  dappoiché  volle  quefto  Perfonaggio ,  non 
perdonando  a  fpefa ,  impiegarvi  i  più  rari  talenti  di  quel  Seco- 
lo: cioè  a  dire  l'Architettura  fu  ideata  ,  e  diretta  dal  rinoma- 
tici. 

fO  Macrobio  Saturi?.  Lib.  1,  Qap.  12, 
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tiffimf*  Boromini  ;  i  quadri  furon  dipinti  dal  Guido  Reni  da  Ho* 

logna  ,  che  poi  furon  pofti  a  Mofaieo  dal  celebre  Calandra  da 
Vercelli  ;  i  putti  fotto  del  quadro  fon  di  Francefco  Fiamengo }  la 
Scoltura  de*  Lioni  è  del  Giuliano  Finellì'^ed  infine  tutto  e  quan- 
to vi  fi  oflerva  è  quafi  forprendente  .  1/  altro  Cappellone  poi  , 
che  gli  ftà  a  fronte,  fu  eretto  dai  Cardinal  PignateUi ,  che  imi- 
tar volle  T  architettura  originale  del  Boromini  ,  e  nel  rimanente 
fi  accomodò  col  tempo;  mentre  le  dipinture  fon  del  Solhnena  $ 
e  l'Altare  tutto  di  Pietre  preziofe  incaftrate  in  Rame  dorata. 

In  quefto  pio  luogo  fi  confervano  in  un*  ottima  biblioteca 
molti  libri  antichi,  e  moderni;  non  pochi  antichi  codici  ,  ed 
una"  prodigiofa  quantità  di  Manofcritti  originali  di  molti  lette- 
rati di  gran  riputanza,  e  credito, 

TE        S        T        O. 

Num.  296.  Strada  che  fu  nominata  Somma  piaz- 
za ,  in  oggi  di  SS.  Apoftoli . 

Num.  297  .  Vico  che  fi  dille  di  Corte  pappaca- 
vallo . 

Num.  29  8  .  Vico  de'  Filomarini .. 

Num.  29  e;  .  Vico  nominato  di  Corte  torre.  ,  in 
oggi  di  Donnaregina  .  Nel  finir  di  quefto  vico  fuvvi 
una  porta  di  Napoli  ne*  tempi  antichiifìmi  ,  in  ove. 
terminava  la  Città. 

Num,  300.  Piazza,  Chiefa  ,  e  Mon  afiero  di  Don- 
naregina (x)  fondati  da'  Svevi,  ed  ampliati  nel  1325 
dalla  Regina  Maria  moglie  di  Carlo  II.  Confervafì  in 
quefto  pio  luogo  il  fuo  Sepolcro  colla  ftatua  Pedeftre. 

N       O       T       *4  CLVU. 

fx)  Fondati  da  Svevi  ec. .  Da  due  documenti  antichi  cita- 
ti dal  Cafanuova  ne'  fuoi  Diarj  M.  Se;  e  dal  teftimonio  del  Ce. 
Uno  abbiamo,  che  nel  1252  efifteva  in  quefto  filo  ,  e  propria- 
mente nel  luogo  dei  prefente  parlatorio,  l'antica  additata  Chie- 
fa con  piccolo  Monaftero  appretto  di  Monache  benedettine  :  che 
che  però  ne  fia  ;  egli  è  certo,  che 'nel  1325  la  Regina  M«rta> 
moglie  di  Carlo  II  ,  e  figliuola    di  Stefano  IV    Re    di  Ungheria 

rie* 
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riedificò  la  Chiefa ,  ed  ampliò  il  Monaftero  ,  inducendo  le  Re- 
liaiafe  ad  abbracciar  la  regola  di  S.  Francefco  ;  ciò  fatto,  volle 
dopo  la  morte  del  marito  ivi  ritirarli,  ed  ivi  effer  fepolta;  ficco, 
me  fegux  nella  riedificata  Chiefa  in  dove  fotto  la  {tatua  pedeftre 
di  effa  vi  fu  pofta  la  fpiegativa  Scrizione  del  fatto .  ( 

Nel  1Ó20  le  Religione  di  quello  illuftre  Monaftero,  coli' ar- 
chitettura di  G'to:  Guarini  religiofò  Teatino  ,  difcepolo  del  GrU 
rnaldL,  erger  fecero  la  preferite  Chiefa ,  e  fu  con  magnificenza  e 
fplendore  adornata;  per  cui  vi  fi  vedono  molte  eccellenti  dipin- 
ture del  Giordano ,  del  Soltmena  ,  e  di  altri  non  volgari  Dipin- 
tori. 

T        E        S        T        0. 

Num.  301  .  Cappella  di  S.  Maria  Ancillarum  ; 
ne'  tempi  fopradiftinti  fu  piccolo  ritiro  delle  ferve  del- 
la Regina  Maria  ,  allorché  quella  fi  ritirò  nel  Mona- 
fiero  di  Donnaregina. 

Num.  302  ..  Cappella  di  S.  Niccolò  Vefcovo  di 
Mira,  fondata  nel  12S1  dal  Chierico  Barat  colle  fov- 
venzioni  de    fedeli. 

Num.  303.  Vico  anticamente  detto  Gurgife  ,  in 
oggi  dell' Àrcivefcovado  ..  Qui  termina  la  region  diCa- 
poana ,  e  principia  quella  della  Montagna . 

Num.  304 .  Vico  che  fi  difìe  Bulgaro  ,  indi  Poz- 
zo bianco ,  in  oggi  di  S.  Giufeppe  de'  Rulli  . 

Num.  305  .  Chiefa,  e  Monaftero  di  Dame,  di  S. 
Giufeppe  ;  fondati  da  (a)  Ippolita ,  e  Caterina  Rum*  , 
e  da  Caterina  Tomacella  nel  161 1  .  In  quello  luogo 
eravi  1'  antico  già  difufato  Monaftero  di  S.  Maria  de- 
gli Angeli . 

N      O      T      Jl  CLVIII. 

(a)     Va  Ippolita  ,  e  Caterina  Ruffi  ,  e  da  Caterina  Tomacella  ec. 
Volendofi  ritirar  dagl'  imbarazzi  del  Mondo    quelle    tre  Dame  , 
prefcelfero  lo  flato  chiefaftico  ad  affolverne  il  fine  ;    per  cui   nel 
1604  avendo  fatto  acquifto  della  cala  degli  *Arcella  preffo  del  Seg- 
gio 
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gio  di  Capoana,  vi  adattarono  una  piccola  Chiefa  col  titolo  di 
S.Gìufeppe}  e  con  altre  compagne  di  egual  fpirito  di  pietà  vi  fi 
racchiuderò.  Nel  numerato  luogo  trovavafi  eretto  fin  da  tempi 
più  remoti  il  Monaftero  di  S.  Maria  degli  Angeli  ,  che  per  ef- 
i'er  ridotto  a  pochinìme  Religiofe',  fu  difmeflo  ;  ed  il  luogo  fu  con- 
ceduto al  Capitolo  della  noftra  Cattedrale .  In  quefto  flato  avendo 
le.Suore  comprato  il  difmefib  Luogo  pio  dal  Capitolo;  dopo  aver  ot- 
tenuto di  fondare  una  Claufura  fotto  la  regola  di  S.Agoftino}  lo 
rifecero,  e  nel  i<5it  vi  fi  trasferirono  ;  mutandone  il  nome  da 
quello  di  S-  Maria  degli  Angeli  in  quefto  di  S.  Giufeppe  .  La 
Chiefa  antica,  a  cagion  che  era  di  molto  anguria,  penlarono  le 
Suore  riedificarla  ,  come  in  effetto  coli'  Architettura  di  Dtonigio 
L^an  fu  quella  riedificata ,  e  nobilmente  adornata  ;  ed  indi  vi 
fu  eretta  la  facciata  ben  intefa  in  Architettura  ,  e  fuvvi  difpo- 
flo  comodifTimo  parlatorio  ;  per  lo  quale  fu  occupato  il  Vico  fri». 
gtdO)  che  flavanè  al  fianca  lìniftro  dell'antico  Monaftero. 

T        E        S        T        O. 

Num.  306  .  Cappella    di   S.  Pietro  ;    addetta  alle 
comunità  de'  Fabbricatori ,  Pipernieri ,  e  Tagliamonti. 
Num.  307.  Piazza  de'  Principi  d'Avellino. 

N        O         T        *d  CLIX.. 

In  quella  Piazza  flavane  eretto  il  Monaftero  dì  S.Potito:  ma. 
perchè  il  fito  era  per  le  Suore  anguftiffimo  ,  lo  venderono  a* 
Principi  di  Avellino  ,  che  adeguandolo  col  fuolo ,  nel  luogo  vi 
ftabilirono  la  prefente  Piazza  ., 

TEST        0. 

Num.  303  .  Palazzo  de'  Caraccioli  Principi  di  À- 
vellino  ec.  .  Gran  Cancellieri  del  Regno  ;  in  dove  è 
ft abilito-  il  Collegio  de'  DD.  Qui  fi  laureano  i  Teolo- 
gi,  i  Filofofi,  ed  i  Legifti.. 

Num.  300  .  Cappella  di  S.  Anna  u 

Num.  310.  Vico,  marmorato  ,  in  oggi  del  Col- 
legio . 

Num,  31  r  .  Chiefa  parrocchiale  di  S.  Gio:  Apo- 
do- 
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•fìolo  a  Porta,  per  eiTervi  ftata    di  poco    appretto    fa 
Porta  della  Città  in  oggi  di  S.  Gennaro  . 

Num.  312.  Vichi  che  formavano  1'  antico  Quar- 
de'  rivenditori    di  cenci  vecchi  .    e  diceanfì    AJ 


tiere 

Spoglia  morti , 


N       o       t       ^r         clx. 

In  qu$fti  vichi  anticamente  conviveano  molti  Ebrei,  che  e- 
fercitavanfi  nel  meftiere  di  rivendere  le  fpoglie  de'  morti  ,  che 
elfi  loro  comperavano  negli  Ofpedali  ;  per  cui  fi  diflè  ilquartier 
degli  fpoglia  morti . 


Num.  313 


E        S1        T        O. 

Cappella  di  S.  Lucia. 

Num.  314.  Chiefa,  e  Monaftero  del  Gesù  delle 
Monache;  fondati  nel  1527  da  Lucrezia  Capece  ,  ed 
Antonia  Monforte  ,  intervenendo  all'  Opera  la  Cafa 
Montalto . 

Num.  315,  Porta  di  S.Gennaro,  traportata  qui- 
vi dal  Viceré  di  Toledo  ,  dal  luogo  dove  già  di- 
cemmo . 

Num.  316  .  Chiefa  di  S.  Francefco  addetta  alla 
comunità  de'  Cocchieri .  t 

Num.  317  .  Chiefa,  e  Monaftero  di  Francefcane  , 
detti  S.  Maria  della  Confolazione;  fondati  nel   1524. 

Num.  318.  Cappella  di  S.  Maria  fuccurre  mife- 
ris  ;  qui  è  inabilita  (b)  la  Compagnia  de'  bianchi;  cioè 
de*  Sacerdoti  per  confortare  a  ben  morire  que'  miferi 
già  refi  fervi  della  pena  capitale. 

N         0         T         „4  CLXL 

(b)  La  Compagnia  de  bianchi  ee.  .  Videfi  fondata  quefta 
Compagnia  attorno  agli  anni  1490  da  S.  Giacomo  della  Mar- 
ca ,  Frate  oflervante  di  S.  Francefco,  nell'antico  Convento  del- 
la Trinità  j  in  oggi  difmeffo;    e  vi  fi  mantenne    nel  filo  eferci- 

zio 
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zìo  infino  all'  anno  1443  ;  oltre  del  quale  videfi  abbandona- 
to .  Nel  15 19  col  mezzo  dell'  op.era  di  Califfo  Piacenti- 
no ,  Canonico  regolare  lateranenfe  ,  fu  riabilita  sì  pia  , 
e  neceflaria  opera  nel  Monaftero  di  S.  Pietro  ad  Aram  ;  in 
dove  ergendoli  una  Confraternità  ,  vi  furono  afcritti  ,  lotto 
certe  regole ,  più  Perfonaggi ,  tra  de'  quali  pochi  erano  i  Preti, 
e  tutto  il 
tata  nel  pi 


il  dippiù  eran  Mercatanti,  e  Popolari,  Fu  indi  trafpor- 
prefente  luogo,  e  ne'  tempi  appretto  fi  vide  riempiuta 
per  la  maggior  parte  da'  Nobili  napolitani  a  tal  fegno ,  che  fii- 
mandofi  tale  unione  pericolofa  allo  Stato  ;  a'  tempi  dal  Viceré 
Pietro  Giron  Duca  di  Ofluna ,  con  ordine  di  Filippo  II  fu  proibì- 
ta  ogni  unione  a*  Laici  in  quella  congregazione;  di  tal  che  ri- 
male a'  foli  Preti,  che  vi  fi  trovavano  afcritti  ,  il  carico  di  si 
lodevole  opera.  Quelli  vi  aggregarono  degli  altri,  e  vi  fi  man- 
tennero, ficcorae  vi  fi  mantengono  con  riputazione  indicibile ,  e 
con  pietà  fenza  pari  }  a  cagion  che  non  meno  afiiflono  i  miferi 
condannati  alla  Morte  ,  ma  ben  acconciamente  fovvengono  le 
abbandonate  loro  Famiglie  ;  infino  a  dar  de'  maritaggi  di  ducati 
50  per  collocar  le  figlie,  le  mogli,  o  le  forelle  de'  giustiziati; 
cumulando  a  quelle,  altre  non  poche  opere  di  pietà  ,  in  fovve- 
nire  i  poverelli  oppreflì  da'  debiti  ,  e  dalle  infermità  nelle  car- 
ceri . 


TESTO. 

Num.  319.  (e)  Ofpedale  famofo  degl'Incurabili, 
colla  Chiela  ,  e  luoghi  divertì  per  le  opere  di  pietà  ; 
(  d  )  fondato  da  Franceica  Maria  Longo  nel  152 1  , 
e  colle  lbvvenzioni ,  ed  atti  di  pietà  de'  Napolitani 
fu  perfezionato. 

N      O      T      *J  CLXII. 

(e)  Ofpedale  famofo  deg?  Incurabili  ec, .  Non  è  in  controver- 
fia ,  che  quello  pio  Luogo  per  le  tante  ammirabili  opere  di  pie- 
tà che  vi  iì  efercitano  ,  con  indefeffa  applicazione  ,  in  follievo  del 
genere  umano ,  ne'  cafi  più  difperati  della  noftra  mondana  car- 
riera (in  dove  l'uomo  fperimenta  l'umana  miferia  nel  fuo  vero 
afpetto  )  poffa  dirli  il  vieppiù  riguardevole ,  magnifico ,  ed  offer- 
vabile,  fenza  pari,  in  tutta  l'Italia;  a  cagion  che  fono  in  elfo 
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ricevati  con  cariti  piucchè  dicibile  tutti  gì'  Infermi  ,  cosi  ma- 
fchi  che  donne  opprefli  da  mali  incurabili  ;  e  ne'  cafi  urgentifTì- 
mi  del  noftro  Pubblico  anche  i  febbricitanti;  avendovi  de'  luo- 
ghi Teparati  per  ogni  dove  alle  diverfe  combinazioni  di  tanti 
miferevoli  eventi » 

Quindi  è,  che  vi  fi  mantengono  in  alcuni  parlamenti  tetti  Matti; 
vi  fi  curano  in  altri  tutt'i  Tignofi  ,  vefiendo  i  primi ,  ed  i  fecon- 
di di  panno  bianco;  vi  fono  degli  edificj  feparati ,  e  capaciffìmi 
per  curare  que'  miferi  dati  in  preda  del  tremendo  meftro  della  Lue 
venerea  '  ed  altri  addetti  a  foccorrere  con  paiienza  le  povere  ,  ed 
abbandonate  gravide  .  Mantiene  con  accurata  avvedutezza  tutte 
quelle  donne,  che  fi  ritirano  dalle  laidezze  mondane,  e  da'pub- 
blici  Lupanari  ;  in  dove  fon  rette  colle  regole  di  S.  Francefco 
in  un  Coniervatorio  denominato  da  Volgari  la  Monaca  di  legno'y 
ed  appreffo  a  quefto  vi  è  altro  Monaftero  delle  medefime  ,  che, 
ifpirare  dall'  Effere  Superno,  pattar  vi  vogliono  a  convivere  con 
più  ftrettezza  ;  e  fi  dicono  le  riformate  .  Softiene  quefto  forpren- 
dente  pio  Luogo  due  altri  Ofpedali  minori  ■  il  primo  di  poco 
lontano  dalla  Torre  del  Greco,  perchè  giudicato  in  fi to  di  aria 
piucchè-  confacente  agl'infermi  attaccati  dall' orribile  malore  dell* 
Eticia;  e  l'altro  in  Pozzuoli  nel  tempo  de'  bagni  ,  che  a  di- 
verfi  mali  fi  danno  in   quelle  rinomatiffime  Terme. 

A  mandare  in  effetto  tante ,  e  sì  neceffarie  opere  di  pietà  , 
alimenta  il  pio  Luogo  un  novero  indicibile  di  perlone  de'  due 
ferii,  alle  varie  azioni  impiegate  ,  ed  addette  ;  alle  quali  tutte 
fi  dà'foldo,  vefte,  pane,  e  companatico;  per  cui  è  quafi  incre- 
dibile la  fpefia,  che  annualmente  fi  profonde  ne'  mezzi  afoftener- 
fi,  fìccome  fi  foftìene;  mercè  la  diligenza  ,  e  zelo  dell'  ottimo 
Governo  praticato  da  Per  ione  oltramodo  difintereffate  ,  caritate- 
voli,  e  pie,  che  lo  reggono. 

La  Chiefa  che  vi  fi  oflerva  ,  è  ben  fervita  da  un  Capo  col 
titolo  di  Covrettore  ,  e  da'  fuoi  20  Preti,  e  12  Chierici,  a' qua- 
li oltre  al  foldo ,  e  vitto  fé  li  dà  anche  l'abitazione;  ed  il  Ca- 
po di  effì  ha  ben  acconciamente  la  direzion  delle  cofe  fpirituali 
lopra  degli  additati  Monafierj . 

(  d  )  Fondato  da  Francesca  Msrìa  Longo  ec.  .  Una  femmi- 
na (  a  gloria  incomparabile  dei  gentil  Sello  !  )  fu  la  Fondatri- 
ce di  quefto  riguardevole  Ofpedale ,  e  fu  la  moglie  di  Gio:  Lon- 
go  Regente  di  Cancelleria  ;  la  quale  dopo  aver  ricuperata  con 
prodigiofo  effetto  la  fua  già  perduta  falute  ,    fi  diede   alle  opere 
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di  pietà  ,  con  fervire  per  un  anno  agl'Infermi ,  neirofpeda'.e  che 
trovavalì'eretto  accorto  alla  Chiefa  di  S.Niccolò  appretto  del  Molo. 
Quivi  dunque  determinò  la  fondazione ,  a  fue  propie  fpefe,  dell'Qf- 
pedale  degl'Incurabili  ;  e  dopo  moke  diramine,  avendo  eletto  l'ad- 
ditato fito  nel  152,1  vi  diede  principio  :  ma  non  eflendo  flati 
fufficienti  i  foci  averi  alla  condotta  di  sì  grande  Opera;  fi  die- 
de a  limofinare    per    terminarla  ;    ed    in  fatti  colle    fovvenzioni 


rofli  a  vivere  nel  Monaftero  delle  Cappuccinelle,  da  lei  medefi- 


ma  fondato  per  22  Religiofe  ;  di  tanta  efemplarità  e  bontà  di 
vita  che  a  tutti  è  notiiììmo  .  Ha  ricevuto  ne'  tempi  appretto 
quefto  pio  Luogo  delle  grandi  arnpliazionì ,  evi  fi  fono  agumen- 
tate  altre  ed  altre  opere  di  carità  ,  che  il  ridirle  formerebbero 
^uefta  nota  di  molto  lunga;  ma  bafta  l'averle  accennate. 

T        E        S        T        0. 

Num.  320  .  Muro  di  opera  laterizia  nella  ftrada 
detta  le  Anticaglie  ,  che  furono  i  termini  dell'  antì- 
chiilìmo  Teatro  napolitano  . 

Num.  321  .  Spazio  là  ove  ne'  tempi  antichilTimì 
fu  il  Teatro  di  Napoli  ,  (e)  vedendofene  dapertutto 
i  fattoli  avanzi  di  opere  reticolata  ,  e  laterizia  .  (  f  )  In 
quefto  famoio  Teatro  cantò  (g)  V  Imperador  Nero- 
ne da  Itti  ione ,  e  ne  riportò  il  pregio  ;  per  cui  funne 
coniata  non  volgare  medaglia,  (h)  Ne'  tempi  appref- 
fo  ,  da  terremoto  rovinato  ,  fu  dall'  Imperador  Tito 
rifatto,  fortificandolo  colle  diltinte  anticaglie.  In  og- 
gi lo  Ipazio  è  coperto  di  edificj  ,  e  vichi . 

N        O        T        ~4  CLXIIL 

(e)  Vedendofene  dapertutto  i  faftoft  avanci  ec.  .  Le  forpren- 
denti  rovine ,  e  gli  avanzi  oltramodo  famofi ,  che  per  ogni  dove 
in  quefto  fpazio  già  coperto  di  tanti  edificj  offerviamo  ,  ci  di« 
moftrano  infinò  all'evidenza  la  pofizione  ,  e  la  forma  dell' anti- 
chiffimo  Teatro  napolitano,  che  ne' tempi  vetufti  fu  lo  fplendor  della 
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Ci-.tanoftra;  perche  tra  gli  edificj  pubblici  il  vieppiù  rifpettabi- 
le ,  e  magnifico  ,  non  men  per  la  fpeziofa  fua  corruzione  ,  alla 
maniera  greca  ,  che  per  la  magnificenza  ,  e  perfezione  ;  colle 
quali  vi  fi  rapprefentavano  gli  Spettacoli  {'cenici  ;  ficcome  di- 
remo. 

Le  molte  veftigia  con   fomma  accuratezza  ,  e  fedeltà  offer- 
vate ,  e   riferite  dal   Celano ,   in  gran  parte  infino  a'  dì  noitri     ri- 
mangono  a  tertimoniàrci  la   polìzione    di  quefto    grande  ,    e    f or- 
prendente   Edificio;  dappoiché  in  quelle  Cafe  private  porte  fra  de' 
due  mentovati   fpezzoni  di  fabbriche  laterizie,  fegnate  nella   To- 
poorafia  col   num.  320  ;  (  che   volgarmente  diconfi  le    anticaglie) 
i  cui  archi  fervirono  di  paffaggio  per  1' antichiflima  Somma  p>ay* 
va'  vi  fi   riconobbero,  e  vi  fi  offervano  diverfe    mura  di  opera 
laterizia   permise  di  reticolata,  e  difpofte  in  giro  a   prefiggerne   le 
antiche  parti  della  fabbricazion  del  Teatro  .    Nella  Cafa  appref- 
fo  alla  Chiefetta  di  S.  Leonardo ,   pofta  nello  fpazio  medefimo  , 
fi  vedono  anche  avanzi  Umili  di  mura  in  giro  ;  ed  è  notabile  , 
che  la  quantità  de*  ruderi  che  vi  fi  manifeftano  ,  prefiggono  una  par- 
te di   uno  degli  andamj   in  giro    della  grande  Opera.»   colle    fue 
volte  della  fttffa   maniera  greca,  che  fi  diftendono  inverfo  la  ca- 
fa del   Principe  Domenico  Zurolo.   Inoltre  avanti   la  porta  della 
cafa   medelima  fi  oflervano  altri  avanzi  di   mura  ,    e  volte  della 
fteffa  fabbricazione ,  le  quali  fono  a  ufo  di  riferbatori   di  carroz- 
ze ;  anzi  la  cafa  medefima  di  quefto  Cavaliere  non  folo  per  gii 
fpezzoni  di  muraglie  di  eguali  opere,  che  vi  ofTeryò    il  Celano  ; 
e  che  vi  diedero  infino    all'  ultimo  rifacimento^  di  effa ,  feguito 
a'  dì  noitri  ;  ma  da  quello  vi  è  riraafto  ,   che  in  diverfi   luoghi 
fi  offerva  ,  e  dalla  forma  icnografica  della  fua  pofizione  ,  è  ben 
maniftfto,  efìere  fiata    fiftemata  in  una    parte    degli  andamj    del 
Teatro,  giufto  là  dove  univafi  la  parte  femicircolare  colla  paralel- 
logramma;  ficcome  difamineremo  a  fuo  luogo  .  Nella  Cafa   ap- 
pretto, che  fi  avvicina  al  Chioftro  de'  Teatini  ,    vi  fono    anche 
avanzi   di   mura  eguali  alle  defcritte;  ma  quefte  fembrano  dilun- 
gai  indiretto    inverfo   il  Chioftro    de'  Religiofi  .    Nel  Chioftro 
di  quefti   Religiofi  Teatini  di  S.   Paolo  ci  afficura  il  Celano  ,  ed 
in   oggi   vilìfcoprono  que' fpezzoni   di   mura  compagne  alle  altre, 
che  dicemmo,  pofte  in  dirittura.  In  diverfe   Cafe  nel   vicolo  ,  che 
da  S.Lorenzo  porta  a  Somma  piazza,  (  fegnato  nella  Topografia 
col   num.250,  e  che  in  oggi  fi  dice  de'  Cinque  fanti  )    vi  ofler- 
viamo  in  più  luoghi  avanzi  rifpettabiliffimi    delle  mura  eguali  , 
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e  fi mìtmente  coordinare  in  dirittura  ;  r  finalmente  nella  Ctfa 
porta  nell'angolo  del  quadrivio  ,  oltre  a'  divertì  fpezzoni  de.le 
mura  medefime,  vi  è  la  cantina,  che  colle  mura  e  volta  dirm- 
ftrano  una  gran  parte ,  e  forfi  della  paralellogramma  ,  di  quefo 
noftro  antichiffimo  Teatro. 

Or  poHe  tali  offervazioni  fui  fìto ,  egli  è  evidentiflìmo  coli* 
union  delle  fopradditate  parti  ,  che  il  Teatro  flavane  in  quello 
fito  della  region  della  Montagna,  e  che  avea  la  parte  femicirco- 
lare;  in  dove  era  coftituita  l' Orchefìra ,  i  [edili  in  giro ,  e  la  log* 
gta  •  fra  le  due  rinomatifìime  ftrade  di  Somma  pi a^a -,  e  del  So* 
le ,  e  della  Luna  •  (  che  in  oggi  fi  dicono  Strada  delle  antica» 
glie;  e  Strada  de'  Regj  Tribunali  )  fegnate  nella  Topografia  ce/ 
numeri  321,  e  237;  e  la  via  che  ftavale  avanti,  irr  dove  era- 
no gì' ingrefiì -fra  de'  foftegni  del  primo  femicircolar  giro,  dr- 
ceafi  de'  Tori  ;  (  in  oggi  de'  Pi/anelli  )  che  fegnammo  nella  To- 
pografia col  numero  32.7  .  La  parte  por  paralellogramma  ,  in 
dove  eran  colli tuiti  il  Profcenw ,  il  Vefìibolo  ,  ed  il  Pojijcenio  ,  fi 
può  dire  per  le  ofTervazioni  medefìme  ,  e  p.iufìa  le  leggi  archi- 
tettoniche di  costruzione  de'  Teatri  antichiflìmi  ,  che  era  quel- 
la rimanente  parte,  eretta  fra  le  ftrade  medefìme,  inverfo  il  vico 
del  Teatro,  che  terminava  il  Poftfcemo  ,  (  in  oggi  quello  vico 
dicefì  de'  Cinque  fanti  )  fegnato  nella  Topografia  l  ficcome  di* 
cemmo  ,  col  numero  250» 

NOTA  CLXir. 

(f)  In  que[lo  famofo  Teatro  ec.  .  Famofo  fu  fenza  dubbio 
quefto  Teatro  della  fplendidiflìma  Città  di  Napoli,  fopra  degli 
altri  che  allora  fi  denumeravano  ;  cioè  a  quelli  di  Capoa  ,  di 
Pozzuoli,  di  Ca/ìlmo  ,  di  Nola,  di  </fmiterno ,  ed  altri  ancora  ;  non 
men  per  la  fuperba  coftruzione  del  tutto,  e  delle  parti  dell'  ar- 
moniofo  Edificio,  che  per  la  magnificenza  ufavafi  nelle  Azioni 
freniche,  con  fingolarità  ,  e  perfezione  quivi  rapprelentate  ;  a 
cagion  che  ne  vediamo  fatta  vantaggiofa  memoria  da  Seneca ,  da 
Syetonto,  da  Tacito ,  da  Papinio ,  e  eia  altri  non  pochi  teftimonj 
di  veduta  di  quanto  dicemmo  .  In  Seneca  fi  legge  :  Quotiens  fcbolam 
intravi  prmer  ipfum  Theatrum  Neapoltianum  (  ut  fus  )  tranfundum 
efl  Mettonacìis  patentibus  domum  .  ìllud  quidem  fartttm  ejl  ,  &  hoc 
ingenti  jludw  quis  fit  Pttbaules  bonus  judicatur  &c  ;  ed  in  Stdonio 
Apollinare  ad  D omnium  ;  J am  fi  mavmora  mquiris  ;  ilhc  quidem  Pa» 
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ros ,  Cbari/ìos ,  Protoniffos  ,  Phryges  ,    Numida  ,    Spantana   Rup'mm 
vanarumque  pojuere  cruftas . 

Egli  è  anche  fuor  di  controverfia  ,  che  effendo  1'  invenzion 
de'  Teatri  ricerca  de'  Greci  attici  ;  per  cui  dalla  Storia  riman 
decifo,  che  il  primo  Teatro  videro  i  Mortali  fu  1'  Ateniefe  ; 
così  del  pari  fi  può  determinare,  che  effendo  gli  Abitatori  della 
Città  egualmente  Greci  attici  ;  ficcome  dicemmo  ;  i  quali  dalla 
Patria  vi  traportarono  i  propj  Riti ,  e  le  Coflumanze  originali  ; 
ne'  tempi  ottimi  della  Polizia  di  effoloro  in  quella  regione  , 
che  fi  difle  la  Fratria  ddla  Montagna,  ergeffero  V  additato  Tea- 
tro al  pubblico  fallo  per  gli  fpettacoli  Jcenici  ,  e  per  le  recite 
Pitbaule , 

Quefta  infìgne  opera  ,  al  dir  di  Vttruvto  Pollione  ,  fu 
dagli  accortiffimi  Architetti  greci  ricercata  tra  Le  più  pure  ar- 
monie architettoniche ,  e  de'  fuoni  ;  mentre  rileggiamo  in  quello 
infìgne  Scrittore,  [i]  che  la  difpofizione  ichnografica  fu  coordina- 
ta con  due  figure  geometriche  contigue,  cioè  di  un  Semicircolo 
alligato  ad  un  Paralellogrammo  rettangolo  ,  formato  fui  diame- 
tro del  primo  ;  e  quelle  conneffe  figure  componevano  l'intera 
pianta  del  Teatro  greco.  La  parte  femircolare  per  lo  rapporto 
coli' Azione  che  vi  fi  efercitava  ;  ficcome  dicemmo  nelle  Ifti- 
tuz.  dell'  Arch.  Civile,  [2]  fu  ripartita  all'  Orcbeftra  femicirco- 
lare  5  (  cioè  a  dire  quella  piazza  più  baffa  del  rimanente  dell'o- 
pera )  a'  fedili  in  giro  elevati  gli  uni  fopra  degli  altri  ,  affin 
di  agiatamente  ledervi  gli  Spettatori  ;  del  numero  ,  e  pofizion 
de'  quali ,  giuda  la  Legge  di  L.  Rofcio  Ottone  fra  de'  Romani  , 
ne  fa  memoria  Cicerone;  [3]  ed  al  termine  di  efle  la  loggia  per 
lo  più  cinta  di  colonnati  periftilì,  di  fceltiffimi  marmi ,  come  fu 
il  napolitano,  giuda  il  teftimonio  dello  Stadio  Papinio  ^  [4]  ed 
in  fine  il  folito  muro  al  di  là  fenza  aperture  ;  la  cui  loggia, 
frammetta  tra  de'colonnati  e  del  muro,  fu  tutta  coperta  da  ingegno- 
fiflìmo  Tetto  ;  ficcome  ci  attefla  Seneca  nel  luog.  cit.  ^  La  parte 
paralellogramma  trovavafi  ripartita  al  Provento  per  gli  Attori  , 
ed  elevata  ragionevolmente  dall'  Orcbejlra  ;  nel  lato  lungo  della 
quale  eravi  architettata  con  ben  fìmmetriate  colonne,  fra ^  le  tre 
neceflarie  porte ,  la  Scena  (labile  ;  oltramodo  arricchita  di  fcelti 
marmi,  e  maeflofi  adornamenti;  e  ne'  due  lati  corti  eranvi  co- 

fo- 
li] Vltruvio  Pollione  Lìb.  6.  dal  Cap.  ?.  hfino  al  9.    {2]    Carlettf  Ifiit. 
Anb.  Civile  Lib.  $.  Cap.$.  Off.  9.     [3]  Cicerone  in  Ablic.  Orat.z,  |_4j  sta- 
zio Papinio  Silvar*  Lib,  3.  ed  in  Pollione  Sorrentino. 
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ftituite  le  Scene  vtrfatiti  fopra  de*  Prifmi  trilaterali  ,  addette  alle 
tre  mutazioni  de'  Spettacoli  Tragico,  Comico,  e  Satirico  .  Al  dì 
là  del  Profctnio  terminava  l'Edificio  il  Pojìfcenio  ,  cioè  a  dire 
quel  luogo,  che  comprendeva  pili  membri  architettonici  ,  il  Ve~ 
Jtibolo  ,  le  Cawre  di  preparazione ,  e  di  comodo  per  gli  Attori  •  ed 
altre  addette  al  pubblico  ufo;  giuria  il  fuo  fine. 

Quindi  è  avvilo  ,  che  il  Decoro  ,  e  la  Diftribuzjone  di  sì 
grande,  e  magnificentiflimo  Edificio  in  que'  tempi  forprendeva  > 
al  dir  de'  citati  Scrittori  ,  chiunque  l' ammirarle  ;  a  cagion  che 
la  Scena  (labile,  la  Loggia,  i  Sedili,  e  l'Aipetto  efternO  femi- 
circolare  eran  rivediti  di  marmi  greci  ,  con  fomma  diligenza  , 
ed  architettura  coordinati,  difpofli ,e  fimmetriati  nelf  Euritmia . ,  on- 
de con  quafi  indicibile  modo  campeggiava  il  Decoro  ,  e  la  D'/ìrim 
bustone  •  per  cui  ben  acconciamente  ebbe  cnael  credito  ,  che  da.*, 
Scrittori  romani ,  e  da'  noftri  rileggiamo .. 

Prima  di  pattar  oltre  ,  convien  avvertire  gli  umani  Lettori 
della  divertita  del  Teatro  greco  dal  Teatro  romano  ;  affin  di 
non  errare  nelle  offervazioni ,  che  fi  potran  confrontare  fui  {ito* 
dappoiché  fé  la  forma  generale  di  effi.  fu  la  fletta  per  gli  rappor- 
ti colle  azioni  medefime  ,  che  vi  fi  rapprefentavano  ;  fu  però 
diveda  l' Ordinazione-  ,  e  la  Difpofìzjone  architettonica  della  loro 
lchnografia'9  a  cagion  che  dalle  Leggi  delle  Architetture  greca  , 
e  romana  additateci  dal  V.tmv'w  nel  Iuo?o  cit.  abbiamo,  che  nel 
Teatro  de  Greci  la  parte  più  rifpettabile  ,  e  più  ampia  fu  lOr~ 
cbeftra  per  lo  rapporto  cogli  Spettatori;  ed  all'oppofito  nel  Tea- 
tro de'  Romani  la  parte  più  ampia  ,  e  più  riguardevole  fu  il 
Pro/cento  per  lo  rapporto  cogli  Attori  ;  di  talché  la  delineazion 
greca  fi  fece  condurre  dalla  ifcrizione  di  tre  quadrati  in  un  da- 
to Circolo,,  determinato  dallo  Spazio  che  contener  dovea  la  bi- 
partita opera  in  Orche/ira,  e  Pro  [cerno  \  la  prima  eguale  al  femi- 
circolo,  e  l'altra  paralelogramma  al  rimanente  femicircolo  circo- 
fcritta;  ma  la  Ichnografia  romana  fi  fece  forge  re  dalla  delineazione 
de'triangoli  equilateri  nel  circolo  medefimo  ifcritti;  per  cui  il  lato 
lungo  del  paralellogrammo ,  che  eguagliò  la  lunghezza  del  P>o- 
fcemo,  era  eguale  al  lato  del  triangolo  ifcritto  ,  ed  il  diametro 
del  Semicircolo  eguagliava  l'ampiezza  dell' Orcheflra  .  Ed  ecco 
come  il  Proscenio  greco  fu  ampio,  e  magnifico,  e  VOrcbe/ira  ro- 
mana più  ampia,  e  maeftofa;  ma  nel  rimanente  poi  le  cofe  eran, 
tutte  le  flette  in  punto  a'  Portici,  ed  agli  Andamj  in  giro  \  in 
punto  alle  Scalinate,  a*  pianerettoli  ,  alle  ufcite  ne*  Sedili  ,  e 
nella  Loggia,  La? 
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La  coordinazion  diftributiva  delle  fabbricazioni  in  ambidue 
i  Teatri  fu  limile,  perchè  deduceafi  in  que'  famofi  tempi  dalle 
ben  intele  armonie  architettoniche  ,  e  dalle  armonie  pure  de' 
fuoni  per  la  comodità  degli  Spettatori  ,  e  per  l'attività  degli  At- 
tori^ affinchè  feguita  foflfe  da  vicino  la  Natura  ne'  fuoi  rappor- 
ti colla  magnificenza  ,  e  coli'  efpanfion  della  voce,  e  de'  fuonij 
onde  giugnelfero  dalla  fcena  all'  Udienza  ciliari  ,  foavi  ,  e  termi- 
nati con  agumento  armoniofo;  a  quale  obbietto  al  di  fotto  de* 
fedili  in  giro  vi  fi  difponevano  gli  armoniofi  vafi  di  rame,  a  far 
ripercuotere  i  tuoni  colle  Leggi  dell'  armonia  mufica ,  ed  a  farli 
riprodurre  veri ,  e  fenza  offefa . 

N        O         T         JI  CLXV. 

(g  )  V  Imperador  Nerone  da  Ifìrione  ec. ,  Ci  affetta  Svetonwy 
fi]  che  raoffo  1'  Imperador  Nerone  dalla  infanabile  fua  mattia,  di 
dinioftrai'fi  il  più  abile  Iftrione,che  in  que'tempi  ne' Teatri  a  di- 
vertire i  Popoli  intervenivano  ;  moflb  non  meno  dalla  magnificen- 
za e  dallo  fplendore  del  Teatro  napolitano ,  che  follecitato  dal  giu- 
dizio, che  il  Popolo  noftro  ne  avrebbe  dato  al  Mondo  intero  vqui 
venne,  e  vi  cantò;  ed  ancorché  durante  la  fua  azione  fi  fentif- 
fe  un  terremoto  ,  pur  egli  vinto  dal  genio,  punto  non  fi  feoffe  , 
e  volle  prima  terminar  l'azione,  ed  indi  partirli  dal  Profcenio. 
Tacito  ci  attefta ,  [2]  che  quefto  Imperadore  per  più  giorni  con- 
tinui cantò  nel  Teatro  napolitano,  e  che  giammai  fu  abbando- 
nato dal  Popolo;  per  cui  Nerone  guidato  dalla  fola  ambizione 
di  elfere  il  più  eccellente  tra  gì' Iftrioni ,  1'  ebbe  a  fommà  fua 
felicità,  e  gloria;  ed  i  Napolitani  in  memoria  del  fatto,  e  del 
giudizio  di  eccellenti  Aimo  fopra  degli  altri  che  ne  diedero,  non 
folo  le  preti  {fero  il  pregio  ,  che  ne  coniarono  quella  celebre 
medaglia;  in  dove  da  una  parte  vedefi  la  fua  tefta  laureata  ,  e 
nel  rovclcio  egli  fui  Profcenio  colla  Lira . 

Le  azioni  feeniche  rapprefentate  nel  noftro  Teatro  antichif- 
fìmo,  furono  le  Tragedie,  le  Comedie  ,  e  le  Satire  ;  tutte  figlie 
dt  Ile  Favole,  ricercate  ne'  primi  tempi  a  correggere  i  vizj ,  e  la 
pravità  de'  coftumi  ;  per  cui  erano  in  effe  pofte  mai  fempre  a 
confronto  le  azioni  gloriofe  colle  depravatoli ,  a  confeguirne  il 
fine.  Nelle  Tragedie  a  cagionchè  vi  fi  rapprefentavano  al  vivo 
i  fatti  degli  Eroi ,  de'  Principi ,  e  de'  Nobili  ,  e  che  incomin- 
ciavano con  faufti  eventi ,  e  terminavano  con  fucceflì  infeliciili- 

mi; 
(j)  Svetonio  Cap.  20.  (2)  Tacito  Lib.  15. 
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mi;  gli  Attori  veftivano  all'  eroica  con  vefte  magnifica  ,  lungo 
Paludamento  ,  e  Mafcbera  ,  adoperando  i  coturni  per  apparire 
più  formalmente  rnaeftofi  ;  ed  in  quefto  fpettacolo  tragico  la  {'ce- 
na verfatile  prefentava  quel  lato,  che  era  dipinto,  al  dir  di  Vi* 
tru-vio ,  (  Lib.  5  Cap.  8  )  con  ornamenti  di  Colonne  ,  e  fopror- 
nati  ;  ftatue ,  ed  altre  regali  cofe.  Le  Comedi  e  che  rapprefenta- 
vano  al  vivo  la  vita  Civile  ,  e  privata  degli  uomini  ,  furono 
tra'  Greci  ne'  rapporti  co'  tempi  varj  di  tre  qualità,  cioè  l'*^/>- 
tha ,  la  Media  ,  e  la  Moderna  •  le  quali  ficcome  cominciavano 
con  difgraziati  eventi ,  terminavan  poi  in  fuccefìì  propizj ,  e  fe- 
liciffimi  ;  per  cui  gli  Attori  veftivano  con  abiti  al  naturale  de* 
foggetti  ,  ed  ordinariamente  ne  portavan  la  Maichera  ;  ed  in 
quefte  azioni  comiche  la  fcena  verfatile  prefentava  agli  Spettatori 
quel  lato  dipinto  cogli  Edificj  diyerfi ,  cioè  colla  profpettiva  delie- 
fi  ne  (tre  ,  delle  porte  ,  e  di  ogni  altro  ad  imitazion  degli  Edificj  comu- 
ni.  Le  Satiriche  eran  finalmente  quelle  tali  azioni  ,  nelle  quali 
fi  recitavano  de'  Poemi ,  ed  eran  molte  cofe  infieme  tutte  mor- 
daci ^  «  pungenti  a  lacerare  i  vizj ,  ed  il  mal  coftumej  così  de- 
nominate ,  perchè  ne'  tempi  antichiflimi  alla  recitazion  di  tali 
critici  verfi ,  gli  Attori  veftivano  gli  abiti  ,  e  la  mafchera  de* 
Satiri  •  affin  di  maggiormente  colla  deformità  del  carattere  porre 
in  afpetto  più  fignifìcante  la  deformità  delle  rilafciatezze  ;  ed  in 
queft' azione  la  Scena  verfatile  prefentava  gli  ornamenti  di  Ar- 
bori ,  di  Spelonche ,  di  Monti ,  ed  altre  naturali  proipettive  della 
agrefte   Natura  . 

Egli  è  d'avvertire  ,  che  predò  de'  Romani  s'  introduffer© 
nel  Teatro  altre  fpezie  di  rapprefcntazioni  comiche,  le  quali  fu- 
rono anche  introdotte  ne'  tempi  apprefìò  nel  Teatro  di  Napoli  * 
e  quefte  furono  le  Comedie ,  Prete/tata  ,  Togata  ,  e  Tavemana  ; 
ed  «rano  le  favole  medefime  fcritte  in  idioma  Latino  ;  nomi 
dati  ad  effe,  perchè  fpiegavano  la  natura  dell'azione,  e  non  già 
i  tempi  varj  delle  introduzioni  ;  ficcome  fu  tra  de'  Greci  ;  le 
prime  avean  relazione  co'  Maeftrati  facri  ,  o  pubblici  ;  le  fecon- 
de perchè  riguardavano  i  fatti  de'  Privati  ;  e  le  altre  perchè 
fpiegavano  le  azioni  di  coloro  del  Popolaccio,  addetti  per  lo  più 
a  convivere  fra  degli  sfacennati  nelle  Taverne  . 

N         0         T         ^  CLXVL 

(h)  ito'  tempi  apprejjb  ec*  Quel  fiero  terremoto,  al  dir  di 
Seneca ,  che  feguì  a5  tempi  dell'  Imperador  Tito ,  rovinò  in  gran 

H  h  par* 
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parte  il  Teatro  napolitano,  e  forfi.  manifeftò  pronta  rovina  qua» 
lì  appreso  all'union  dell'  Orcbeftra  col  Pro/cento  ;  per  cui  avendo- 
lo quefto  Principe  rifatto  nelle  parti  patite  ,  fece  coftruirvi.  nel 
luogo  della  futura  rovina  que'  due  urtanti  ,  che  in  oggi  riman- 
gono in  piedi ,  i  quali  così  dimoftranfi  agli  occhi  degl'  Inten- 
denti per  la  loro  figura ,  e  pofizione  ;  e  diconfi  volgarmente  le 
^Anticaglie:  e  perchè  quelli  caddero  in  mezzo  alla  Somma  Piazxa\ 
perciò  nella  corruzione  laterizia  vi  furon  formati  que'  due  archi 
di  pafTaggio  alla  continuazione  della  ftrada  ,  ficcome  altrove  di- 
cemmo . 

TESTO. 

Num.  322.  Chiefa  ,  e  Monaftero  delle  33  Cap- 
puccinelle  ,  fondati  dalla  fteffa  Fondatrice  dell'  Olpe- 
dale  Incurabili . 

Num.  323.  Chiefa  ,  e  Monaftero  di  S.  Patrizia  . 
Ne*  tempi  antichi  qui  fu  la  Chiefetta  de'  SS.  Nican- 
dro  ,  e  Marciano  ,  che  poi  fu  convento  de'  Bafiliani 
infino  a  che  fuvvi  fepolta  S.  Patrizia  nipote  di  Co- 
ftantino,  inverfo  gli  anni  365;  in  qual  tempo  fu  ri- 
dotto in  Claufura  di  Dame  da  Agle,  e  dalle  altre  fa- 
miliari di  quella  Principefìa . 

Num.  324.  Chiefa,  e  Monaftero  di  Dame  ,  detto 
Regina  Cceli  dell'  Ordine  lateranenfe  di  S.  Agoltino  ; 
fu  eretto  attorno  agli  anni  156 1  nel  Palazzo  di  Mon- 
talto  ,  indi  ampliato  nel  1590. 

Num.  325  .  Piazza  che  fi  dille  di  Trio  ,  in  oggi 
di  Regina  Cceli . 

Num.  326.  Vico  di  S.  Maria  in  Trivio  ,  in  oggi 
d'  Arco . 

Num.  327.  Vico  de'  Tori,  indi  de*  Pifanelli. 

Num.  328.  Chiefa,  e  Monaftero  di  S.  Gaudiofo 
fervito  da  Dame  monache  ,  Ne'  tempi  del  430  fu 
fondato  da  Gaudiofo  Vefcovo  di  Bittinia  .  Qui  nel 
496  fu    Abate  S.  Anello  ,  che  vi  fondò    il  Monaftero 

di 
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di  religiofe  verginelle  ;  e  qui  ne*  tempi  appretto  fu 
incorporato  il  Monaftero  di  S.  Maria  dell'  Agnone . 

Num.  3-9.  Chiefa  ,  e  Convento  di  S.  Maria  del- 
le Grazie ,  fondati  dalla  pietà  de'  Napolitani  nel  luo- 
go della  Cappella  de'  Graffi  inverfo  gli  anni  1500  ; 
e  fu  conceduta  a'  Frati  della  Congregazion  di  S.  Gi- 
rolamo . 

Num.  230  .  Cappella  di  S.  Omobuono  addetta 
alla  comunità  de'  Sartori  . 

Num.  331  .  Piazza  detta  di  S.  Anello  ,  e  di  S. 
Maria  delle  Grazie  .  (i)  In  quefto  luogo  dagli  avanzi 
famoli  di  architettura  greca  antichiffima  ,  che  vi-  H 
oilervano  ,  riman  quali  decifo  ,  che  vi  Italie  il  Tem- 
pio di  Partenope ,  che  diede  il  fecondo  nome  alla  Cit- 
tà vecchia. 

N        O         T         JI  CLXVIL 

(i  )  In  quefto  luogo  ec.  .  Se  vogliam  predare  un  tantin  di 
credito  a'  molti  Scrittori  delle  noftre  antiche  cofe  '  Te  vogliamo 
con  ifpirito  di  pace  e  non  prevenuto  riflettere  al  (ito  di  quella 
Piazza,  ed  al  fito  che. occupa  la  pianta  dell'Edificio  di  S.  Gau- 
diofo  ,  in  rapporto  coli'  antichiffima  pofizion  della  Città  di  Na- 
poli ;  ficcome  dicemmo  nelle  Note  11,  e  12;  e  fé  ragionare 
indi  vogliamo  que'  pochiffimi  avanzi  di  Architettura  greca  ,  che 
i  noftri  Scrittori  ofiervarono ,  e  che  talun  di  effi  in  oggi  ofler- 
viamo  in  quefto  luogo;  colla  tradizione  antichiffima  ,  e  con  cer- 
ti pochi  faggi  lafciatici  nel  Diario  M.  Se  del  Cafanova  ;  fem- 
brerà  regolariffimo  ciocché  dicemmo  nella  Nota  4  ;  e  ciocché 
in  quefta  avventuriamo  al  giudizio  de'  Dotti ,  nel  dire  ,  che  in 
quefto  luogo  fu  eretto  da'  Napolitani  il  Tempio  di  Partenope  . 
E  prima,  egli  è  collante  preffo  tutti  gli  Scrittori  antichi  ,  e 
moderni  ,  che  nel  luogo  più  elevato  della  Città  di  Napoli  of- 
fervavafi  ne'  tempi  antichiffimi  il  Tempio  di  Partenope  ;  dunque 
fé  quefto  è  vero;  ficcome  anche  noi  lo  crediamo  ;  il  più  alto 
luogo  della  Città  fu  la  Fratria  coordinata  fulla  region  della 
Montagna  ;  ed  in  confeguenza  in  efla  effer  dovea  eretto  ,  e  non 
in  altri  luoghi  delle  Montagne  di  Pofilipo ,  Ecbia ,  Ermico ,  Olim« 

H  h     z  pia» 


-44 


TOPOGRAFIA 


piano,  Captmonte,  ec..-y  a  cagion  che  tutti  quefti  monti  erari© 
ben  lontani  dalla  Città  di  Napoli  ,  confiderata  nello  fiato  di  al- 
lora ,  e.  non  nella-  Città  le  cui  mura  non  oltrepaiTarono  la  parte 
a  ponente  della  region  della  Montagna  ,  che  terminava  a  un  di. 
prefto  col  Monaftero  di  S.  Andrea;  ficcome  nella  Nota  ir  ad- 
ditammo $>  e  ficcome  anche  in  oggi  fi  può  dedurre,  rapportando- 
re  il  fìto  colla  pofizion  del  luogo;  ma  palliarti  avanti.  Dal  fa- 
mofo  Fabio  Giordano  rileggiamo  ,  che  in  quello  luogo  ,  prima 
che  eretto  foffe  il  Monaftero  di  SJ^audiofs,  eravi  1*  Oratorio  dei 
Santo,  e  che  dirimpetto  al  medefimo  (lavane  il  Sepolcro  di  Par* 
tenope ,«  Tal  fatto  Lo  dimoftra  il  dotfo  uomo ,  col  produrci  il  co- 
fiume  antico  della  primitiva  Chiefa  di  Napoli,  col  quale  il  Ve- 
feovo  di  effa  ritornando  proceffional mente  dalla  Stazion  di  S\ 
Gennaro  fuori  delle  mura,  per  ritirarli  nella  Cattedrale  ,  in  paf- 
fando  per  1  Oratorio  di  S.  Gaudtojo:  contra  Panenopes  fepulcvum  , 
(  fon  lue  parole  )  il  Diacono  in  quel,  luogo  accendeva  un  lu- 
me ,  ed  a  voce  alta  pronunciava  lumen  Cb.ijtt  ;  Io  che  veniva  ri- 
petuto col  tuono  medefimo  dagli  Aftanti .  Quello  rito  chiefaftico 
col  tratto  de'  tempi  andò  in  difufo  ;  ma  noi  ne  ritroviamo  fat- 
ta memoria  in  un  certo  antichifTimo  ri°iftro  M.Sc.   datoci  a  les»- 

li 

gere  d!a  un  onorato  facerdote  ,  in  cui  avvifammo  additati  molti 
antichi  atti  della  noftra  primitiva  Chiefa  ,  e  fra  quelli  la  de* 
fcritta  proceflione  dalle  Catacombe  alla  Cattedrale  .  Ci  aflicura 
lo  fletto  Giordano  ,  che  a'  fuoi  tempi ,  in*  occafion  di  qualche  ri- 
facimento del  Monaftero  di  S.  Gaudiofo  poco  difeofto  dalla  Chie- 
fa, vi  fi  trovarono  avanzi  non  pochi  dell'additato  Tempio;  per 
cui  egli  non  rivocò  più  in  dubbio  eifere  (tato  in  quel  luogo 
eretto . 

Il  Canonico  Cetano  a  tutto  quello  aggiugne,  ciocché  trovò 
notato  in  un  de'  libri  lafciati  a  fuo  padre  dal  rinomatiflìmo  Gioì 
B'atijìa  della  Porta  ,  noftro  avveduto ,  e  famolo  fìlofofo ,  e  le  no- 
tarelle  in  quefto  libro  erano  di  fua  propria  mano  ;  dalle  quali 
Jeggefi  ,  che  a'  fuoi  tempi  y  in  occafion  di  far  le  cavate  per  le 
fondamenta  del  Belvedere  del  Monaftero  di  S. Gaudio/o,  dalla  par- 
te di  S.  Anello  dopo  qnindeci  palmi  di  cavata  vi  fi  trovarono 
quantità  grande  di  bellifTimi  avanzi  dell'  antichiffimo  Tempio  di 
PaYtenope  ,  molti  capitelli  ,  e  più  colonne  ftriate  ;  un  pezzo  àeU 
le  quali  fu  pofto  nell'  angolo  della  fabbricazione  ;  mentre  gli  al- 
tri che  lì  tolft.ro,  parte  le  Monache  fé  ne  avvalfero  a  di- 
vedi   ufi   ,    e    parte    1'  ebbero    per    lo    effetto    medefimo    i    Re 
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lìgiofi    dì    S.   Anello  .    Si  aggiugne    inoltre  ,    che    continuandoti 
per  lo  fteflb  effetto  le  cavate   inverfo  della  Chiefa  ,    vi   fi   trovò 
un'  Urna  ài  marmo  africano,  foftenuta  da  certe  colonnette,    della 
quale  per  le  molte  diligenze  fatte  dal  Celano  a  cavarne  il  netto,, 
pochi  rottami  ,  ed  una  colonnetta  'credette    averne    rifeontrati  a' 
lati  della  porteria    di  S.  Anello  ,  e    nell'  angolo    della  Chiefa  .' 
Quello  però  che  noi  poffiam  dire  fi  è  ,  che  avendo  minutamen- 
te oflervato  il  fito ,  ed  i  luoghi  additati,  altro  non  vi  ritrovia* 
mo  di  quefti  famolì  avanzi  ,    che   due    fpezzoni.   di    colonne    di 
marmo  greco;  uno  nell'angolo    del   Belvedere    di  quefto    Mona- 
ftero  pofto  fra  le  due  piazze,  il  quale  offervafi  parf'e  ftriato  ,    e 
parte  accanalato  alfa  maniera  Dorica  piucchè  antichiffima;  ficco- 
me  dimoftrammo  nelle  Iftituz.  deirArch.  Civile  Lib.  2  Cap.  i 
OrTer.  i  ,  e  Cap.  2  Sez.i  ,  e  2;  (degno  pezzo  da  ofiervarfi  daglr 
Intendenti  dell*  architettura  de'  famofi  tempi  de*  Greci  )  e  l'al- 
tro tutto  accanalato  ,    e  confumato    meffo    rn  abbandono  avanti 
una  Cafa  preffo  la  porta  dell'atrio  della  Chiefa  ;  ed  in  punto  poi 
agli   altri  frammenti  deferittici  dal  Celano  ,    in    oggi    non  fé  ne 
vede  veftigio  alcuno  ne'  luoghi  additati  .    Quindi    noi    per  tutte, 
quefte  regioni   ci  determinammo    feguitare    gli  avvifati    Scrittori 
nella  polìzion  di  quefto  Tempio  ;    del  retto  ognun  potrà  credere 
quello  che   meglio  torna  al  fuo  conto,   e  potrà  decidere  a  mifiK 
ra  degli  arbitrj  della  propria  immaginazione. 


'   T        E    .     S        T        O. 

Num,  332.  Chiefa,  e  Canonica  di  S.  Anello  fer- 
vita  da'  Canonici,  regolari  della  Congrega zion  del  Sal- 
vadore  riformati.  Quefta  nella  fua  origine  fu  piccola 
Chiefa,  con  Ospedale  appreffo  per  gli poverelli  ;  difmef- 
fo  1'  Oipedale-,  nel  15 17  fu  rifatta  dall'  Arcivefcovo 
Podeiico  ,  e  dopo  la  concellion  dei  fuolo  infino  alle 
mura  di  Carlo  V  fu  ampliata  .  Nel  chioftro  evvi  il 
Sepolcro  del  celebre  Poeta  Gib:  Batifìa  Marino  . 

Num.  333.  Chiefa  .„  e  Monaftero  di  S.  Andrea , 
fondati  nel  1587  da  Giulia,  Lucrezia,  e  Claudia  Pa- 
lalcandolo  gentildonne  di  Vico  equenfe. 

Num.  334.  Vico  del  Settimo  Cielo, in  oggi  dell' 
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Avvocata  per  una  Cappella  dedicata  a  noftra  Signora. 

Num.  335.  Vico  di  S.  Maria  Coftantinopoli . 

Num.  336.  Porta  collo  fteiTo  nome  ,  qual  prima 
fu  detta  Donnorfo  ,  e  fu  qui  eretta  a  tempi  del  Vi- 
ceré di  Toledo . 

Num.  337.  Vico  del  Sole,  in  oggi  di  S.  Maria 
maggiore;  in  (1)  quefto  luogo  fuvvi  ne*  tempi  anti- 
chiflimi  il  famofo  Tempio  di  Diana. 

N      O       T       ^  CLXVUI. 

(1)  Quefto  luogo  ec.  Del  celebre  Tempio  di  Diana  Medica, 
o  fia  Artemide,  che  fra  vane  eretto  in  quefto  fegnato  luogo  ,  noi 
ne  dicemmo  il  conveniente  nella  Nota  124  ,  onde  a  non  mol- 
tiplicar le  cofe  dette,  ivi  rimandiamo  l'ornato  ,  e  compiacente 
Lettore . 

T        E        S        T        O. 

Num.  338.  Vico  nominato  l'Antico,  in  oggi  del 
Campanile  della  Pietrafanta. 

Num.  330.  Vico  della  Sapienza  ,  che  porta  a 
Somma  piazza . 

Num.  340 .  Chiefa  ,  e  Monaftero  della  Sapienza . 
(m)  Qui  ne'  tempi  balli  furon  fondati  gli  Studj  pub- 
blici ;  ma  perchè  rimafe  P  Opera  imperfetta  ,  dalla 
pietà  de*  Napolitani  fu  ridotta  in  Monaftero  di  Mo- 
nache . 


N        O         T         ^  CLXÌX. 

(m)  Qui  ne  tempi  baffi  furon  fondati  gli  Studj  ec.  .  Nell'an- 
no 1507  dal  Cardinale  Oliviero  Carafa  Arcivefcovo  di  Napoli  fu 
principiata  in  quefto  luogo  la  fondazion  degli  Studj  pubblici  col 
titolo  della  Sapienza.  Queft'  incominciato  edificio  fu  coordinato 
non  meno  alle  fcuole ,  che  a  diverfe  abitazioni  per  gli  Studenti 
poverelli  :  ma  tra  perchè  mancarono  i  mezzi  per  la  efecuzione , 
e  tra  perchè  fu  il  Cardinal  prevenuto  dalla  morte  ;  rimafe  la 
grande  opera  abbandonata .  I  pii  Gio:  Latro  ,    e  Gian  Pietro  ,  e 
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Marino  Stendardi  mofft  da  religiofo  zelo  ,  dopo  aver  acquiftato 
il  luogo ,  lo  riduflero  in  Monaftero  a  ufo  delle  Monache  del 
terz' Ordine  di  S.  Chiara,  ed  a  tale  obbietta  nel  1555  vi  fi  (la- 
bili in  Priora  perpetua  Maria  Carafa  ,  che  precedentemente  era 
ufcita  dal  Monaftero  di  S.  Sebaftiano  ;  col  fuo  efempio  ebbe 
molte  feguaci ,  onde  fu  riabilito  tra  de'grandi  Monafteri  della  Cit- 
tà noftra.  La  Chiefa  ne  flava  colla  porta  dalla  parte  del  Vico, 
ed  in  occafion  di  rifarfi  coli*  Architettura  del  Grimaldi  Religio- 
fo Teatino,  fu  quafi  riedificata  coll'afpetto  nella  Strada .  Ne'tem- 
pi  appreffo  vi  fu  architettato  il  Veftibolo  dal  celebre  Fan^aga  f 
che  riufcì  ben  intefo,  e  lodevole  per  cffervi  flati  con  molt'  arte 
efeguiti  i  più  conti  precetti  dell'  Arte . 

TESTO. 

Num.  341 .  Chiefa ,  e  Monaftero  di  S.  Gio:  Ba- 
ùtta ;  fondati  nel  1610  a  fpefe  di  Francefco  del  Bal- 
zo Capoano. 

Num.  342.  Chiefa,  e  Confervatorio  di  S.  Maria 
Coftantinopoli  ;  fondati  dopo  il  flagello  della  Pefte  nel 
1S1S  dalla  pietà  de'  Napolitani. 

Num.  343  .  Regio  Linceo  ,  o  fia  la  Regia  Uni- 
versità degli  Studj  pubblici;  (n)  fondata  inverfo  gli  an- 
ni 1587  dal  Viceré  di  Giron  .  (0)  Nel  1509  ne  fu 
feguitata  la  fabbricazione  dal  Viceré  Ruiz  de  Caftro, 
e  ne  fu  aperto  1' efercizio  nel  16 15. 


N         O         T         Jt  CLXX. 

(n)  Fondata  illverfo  gli  anni  1587  .  Dappoiché  in  temerò 
degli  Angioini  furon  tolti  gli  Studj  pubblici  dalla  region  di  Ni- 
lo,  e  dal  luogo  detto  lo  Scogliufo^  ficcome  dicemmo  nella  No- 
ta 82 1  fi  ftabilirono  nel  Cortile  del  Monaftero  di  S.  Domenico 
maggiore,  in  dove  per  moltiflimo  tempo  vi  ftiedero  .  Nel  158Ó 
dal  Viceré  Pietro  di  Giron  Duca  di  Offuna  fi  determinò  in  quefto 
luogo  fondarvi  un  magnifico  Edificio  per  le  regie  razze  de'  Ca- 
valli^ ed  in  fatti  fi  diede  mano  all'opera  coli*  approvazione  del 
Cordova  allora  cavallerizzo  maggiore  }  ficcome  rileggiamo  nella 
Scrizione  che  fu  pofta  fulla  porta  occidentale   dell'  incominci  aro 
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Edificio  :  ma  perchè  fu  oflervato  non  eflervi  acqua  coirifpon- 
«lecte  alla  bifogna  de'  numerofi  Cavalli;  perciò  di  poco  apprefTo 
mutandofi  idea  fu  riabilito  ergervifi  una  Regia  Univerfìtà  a  co- 
modo, ed  utile  del  Pubblico.  Quindi  coll'Architettura  di  Giulio 
Cefare  Fontana  fu  l'edificio  incominciato  con  infigne  magnificen- 
za, e  fplendore,  diroccando  tutte  quelle  abitazioni ,  che  vi  era- 
no a  ufo  di  ftalle;  flante  eran  ri  ma  (le  abbandonate,  per  lo  tra- 
porto fattone  negli  antichi  edificj  preflb  del  Ponte  della  Madda- 
lena; ficcome  dicemmo. 

(o)  Net  i$pg  Dal  Viceré  Ferdinando  Rui%  de  Caftro  Con- 
te di  Lernos  ne  fu  con  impegno  profeguita  la  fabbricazione  ;  ed 
indi  continuata  dal  fuo  figliuolo  Pietro  Fernande^  ,  per  cui  leg- 
giamo quella  Scrizione  polla  nel  Fregio  della  Facciata  Occiden- 
tale full'  altra  che  fopra  additammo  : 

philippo   .  nr.   REGE 

B,    PETRO    .    FERNANDEz    .    DE   .   CASTRO 
DESCRIPTA    .    ALENDIS    •    EQVIS    .    AREA 

FAVSTO    .    MVSARVM    .    FATO 

ERVDIEND1S    .    DESTINATVR     .    INGENIIS 

VERA    .    IAM    .    FABVLA 

EQ.VINA    .    EFFOSSVM    .   VNCVLA    .    SAP1ENTIAE    .    FONTEM  • 

Ridotta  indi  la  fabbrica  ad  un  comportabile  (lato,  dal  me- 
defirno  Viceré  nel  idi 5  ne  fu  aperto  1'  efercizio  con  pubblica 
Pompa,  ed  accompagnamento  de'  Letterati  ;  vedendo  ciafcuno 
l'abito,  e  la  divifa  della  facoltà,  che  profetava  .  Fu  continua- 
ta, ma  per  altro  poco  tempo,  la  corruzione  del  corpo  di  mez- 
zo ,  comporlo  del  maeflofo  principale  Ingrejfo  ,  del  Veftibolo  in 
forma  di  Stflo  per  deputare  gli  Studenti  ,  e  del  Emiciclo  per 
trattarvifi  i  concorfi  de'  Profeflòri  ,  ed  i  Pregi  a'  meritevoli  con- 
correnti ;  per  cui  attorno  all'Anno  1616  a'  lati  della  gran  Por- 
ta meridionale  fuvvi  difpofta  bipartita  Scrizione  ,  che  lulle  Fi- 
neftre  rileggiamo; 
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GTMMASrVM  GVM  VRBE  NATVM  ,  VLVSSE  AVDIT0RE  ,  INCLI- 
TVM  ,  A  TITO  VESP.  RESTIT  VTVM  ,  A  FEDERICO  II.  LìCI- 
BVS  MVNITVM  ,  ET  HONORAR1IS  AVCTVM  ,.  A  CAROLO  II 
ANDECAV.  INTER  MOENIA  POSITVM  ,  FERDINANDI  CATHO- 
LICI     TVMVLTIBVS    PENE    OBRVTVM,    EX    HVM1L1  ,    ANGVSTO- 

*  Q.VE  LOCO  IN  AMPLISS-  AVCVSTISS1 MVMQV E  ,  1VXTA  VH- 
BEM,  VETERVM  SAPIENTIVM  INSTITVTO,  REGIO  SVMPTV 
TRANSTVLIT    ANNO    CiOlOCXVI. 

Rimafe  quella  incomparabile  Accademia  imperfetta  ;  a  ca* 
gion  che  mancavate  il  braccio  a  diritta,  deftinato  per  le  officine 
degli  fperimenti  Matematici,  Anatomici  ,  ed  altri  ;  e  vi  man- 
cavano gli  orti  de'  Semplici  per  le  efercitazioni  bottaniche  ;  i 
quali  furon  determinati  farfi  in  quel  luogo,  laddove  in  oggi  fono 
i  giardini  de'  Terefiani  .  Quello  braccio  fu  incominciato  a'  no- 
ftn  giorni  dal  graziofiflìmo  Carlo  III  Cattolico  ;  e  nel  corrente 
anno  177Ó  fi  ita  continuando  dal  fuo  figliuolo  Ferdinando  IV 
noftro  amabiliflìmo  Monarca  . 

Egli  è  da  avvertire ,  che  le  ftatue  polle  nel  braccio  a  fini- 
ftra  del  maeftofo  Edificio,  furon  ritrovate  in  Cuma  a'  tempi  dei 
Viceré  Gio;  ~4lfonfo  Ptmentel  Conte  di  Benevento  ,  e  dalla  Scri- 
zione che  vi  era  nel  luogo  dove  ne  ftavano  ,  fi  venne  al  chiaro 
effere  elleno  della  famiglia  di  Agrippa .  Leggiamo  la  Scrizione 
rapportataci  da'  noftri  Scrittori  : 


1ARES    .   AVGVSTOS    .   M.   AGRIPPA 
REFECIT. 

T        E        $        T        O. 

Num.  344.  Piazza  de'  Regj  ftudj . 

I^um.  345.  Strada  nominata  la  falita  a'  Cappuc- 
cini nuovi.  Qui  terminava  il  Colle  nominato  la  Ca- 
ttigliela . 

Num.  346  .  Strada  che  Porta  a  S.  Terefa  . 

Num.  347.  Region  della  Caftigliola  ;  ne'  tempi 
antichi  fu  una  Collina  tutta  fcofcefa  de'  Carafa  ,  nel- 
la quale  vi  fono  fiati  aperti   più  vichi  ,    ed   edificati 
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tutti  gli  edificj,  che  vi  fi  veggono. 

Quefta  regione  era  conterminata  dalla  ftrada  de'  Cappucci- 
ni nuovi,  dal  terreno  della  Conigliera,  e  dalla  tf rada  del  Cavo- 
ne  ;  e  queft'  ultima  era  parimente  contermine  di  un  grande  fpa- 
zio  nominato  ^Altimpìano ,  che  fi  produceva  molto  avanti  j  ficco- 
me  diremo  a  fuo  luogo. 

TESTO. 

Num.  348  .  Chiefa  di  S.  Giufeppe  ,  e  Congrega- 
zione addetta  per  veftire  a'  poveri  nudi. 

Num.  349.  Chiefa,  e  Monaftero  de*  SS.  Marghe- 
rita ,  e  Bernardo  ,  edificati  nell'  anno  1646  da  11 
figliuole  del  Confèrvatorio  (òtto  lo  ftefTo  titolo  ,  che 
flava  inverfo  la  Stella  . 

Num.  350.  Chiefa  ,  e  Monaftero  di  S.  Monaca  , 
fondato  in  Confèrvatorio  nel  1624  dalla  pietà  de' Na- 
politani; indi  nel   1645  ridotto  in  Claufura  . 

Num.  351  .  Chiefa  ,  e  Cafa  de'  Chierici  regolari 
minori  fòtto  il  titolo  di  S.  Giufeppe  ;  fondati  nel 
16 17  dalla  pietà  de'  Napolitani. 

Num.  352.  (p)  Chiefa,  e  Monaftero  di  S.  Potito, 
qui  eretto  nel  16 15  ;  ed  è  fervito  da  Dame  mo- 
nache . 

NOTA  CLXXL 

(p)  Chiefa  ,  e  Monaftero  di  S.  Potito  .  Quefto  Monafìero  fu 
fondato  dal  S.  Vefcovo  Severo  attorno  al  quinto  Secolo  ,  nello 
fpazio  che  dicemmo  la  Pia^a  de'  Princìpi  dt  Avellino  ;  fegnata 
nella  Topografia  col  Num.  308  ;  e  vi  fìiede  inflno  allorché 
le  Suore  lo  venderono  a  quefti  Cavalieri  ;  col  prezzo  del  quale 
avendo  acquieto  il  famoib  Palazzo  del  Capece  nel  prefente  fi- 
lo, e  dopo  averlo  ridotto  in  forma  di  Monafìero  ,  vi  fi  trasfe- 
rirono; indi  a  qualche  tempo  avendo  fatto  acquifto  di  altri  con- 
vicini édificj,  fi  ampliarono  ergendovi  la  Chiefa  che  fi  vede  . 
Quefìa  fu  architettata  dal  Marino  napolitano  ;    ed    in  effa   vi  fi 
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óflervano  le  dipinture  de'  famofi  pennelli  del  Giordano ,  dì  Andrea 
Vaaaro  ,  ed  un  quadro  del  Solario  fop  ranno  mi  nato  lo  Zingaro . 

TESTO. 

Num.  353 .  Palazzo  de'  Principi  di  Luperano  del- 
la Famiglia  Mufcettola  ,  eretto  nel  luogo  anticamen- 
te nominato  (q)  la  Conigliera  .  (r)  Quefto  fu  uno  de' 
Palazzi  d'  Alfonfò  II  fra  de'  tre  fatti  ergere  in  quelta 
Dominante , 

N         O         T        *A  CLXXIL 

(q)  La  Conigliera.  Tutto  quello  fpazio ,  pofto  al  piede  del 
Colle  della  Coftigliola,  fu  un  fito  baffo,  e  bofcofo,  contermina- 
to per  un  tortuofo  lato  dalla  medefima  ;  mentre  gli  altri  fi  di- 
fendevano lungo  la  ftrada  delle  foffe  del  Grano  infin  quafi  ^pref- 
fo  alle  mura  della  Città  ,  che  fi  ofiervavano  ne'  tempi  angioini; 
e  la  rimanente  parte  lungheffo,  per  mediocre  tratto,  la  ftrada  del 
Gavone,  fi  ditte  la  Conigliera  per  l'abbondanza  di  quefto  genere 
di  animali ,  che  vi  fi  annidavano  ;  onde  fu  deliziosa  caccia  rifer- 
vata  diAlfonfoII-   in  dove   fpeflUrimo  vi  fi   riduceva  a  diporto. 

(r)  Quefto  fu  uno  de  Palaci  di  *Alfonfo  II  ec. .  Volle  que- 
fto Principe  farvi  ergere  un  Cafino  ,  di  cui  al  prefente  non  vi 
è  rimafto  altro  della  fua  antica  architettura  ,  che  la  facciata  di 
piperni  colle  fineftre  di  marmi  bianchi  ,  qual  fi  pofliede  da' 
Principi  di  Luperano  :  egli  è  da  notarfi  ,  che  quefto  Re  a'  fuoi 
tempi  fece  coftruire  tre  fpeciofi  Palazzi  di  delizie  ,  fenza  punto 
riflettere  alle  intere  parti  deliziofe ,  che  in  tali  fabbriche  vi  con- 
corrono; dappoiché  uno  fu  quefto  ;  altro  fu  fondato  a  Poggio- 
veale\  e  l'altro  a  Cbiajq^  i  quali  dalla  diverfità  delle  pr>fizioni 
in  tre  luoghi  tutti  con  qualche  difetto  ,  ne  forfè  quel  dire  ,  che 
il  Palazzo  alla  Conigliera  era  ftato  fatto  in  luogo  fenz*  Aria  ,  e 
fenz' Acqua  ;  quello  a  Poggioreale  con  Acqua  ,  e  fenz'  Aria  j  e 
quello  a  Cbiaja  con  Aria  ,  e  fenz'  Acqua . 

TESTO. 

Num.  354  .   Edificio    pubblico  detto  la  (s)  Con- 

*  tem- 
pi 


fervazion  del  Grano 


0  iien  le  Folle;  fondato  a 
li     2 
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pi  di  Carlo  V  per  le  bifogne  della  Città;  che  poi  per 
1'  accreicimento  del  Popolo  fu  ampliato,  e  difìeiò  in- 
fino  a  Fort'  Alba  . 

N         0         T         *A  CLXXUr. 

(s)  Conferva^ione  del  Grano  ec.  .  Prima  che  quefto  pubblico 
Edificio  fulTe  flato  coftrutto ,  il  Pane  nella  Città  noftra  vi  ve- 
niva giornalmente  da'  Cafali  di  efla  ,  e  fpecialmente  da  quello 
di  S.  antimo  ;  in  oggi  Feudo  acquifero  dairilluftre  Cafa  de' Mi- 
relli  Principi  di  Teora  .  Queft'  Edificio  nella  fua  prima  fonda- 
zione a'  tempi  di  Filippo  Ili  occupò  quello  fpazio  in  forma  di 
foflb,  che  intercedeva  tra  le  mura  angioine  ,  e  le  ultime  dei 
fianco  del  Balloardo;  e  fu  ella  architettata  da  Giulio  Cefare  Fon* 
tana  con  belliffime  fofle  a  confervarvi  i  grani  per  la  paniza* 
zione  pubblica  ;  così  leggiamo  nella  Scrizione  ivi  appofta  : 

PHIL1PPO    .    III.    REGE 

HORREVM 

AD    .    PVBL1CAM    .    VBERIOREM    .    ANNONAM, 

SBRVANDAM 

D.    ALPHONSI    .    PIMENTELLl 

BENEVENTANORVM    .    COM1TIS    .    PROREGlS 

AVSPICIIS 

NEAPOLITANA    .    CIVITAS 

AEDIFICANDVM    .    CVRAV1T 

an.  cioiocvnii 

ma  perchè  accrefcendofi  Popolo  a  Popolo,  col  tratto  di  tempo 
fi  vide  angufto  il  primo  Edificio;  ed  in  confeguenza  incapace  al 
fine;  perciò  fu  nella  forma  medefima  ampliato  infino  a  P or t' Al- 
ba,  facendolo  appoggiare  alle  ftefle  mura  angioine  ,  che  infino 
al  dì  d' oggi  lì  offervano  al  di  là  di  effe  . 

TESTO. 

Num.  355 .  Vico  nominato  il  Gavone  ,  e  porta 
a'  Frati  Cappuccini  nuovi;  (t)  per  e  fio  in  fi  no  al  1600 
vi  cliicorrevano  le  acque  delle  lave . 


NO, 
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JV         O         T         >A  CLXXIV. 

(t)  Per  effo  infino  al  lóoo  vi  di/correvano  le  acque  ec*,  U 
antica  pofizion  di  quello  luogo  fu  un  vallone  ftraripevole  ,  che 
conterminava  per  un  lato  la  Cojìtgliola  ,  e  la  Conigliera  ,  e-  per 
l'altro  un  grande  fpazio  nominato  %Allompiano  ,  che  diftendevaft 
molto  avanti  inverlo  il  Pertugia,  in  dove  univafi  col  vaftiflìmo 
terreno  nominato  Biancomagnare ,  e  fulla  collina  produceafi  infici 
quali  alla  falda  del  Monte  Ermico  ;  ficcome  diremo  a  fuo  luogo. 
Per  quello  Vallone  difcorrevano  le  acque  di  pioggia  della  Mon- 
tagna Olimpiano;  le  quali  dopo  del  1600  furon  diviate  per  f  a- 
fcefa  a'  Cappuccini  nuovi,  e  per  altrove;  ed  il  luogo  fu  acco- 
modato in  iftrada  pubblica  ;  in  oggi  conterminata  di  molti  edi- 
ficj  eretti  ne*  tempi  apprefiò . 

TESTO. 

Num.  356  .  Chiefa  ,  Cafa  ,  e  Scuole  letterarie  , 
nominate  le  Scuole  pie  di  S.  Maria  di  Caravaggio  ; 
furon  fondate  attorno  agli  anni  1627  dalla  pietà  de* 
Napolitani . 

Munì.  357.  Chiefa  parrocchiale  [di  S.  Maria  dell' 
Avvocata ,  fondata  da  Fra  AlefTandro  Mollo  carmeli- 
tano ,  che  vi  itabilì  nel  1580  un  conventino  ;  indi 
dal  Cardinal  Gefualdo  a  fue  fpele  fu  ridotta  in  Par- 
rocchia. 

Num.  358  .  Chiefa,  e  Convento  de'  Frati  Dome- 
nicani calabreiì,  comunemente  detta  di  S.  Domenico 
Soriano  ;  (u)  fu  dalla  pietà  de'  Napolitani  fondata 
nel   1602. 

N         O         T         *A  CLXXV. 

(u)  Fu  dalla  pietà  de  Napolitani  fondata  ec.  .  Da  un  dif- 
graziato  accidente,  e  da  una  commutazion  di  volontà  riconolcc 
la  prima  idea  di  fondazione  quefta  Chiefa  ,  e  Convento  ;  a  ca- 
gion  che,  effendo  ftata  da'  Turchi  nella  fine  del  Secolo  XV* 
Taccheggiata  la  Terra  di  Mi furata ,  tra  le  altre  andarono  fchiavi 
una  gentildonna  di  quel  paefe ,  ed  indi  un  Frate  domenicano  *  il 
^uale  avendo  ottenuto  il  rifcatto,  nel  partirà  per  la  Patria,  dalla 

sen- 
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gentildonna  gli  furon  confegnati  in  confidenza  ottocento  feu- 
di con  obligo  d' impiegarli  a  benefizio  del  Convento  di  S.  Ca- 
terina della  fteffa  Terra  di  Mifuraca.  Il  buon  Frate  preientò  nel 
ritorno  al  fuo  Provinciale  la  moneta  ;  e  quefti  ftabilì  impiegar- 
la contro  la  volontà  della  donante  ,  nella  compera  di  una  cafa 
in  Napoli,  a  fervirlene  in  Ofpizio  de'  Frati  Calabrefi  ;  ne  ot- 
tenne il  permeilo,  e  lo  efeguì  nel  1Ó02  in  quello  luogo;  in  do- 
ve ne'  tempi  più  antichi  ftavane  una  Chiefetta  di  S.  Maria  del- 
la Salute  con  molte  cafe  attorno  ;  fondate  fui  terreno  che  di- 
cemmo JUlompiano  .  Quivi  fi  accomodarono  i  Frati  :  e  perchè 
efpofero  nella  Chiefetta  una  copia  dell'immagine  di  S.  Dome- 
nico Soriano;  il  Popolo  vi  concorfe ,  e  le  profufioni  de'  Pii  fu- 
ron tante ,  che  in  brieve  fu  eretta  la  prefente  Chiefa  fotto  il 
titolo  che  dicemmo;  in  do/e  la  Cupola  ,  ed  il  quadro  al  lato 
dell'  Epiftola  furon  dipinti  dal  rinomatiflìmo  Preti  foprannomi- 
nato  il  Calabrese ,  e  vi  fono  ancora  opere  del  Santafede ,  e  di  al- 
tri dipintori . 

TESTO. 

Num.  359  .  Port' Alba.  Quello  pezzo  di  muro  è 
antico  fin  da'  tempi  di  Carlo  II ,  rimarlo  nel  fuo  ef- 
iere nelf  ultim'  ampliazione  di  Carlo  V . 

N         O         T         Jt  CLXXVL 

In  oggi  quefto  muro  è  rimafto  coperto  dagli  Edificj  ,  che 
vi  fi  fonoJ  appoggiati  ;  cioè  dal  Foro  Carolino  ,  da  alcune  Cafe 
cittadine,  e  dall'  ampliazion  delle  Foffe  de'  Grani  ;  ficcome  di- 
cemmo nella  Nota   173  - 

TESTO. 

Num.  360  .  (x)  Statua  equeftre  di  Carlo  III  Bor- 
bone Cattolico  ,  eretta  col  fuo  Foro  a  fpefe  del  Pub- 
blico circa  gli  anni  1757;  per  cui  dicefi  tal  Piazza  il 
Foro  Carolino  ,  che  prima  nominava!!  il  Mercatello  . 

jsi        0        T       Jt  CLXXVII. 

(x)      Statua  equeftre  e  e . .  Non  è  in  controverfia  ,  che  tra  le 
opere  moderne  erette  in  Napoli  da  molti  Architetti,  quello  Fo- 
ro fondato  ed  eretto  a  fpefe  del  Pubblico  ,    fia  tra  le  più  nie- 
llo- 
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ftofe,  e  magnifiche;  dappoiché   l'ofFer/iamo  coordinato  in  un  £- 
micio  tutto  cinto  di  colonnati  per'tflili ,  di  carattere  Dorico  alla  ma- 
niera romana;  lenza  accanalature  però,    e  fenza  la  obbligata     e 
neceffaria  diftribuzione  de'  Triglifi  ,   e  Metope  ;    ed  ancorché  nel 
foprornato  vi  fi  veggono  i  Dentelli  del  carattere  Jonico  ;  pur   tut« 
tavolta  fi  può  dire,  nel  corrente  Secolo,  eflervi  flati  con  cogni- 
zione   ed  arte  efeguiti ,  perchè  podi  a  dimoftrare  i  termini  dell' 
Edificio  r  frante  la  mancanza  dev  Triglifi  .    Di  sì  lodevole  Opera 
funne  l'Architetto  Luigi  Van-vhelli  romano;  ed  il  Pubblico  noftro, 
non  perdonando  a  fpefa  ,  volle  che  forfè  riveftita  di  piperni  ;  fic- 
carne f  offendiamo.  La  Statua  equeftre    di  Carlo  III  Cattolico    , 
che  in  oggi  quivi  fi  vede  ,    è  il  modello    in  iftucco  eguale  alla 
futura  Opera  colorale  di  rilievo  ,  che  venir  dee   di  Bronzo   ;  e 
vaglia  il  vero,  quefta  farà  tra  le  più  rifpettabili ,  ed  ammirande 
del  Secol  noftro  ;  a  cagion  che  l'abiliflimo  Autore  dell'immagi- 
nato Simulacro    pofe  ogni   ftudio    ad    efeguirlo    full'  originale  °di 
quello  di  Mummìo  ;    cioè  di  quel    forprendente  monumento    inte- 
ro   di  marmo  greco  ,    ritrovato  tra  le  antichifiìme  cofe  Ercula- 
nenfi  ,  e  che  fi  offerva  con  ammirazione  nel  veftibolo  della  Re»- 
già  Borbonia  in  Portici. 

Fero  Carolino  oc..  Quefta  gran  Piazza  fu  parte  dello  Spazio 
che  dicemmo  ^llompiano  ^  indi  a  cagion  che  vi  fi  faceva  il  mer- 
cato in  giorno  di  Mercordì  di  ogni  fettimana  ,  fi  diffe  Mercatel- 
lo  in  rapporto  col  Mercato  grande  ;  ed  in  oggi  per  1'  Edificio 
quivi  eretto,  fi  nomina  il  Foro  Carolino» 

TEST        O- 

Num.  361  .  Chiefa  di  S.  Michele  Arcangelo  . 

Num.  362.  Qui  era  la  porta  Reale,  o  dello  Spi- 
nto Santo  ,  traportatavi  dalla  Piazza  di  S.  Chiara  a* 
tempi  del  Viceré  di  Toledo  ,  (a)  Nel  177 6  regnando 
1  Ottimo  Principe  Ferdinando  IV  di  Borbone,  è  /ta- 
ta diroccata  a  fpefe  del  Pubblico  ,  in  continuazion 
della  Strada  di  Toledo  ;  affin  di  render  quefta  parte 
della  Città  oltramodo  maeftofa  >  e  magnifica.. 


m* 
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N         0         T         ^  CLXXVUU 

(a)     Nel   1775  ec.  La    Porta  Reale  ,  o  dello  Spirito  San- 
to,  che  infino  all'anno   1775    in    quefto    luogo    offervoffi    ,  ne' 
tempi  antichiffimi  ftavane  nella   Piazza  di    S.   Domenico  maggio- 
re,  e  diceafi   la  Porta  Cumana  .   Neil*  ampliazion  del  Vallo  dagli 
Angioini  fu  traportata  nel  largo  di  S.   Chiara  col  nome  di  Por- 
ta Reale;  e  da  quefto  luogo,  nell'ultima  ampliazion  delle  mura 
di  Carlo  V  ,  dal   fuo   Viceré  Pietro  di  Toledo  fu  eretta    in   quefto 
fito ,  col   nome  di  Porta  dello  Spirito  Santo  •   a   cagion   che  le  era 
di  poco  lontano  la  Chiefa  fotto  quello    titolo  .    Per  molti  anni 
fi  è  fofferta  quefta  Porta,  nel  (Ito  più  cofpicuo  della  Città  tutt' 
angufta ,  e  deforme  ;  ed  in  confeguenza  incapace    del  continuo  , 
e  fucceffivo  tragitto  ,  non  men  delle  carrozze  ,    carri ,  e  fome  , 
che  del  noftro  numerofifìimo  Popolo,  obbligato  a  paflarvi  in  tut- 
te le  ore  ;  non  fenza  fcandalofi  difordini    prodotti  dalle  anouftie 
del  luogo,  e  dalla  sfrenata  libertà  del  Popolaccio  .    Quelche  fo- 
prattutto  però  motte  gli  animi  del  Pubblico ,  fu  quelle  fabbricac- 
ce  che  la  determinavano;  le  quali  impedivano  la  più  bella,  ed  or- 
nata profpettiva  della  Città  in  quefto  Cito    di  ftrada   Toledo  ,    e 
del  Foro  Carolino  .    I  noftri  Edili  ,    o    fia    il    noftro  Tribunale 
della  Fortificazione ,  mattonata  ,  ed  acqua  ;    compofto    mai  fem. 
pre  di  zelantiftìmi   Diputati  dall'  Ordine  ,    e  dal   Popolo  napoli- 
tano; dopo  mature  difamine,  (  precedendo  anche,  di  loro  ordi- 
ne ,  un  noftro  ragionato   Parere  j  rapprefentò    all'amatifTimo  Mo- 
narca gl'inconvenienti  ,    che  giornalmente    rifultavano    dalla  fua 
pofizione,  e  forma;  la  deformità  della  fua  ftruttura;il  modo  di 
toglierla  fenza  il  menomo  sfregio    di    quefta    regione   ;    e    final- 
mente gli  fpedienti  per  efeguirne    il  diroccamento  ,    fenza  punto 
addoffare  a  qualfivoglia  privato  Cittadino  la  menoma  fpefa  .    Se 
ne   ottenne    dalla  clemente  mano  del  Re  l'ordine  ;  e  fra  di  pò- 
chiffimo  tempo ^  col  mezzo  dell'  indefeffa  vigilanza    del    dotto  , 
ed   avveduto  Geronimo  Vaffallt  Secretano    del  mentovato  Tribuna- 
le degli  Edili}  fu  tutto  efeguito ,  ficcome  fi  vede;  difponendovifi- 
a  futura   memoria   la  feguente  Scrizione ,  che  egli  il  Vaffallt  com« 
pofe  a  confervarne  la  memoria  tra  de'  Poderi: 


fer- 
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FERDINANDO.   IV.  REGE.  OPTIMO   .   AC   .   PROVIDENTISS1MO 

PORTAM    •    REGALEM 

PRAE   .   AMPL1ATAE   .    VRBIS   .  SPATIIS 

A'NGVSTAM  .    ET   .   PROPE   .    IMPORTVNAM 

TVM  .  LVCVLENTO  .  VIAE  .  TOLETANAE  .  PROSPECTVI 

OFFICIENTEM 

VII.   VIRI  .  MVR.  ACQ..    VHS.   CVRANDIS 

DEMOLÌ  ENDAM 

(SONTICVISQ.   AEDIBVS  .  COEMPTIS  .  AC  .  SOLO  .  AEQVATIS 

VIAM  .  LAXIOREM  .  STERNENDAM, 

CENSVERVNT 

an.  MDCCLXXV. 

EC. 


TEST        O. 

Num.  363  .  Salita  di  Pontecorbo  ,  e  ftrada  detta 
di  Gesù ,  e  Maria  . 

Num.  364  .  Chiefa  ,  e  Monaftero  di  Terefianc 
fcalze  ,  lotto  il  titolo  dì  S.  Giuieppe  ;  fondati  nel  1 6 1  p 
da  cinque  Monache  genovefi . 

Num.  365.  Chiefa  ,  e  Monaftero  delle  Cappucci- 
nelle  ;  eretti  nel  luogo  nominato  Allimpiano  ,  indi  di 
Pontecorbo  ;  fondati  nel  1585  in  Confervatorio  ,  e 
dappoi  nel   16 16  ridotto  in  Clausura. 

Num.  366  .  Chieia  ,  e  Confervatorio  di  S.  Maria 
delle  figliuole  pericolanti;  fondati  da  Carlo  di  Mari. 

Num.  367.  Chieia,  e  Confervatorio,  fondati  dal 
Monte  de'  poveri  vergognofì  per  due  donzelle  povere  ; 
da  eleggerti  da  ogni  Rione  de'   29   della  Città. 

Num.  368  .  Chiefa,  e  Convento  di  Gesù,  e  Ma- 
ria de'  Frati  domenicani  ;  fondati  dalla  pietà  de'  Na- 
politani inverfo  gli  anni  1580. 

Num.  369  .  Palazzo  de'  Principi  di  Tarfìa  ;  qui 
evvi  delineato  il  Meridiano  di  Napoli . 

K  k  Num. 
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Num.  370.  Strada  che  porta  a  Gesù  ,  e  Maria. 

Isium.  371  \  Gliela ',  e  Convento  di  S.  Maria  del- 
lo Spirito  Santo  e  di  S.  Antoniello  ,  fervita  da'  Fra- 
ti conventuali , 

Num.  372  .  Regione  anticamente  detta  (b)  Al- 
lompiano  ,  in  oggi  coperta  di  Editi  e  j . 


N      O       T       *4  CLXXIX. 

(b)  dllompiano  ec. .  L'intero  fpazio ,  che  fi  difTe  %,4ll  ampia» 
no ,  infino  agli  anni  1537  era  coperto  di  giardini,  di  bofcag!ie, 
e  di  qualche  cafino  di  delizie  •  egli  in  più  luoghi  fu  fcofcefo,ed 
in  altri  iemipiano  ,  che  dal  noverato  luogo  fi  diftendeva  infino 
al  preferire  Foro  Carolino.  Veniva  conterminato  per  un  lato  dal 
terreno,  che  diceafi  in  idioma  volgare  il  Biancomagnare  •  per  l'al- 
tro colla  Regione  'àeìfQlivèlta  ,  in  oggi  /angue  di  Cri/lo  ±  per  l'al- 
tro col  Vallone,  in  oggi  fttada  del  Cavane*  e  per  l'altro  diften- 
devafi  infin  predò  alle  mura  angioine  .  Quefto  non  piccolo  fpa- 
zio  era  poffeduto  quafi  interamente  da*  Benedettini  de'  SS.  Se- 
verino e  Scilo'*  i  quali  nel  Secolo  XVI  ne  concedettero  una 
parte  al  nofìro  Pubblico  ,  per  formarvi  il  Vallo  auftriaco,  e  le 
adjacenze  architettoniche  militari  alla  fortificazione,  che  in  oggi 
fono  la  ilrada  che  dal  Foro  carolino  fi  diftende  inverfo  Porta  Medi- 
na *  altra  parte  per  formarvifi  la  flrada  di  Gesù  e  Maria  *  altra 
per  lo  Ipazio  e  ftrada  pubblica  ,  dalla  difmeifa  porta  Reale  in- 
verfo  la  confervazion  del  Grano*  e  la  rimanente  fu  conceduta  a  più, 
e  più  Concittadini*  i  quali  dopo  la  murazione  di  Carlo  V  in- 
cominciarono a  popolarne  1'  ambito  ,  e  da  tempo  in  tempo  fi  è 
interamente  coperto  di  Edificj ,  e  vichi  ;  ficcome  fi  offerva . 

TESTO. 

Num.  373  .  Palazzo  de'  Principi  di  Montemiletto 
della  Famiglia  Tocco. 

Num.  374 .  Chieia  del  Sangue  di  Crifto  . 
Num.  375  .  Strada  del  Sangue  di  Crifto. 
Num.  376  .  Chieletta  di  S.  Maria  de'  Monti. 
Num.  377.  F iazza  ,  e  vichi  dell'  divella . 

Num. 


78 


Num. 
Monti . 

Num.  379 
Montefanto  de' 
dati  nel   1646 

Num.  '380 
Porta  Pertugio 
Medina  a  ipefe 
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Chiefa  parrocchiale   di  S.  Maria  de* 

.  Chiefa  ,  e  Convento  di  S.  Maria  di 
Frati  Carmelitani  dell'OiTervanza  ;  fon- 
dalia  pietà  de*  Napolitani . 
.  Porta  Medina  prima  nominata  (e) 
,  fu  aperta  a*  tempi  del  Viceré  di 
de'  Complatearj  della  Regione  . 


N        O         T         *A  CLXXX. 

(e)  Porta  Pertugio  ec.  .  In  quefta  parte  della  Muraglia  fat- 
ta ergere  da  Carlo  V  nell'ultima  ampliazione  ;  ficcome  dicemmo; 
vi  (lava  un  angufto ,  e  deforme  paffaggio  nella  Città ,  che  infino 
all'anno  ló^p  fi  nominò  il  Pertugio ,  e  volgarmente  Pertufo  ,  a 
comodo  di  tutti  quelli  che  abitavano  al  di  là  ,  o  che  difende- 
vano dal  Monte  Ermico  per  la  via,  che  in  oggi  fi  dice ,  coll'an- 
tica  denominazione,  de'  Monti  ;  effendofi  ricoperti  di  edificj  gli 
Spazj  ^fllompiano  y  ed  Oli-velia^  e  moltiplicatafi  quivi  una  quanti- 
tà riguardevole  di  Popolo  :  perchè  fi  fperimentava  il  deforme 
'Pertugio  angufto  all'  efercizio  di  tanta  Gente  ,  e  fconvenevole  in 
quel  fito  della  Città  »  ì  Complatearj  ottennero  dal  Viceré  Duca 
di  Medina  poterlo  togliere  ,  ed  in  fuo  luogo  formarvi  una  de- 
cente Porta.  Quello  fu  mandato  in  effetto  nell'  anno  1^40  fic- 
come  avvifiamo  dalla  Scrizione  ivi  pofta ,  in  cui  fi  legge  : 

1WIRAR1S    NE    CIVIS    EX    FORAMINE 

PERFNNE    IN    AMPLVM    INCREVISSE    OST1VM 

NEMPE    OPVS    QVOD    OLXM    INSTITVERAT 

HENRICVS    GVZMANVS    OLIVARENS.    COMES 

REFECIT    ET    IN    HANC    FORMAM    REDEGIT 

RAMIRVS    PH1LIPPVS    GVZMANVS 

MED1NENS.DVX    ITEMQVE    PROREX 

3LLE    VIRTVTVM    EXEMPLAR    REGNIQ.    TAMEN 

HIC    TANTO    VIRO    GENERE    IVNCTVS 

E1VSQ.    REBVS    PRAECLARE    CESTIS    INVITATOR» 

PHI»|PO    IV.    MVND.    REGN. 

ANNO    R.   S.    ClOlOCXXXX, 
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Quindi  avendo  i  Complatearj  medefimi  acquiftato  '  un  giar- 
dino, nello  fpazio  dell'  divella  che  predò  alla  ftrada  del  Pertugio 
vi  flava ,  lo  difmifero ,  ed  in  fuo  luogo  ad  ornato  della  Città  vi 
fu  (labilità  la  Piazza,  che  in  oggi  li  vede  .  V  Architettura  di 
quefta  Porta  fu  fatta  dal  Fanfaga  ;  ed  è  ben  intela,  e  con  otti* 
mo  carattere  a  dimoftrar  1'  azione  de'  Complatearj  per  le  rate 
che  fomminiftrarono  alla  coftruzione  di  efìfa  ,  non  ottante  che 
nella  Scrizione  punto  non  fé  ne  faccia  parola  ;  ma  fi  veggano  i 
caratteriftici  Capitelli ,  e  riman  dimoftrato  quanto  dicemmo  . 

Al  di  là  dell'antica  ftrada  del  Pertugio ,  che  terminava  col 
giardino  de'  Frati  carmelitani  ,  e  propriamente  alla  falda  del 
Monte  Ermtco'^  fulla  quale  trovafi  eretto  il  Monaftero  della  Tri- 
nità ;  eravi  qutll'  antichiffimo  ,  e  magnifico  Cajìello  di  dijlriùu* 
ZJom  delle  acque  di  Senno  ,  portate  ne'  famofi  tempi  de'  Roma- 
ni per  un  forprendente  acquidotto  infino  alla  Pifcina  Mirabile  in 
Pozzuoli.  Quefta  infigne  Òpera  ,  che  ammiroffi  coftrutta  di  fab- 
brica laterizia,  fu  disfarta  a'tempi  di  Carlo  V  ,  in  occafione  deli' 
ultima  ampliazione  delle  mura  infino  alle  falde  del  Monte  Er* 
mico;  ficcome  nella  Topografia  additammo  colle  lettere  D,  D,D; 
e  così  perdemmo  anche  quefta  tra  le.  altre  antichiffime  memorie 
della  Città;  la  quale  era  ben  acconciamente  un'  opera  iftruttiva» 
deali  Architetti  Idraulici ,  a  difaminarne  i  rapporti  colle  diftri- 
buzioni ,  che  faceanfene  alla  Città  .  Son  rimarti  però,  ad  onta 
de*  tempi,  e  de*- la  barbarie,  de'  fpezzoni  di  quefto  celebre  ac- 
quidotto, a  dimoftrarne  la  pofizione  antica  nelle  fuftruzicni  del 
Monaftero  della  Trinità  \  ma  talmente  abbandonate  alla  difgra- 
zia ,  ed  alla  dimenticanza,  che  appena  in  oggi  le  ne  fa  la  loro 
efiftenza .  Di  queft'  acquidotto  ,  e  della  fua  piucchè  ammirabile 
bruttura ,  e  magnificenza ,  noi  ne  ragionammo  nelle  Iftituz.  dell* 
Architettura  Idraulica;  in  dove  rimandiamo  i  Curiofi  ;  mentre 
a  fuo  luo^o  ne  diremo  quel  poco,  che  a  quelle  note  conviene» 

T        E        S        T        O. 

Num.  33 1.  Chiefa,  e  Monaftero  della  Trinità  dei 
Monte  Ermeo.-  (d)  fondati  nel  1620  da  Eufrofina  di 
Silva .  ^ 
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(d)  Fondati  nel  1Ó20  ec.  Eufrofìna  di  Silva  elevata  in 
ifpirito  cambiò  il  Talamo,  a  cui  era  deftinata,  col  Chioftro  di 
S.Girolamo  *  dopo  pochi  anni  unita  con  Ippolita  Caracciolo  ,  ftabiliro- 
110  fondare  un  Monaftero  [otto  la  ftrettiffìma  regola  del  terz'Or- 
din  •  ed  avendone  ottenuto  il  permeilo  ,  acquiftarono  in  quello 
fito  il  Podere  delta  Famiglia  Sanfehce  ;  in  dove  coli5  architettu- 
ra del  Grimaldi  Religioiò  Teatino  fu  nel  1620  eretta  la  nomi- 
nata Chiefa,  nella  forma  di  Croce  greca }  qual  riufcì  lodevole, 
giufta  il  defiderio  delle  Fondatrici  ;  indi  dall'  Architetto  Fanfa- 
ga  vi  fu  architettato  il  Veftibolo  ,  e  la  Scala  ;  opere,  in  fenfo  di 
verità,  tra  le  ammirabili  della  Città  noflra .  Vi  fon  nella  Chiefa 
quadri  olfervabili  del  Rinverà  v  e  lpezialmente  uno  ftudiatiffimo  del 
Santafede  •  ed  è  da  offervarfi  foprattutto  quell'incomparabile  Ta- 
bernacolo,  o  fia  quella  celebre  Cuftodia  ..,.  ricchiflìma  di  gemme 
e  pietre  preziofe,  elìftente  nell'AItar  maggiore  di  quefta  Chiefa, 
che  in  tutt'  Europa  non  evvi  la  compagna  •  in  dove  con  eccef- 
fiva  profufione  fon  pofti  Diamanti  da  averne  conto  ,  moltiflìme 
Perff:,  più  e  più  Rubini ,  ed  altre  pietre  di  credito;  il  cofìo  del- 
le quali  è  piucchè  ecceflivo» 

TE        S*        T        O. 

Num.  382  .  Chiefa,  Oratorio  ,  ed  Ofpizio  della 
SS.  Trinità  de*  Pellegrini;  (e)  fondati  da  Fabrizio  Pi- 
gnatelli,  che  nel  1588  li  concedette  all'  Arckonfra- 
ternità  de'  Pellegrini . 

NOTA  CLXXXIL 

(e)  Fondati  da  Fabrizio  PignateU't  ec.  .  Alcuni  pif  Napoli- 
tani nell'anno  157^  fondarono  una  compagnia  nel  Monaftero  di 
S.  Angiolo  a  Bajano  ;  legnato  nella  Topografia  col  num.  199  * 
per  ivi  albergare  i  poveri  Pellegrini:  ma  perchè  riufcì  alla  gran- 
de opera  ben  angufto  il  luogo;  fé  ne  parlarono  ad  efercitarla  in 
S.  Pietro  ad  Arim ,  in  dove  vi  friede  infino  all'  anno   1585. 

Prima  dell'  ultima  ampliazione  della  Città  noftra  fatta  a* 
tempi  dì  Cario  V,  tutta  quefta  Regione  era  un  famofo ,  edame- 
niflfimo  Giardino,  che  denominavali  in  termine  volgare  lo  Bian- 
eomagnave  ;  quefto  fu  mutilato  dalla  parte  deli'Olivella  della  ultima 
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coftruzione  del  Vallo  auftriaco*  per  cui  la  fua  maggior  parte  rirraa- 
fé  dentro  il  ricinto  delle  nuove  mura,  che  benanche  lo  cinfero 
dalla  parte  delio  fpazio  srfllompiano .  Poffedevafi  sì  deliziofo  Giardi  no 
dalla  nobiliflìma  Famiglia  Pignatelli  Duchi  di  Monteleone  ,  e  fra 
di  eflì  Fabrizio  fu  quello ,  che  col  propio  avere  fondò  quivi  una 
Chiefa  fotto  il  titolo  di  S,  Maria  Materdomini  •  dotandola  di 
annui  docati  1500.  Camillo  Pìgnatelli  nipote  del  Fondatore  nel 
1588  concedette  la  Chiefa  ,  fue  -rendite  ,  ed  il  Giardino  alla 
compagnia  de'  Pellegrini  ;  che  fopra  dicemmo  ;  la  quale  vi  fab- 
bricò in  varj  tempi  tutti  quegli  Edificj ,  che  infino  a'  dì  noflri 
©(ferviamo;  obbligandoli  1'  illuftre  Fondatore  al  mantenimento 
di  un  Ofpedale ,  ed  altro  ;  come  dalla  concezione  «e. .  Ne'  tem- 
pi appretto  la  Compagnia  (limò  convenevole  retrocedere  parte 
della  conceffìone  alla  Famialia  Fondatrice  ;  né  volle  altro  pen- 
fiero  che  della  grande  Opera  ,  che  in  oggi  fi  efercita  con  indi* 
cibile  carità  ,  zelo,  &  disimpegno* 

T         E        S*         T        O. 

Num.  383.  Chiefa,  e  Confervatorio  di  s.  Maria 
del  Roiario  ;  eretti  nel  1568  da'  Confrati,  che  fon- 
daron  la  Chiefa  dello  Spirito  Santo, 

Num.  384  .  Piazza  nominata  della  (f)  Pigna  fec- 
ca.  (g)  In.queflo  Luogo  li  vede  la  bocca  della  Cloa- 
ca maffirna  della  Città  ;  formata  dal  Pubblico  ;che 
girando  per  ftrada  Toledo ,  e  per  di  fotto  del  Monte 
Echia  ,  giugne  al  di  là  del  Caflel  dell'  Uovo  inverfo 
la  Vittoria.  Tutta  quella  Regione  fu  giardino,  nomi- 
nato del  Bianco  mangiare. 


N         O        T         Jl  CLXXXIII. 

(f)  Pigna  fecca  ec. .  Quella  Piazza  è  parte  del  già  mento- 
vato giardino  del  Biancomangiare  ,  e  fu  così  detta,  a  cagionchè, 
dopo  lamurazione  di  CarloV  in  quella  parte,  che  ri  ma  fé  dentro 
le  mura  ,  eravi  un  Arbore  di  Pigna  ,  ed  effendovi  rimaflo  per 
qualche  tempo,  anche  dopo  fecca  to ,  diede  il  nome  alla  Piazza. 

(g)  h  guefìo  luogo  ec. .  La  Cloaca  maffima  della  Citta  no- 
lira,  che  in  quello  luogo  ha  il  fuo  incorni nciamento  ,   è  tra  le 
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cofe  ben  intefe,  che  abbiamo  in  punto  alta  fua  difpofizione  ;  e 
fu  con  magnificenza  eieguita  dal  noftro  Pubblico  ,  dopo  1'  atri- 
pliazione  della  Città  inverfo  quella  parte;  a  cagion  che  ella  è 
larga  circa  palmi  14;  ed  alta  a  un  dipreffo  palmi  20  di  buona 
fabbricazione  de'  tempi  baffi.  Queft* Opera  ,  che  volgarmente  fi 
nomina  Chiavicene  y  ferpeggia  per  la  (Irada  di  Toledo;  riceve  per  più 
bocihe  le  acque  di  pioggia  ,  che  fi  dilavano  per  un  immenfo 
numero  di  ftrade  e  vichi,  le  quali  difeendono  da'  cofeendimen- 
ti  de*  Monti  Echìa ,  ed  Ermico  ;  e  giugne  infino  ai  di  là  del 
C«ftd  dei?  Uovo  appretto  alla  Vittoria  ,  sboccando  nella  Piaggia 
di  Chiaja .. 

Nell'anno  1656  divorando  la  Città  noflra  con  indicibile 
ftrage  la  Pelle,  quei  fcelerati  Beccamorti,  che  avean  1'  incarico 
di  ieppeliir  taluno  in  luogo  facro  r  con  ifcandalofa  fcoflumatezza 
li  buttavano  in  quella  Cloaca  ;  a  tal  fordida  sfrenatezza  fi  aggiun* 
fé ,  che  da'  Napolitani  fimilmente  vi  fi  buttavano,  varj  arredi 
fofpetti  ;  credendo  che  il  prima  torrente  gli  portaffe  in  Mare  ; 
ma  non  fu  così  ;  dappoiché  a'  14  di  A godo  J656  r  dopo  una  ter- 
ribile pioggia,  effendofi  unite  ivi  ecceffiva  quantità  di  acque,  e 
non  avendo  libero  lo  sfogo  in  Mare  ,  fracafsò  le  mura  della 
Cloaca  ;  e  tali  furono  le  corrufioni ,  le  voragini,  e  gli  fcavamen- 
ti ,  che  rovinarono  quantità  grandedi  Cafe  ,  dal  Palazzo  ciella. 
Nunziatura  infino  a  $..  Giacomo  de'  Spagnuoli.. 

T        E         S"        T        O. 

Num.  385  .  (h)  Chiefa  ,  i  Confervatorio  ,  e  Ban- 
co di  ragione,  detti  dello  Spirito  Santo ,  eretti  nel  1563 
da  una  Confraternità  di  Cittadini  ,  col  mezzo  delle 
Iarghirlìme  limoline  date  da'  Napolitani.. 

^  N        0         T         rf  CLXXXir. 

(h)  -  Cbiefa  ,  Confervatorio  ,  e  Banco  dello  Spirito  Santo  ec.  .. 
Fra  le  grandi  opere  di  pietà  ,  che  fi  praticano-  nella  Città  no. 
lira,  vièquellachefiefercita  in  quello  pio  Luogo,  di  educare ,  e 
mantenere  le  figliuole  vergini  delle  madri  proftitute  ;  le  quali  li 
fìrappano  dalle  loro  mani;  affin  di  non  farle  allevare  tra  i  ludi- 
ciumi,  e  le  icofìumatezze  de'  pubblici  lupanari:  daddove  in  bre- 
viffimo  tempo  farebbero  condannate  all'  Ofpedale  ;  e  perloppiù  a 
miieiamente  morire.  Quella  grande  Opera  fu  i'obbietto  della  fon* 
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dazione  dell'additato  Edificio  ;  per  cui  attorno  agli  anni  J<<< 
alcuni  divotiffimi  Napolitani  fondarono  una  Confraternità  nella 
Chiefa  de'  SS\  v4po/ioli  :  ma  riufcendo  il  luogo  non  capace  ali' 
imprefa  ;  fé  ne  parlarono  i  Confrati  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio 
maggiore .  Crefcette  a  difmifura  l' union  de*  divoti  ,  onde  tratti 
dalle  anguftie  di  quefto  fecondo  luogo ,  fé  ne  parlarono  nei  1557 
in  S-  Domenico-^  in  dove  dopo  breviffimo  tempo,  crefcendo  fem- 
pre  più  il  concorfo,  e  le  larghiftìme  limoline;  determinarono  la 
fondazion  di  una  Chiefa ,  e  Cafa  per  la  grande  Opera  .  Manda- 
rono in  effetto  la  determinazione  ,  coli'  acquifto  che  fecero  del 
giardino  nominato  il  Paradifo ,  che  flava  inverfo  laftiada  di  Mon* 
te  Oliveto  ,  in  dove  ereffero  la  Chiefa  ,  e  con  fode  capitulazioni 
ftabilirono  l'erezion  di  due  Confervatorj  *  uno  per  le  figliuole 
vergini  de*  poveri  Confrati'  e  1'  altro  per  le  figliuole  vergini  , 
che  erano  fotto  gli  artìgli  delle  donne  proftitute  ,  e  delle  lupa- 
nari .  A'  tempi  del  Viceré  Parafa»  de  Rivera  Duca  di  Ale  ala 
effendofi  coordinata  la  magnifica  ftrada  Riwra  ,  dalla  Chiefa  di 
S.  Maria  Coronata  infino  ^alla  Porta  Reale;  che  in  oggi  fi  chia- 
ma ftrada  di  Monte  Olmeto  ;  fi  dovette  diroccar  la  fabbricazio- 
ne fatta  da  quefti  pii  Confrati  ;  i  quali  col  prezzo  che  ne  rice- 
vettero ,  e  con  altre  fomme  che  vi  agumentarono  i  benefattori, 
acquiftarono  alcune  cafette  ,  e  giardini  nell'  attuai  fito  •  ed  ivi 
coli' architettura  di  Pietro  eli  Giovanni  fiorentino,  nel  1563  ,  fu 
fondata  la  prefente  Chiefa ,  e  Confervatorio  5  nel  quale  vi  fi  an- 
darono introducendo  le  figliuole  dell'  iftituto  dal  15Ò4  in  avan- 
ti. In  appreffo  poi  eflendo  di  molto  agumentate  le  rendite  ,  il 
Governo  v'  introduce  il  pubblico  Banco  di  ragione  ,  che  in  oggi 
è  tra'  più  ricchi,  che  vi  fono  in  quefta  Città. 

A'  dì  noflri  fi  è  nuovamente  architettata  di  ftucchi  quefta 
Chiefa  ,  vi  fi  è  formata  la  Cupola  da'  fondamenti  ,  e  vi  fi  è 
coordinata  con  iftucchi  compagni  la  facciata;  col  difegno  ,  e 
colla  direzione  di  Mario  Gioffredo  napolitano ,  onde  fi  vedette -ter- 
minata nella  fine  del   1774. 

TESTO. 

Nurn.  386  .  Chiefa  ,  e  Confervatorio  di  S.  Maria 
del  Prefidio  delle  pentite  ;  eretti  nel  1633  da'  FF, 
Pii  Operarj  ,  colle  limofine  de'  Napolitani. 

Num.  387.  Chiefa-,    e  Cafa    de'  PP.  Pii  Operarj 

di 
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ài  S.  Niccolò  Vefcovo  di  Mira  ;  eretta  col  denaro  di 
un  povero  nel   1647. 

Num.  388  .  Strada  Toledo  ,  (i)  formata  a'  tem- 
pi di  Carlo  V  dal  Viceré  di  Toledo  ;  (1)  in  oggi  di- 
fìefa  dal  Pubblico  infino  alla  confervazion  del  grano  . 

À         O         T         w4\  CLXXXr. 

(i)  Formata  a  tempi  di  Carlo  V.  te.  .  Prima  della  forma- 
zione di  quella  magnifica  ftrada ,  i  Monarchi  de'  Napolitani  ri- 
fedevano  nel  Cartel  di  Capoana ,  ed  indi  nel  Cartello  nuovo  ;  in 
dove  ne*  tempi  appreflb  abitarono  i  loro  Viceré  .  A'  tempi  di 
Pietro  di  Toledo  ,  dopo  efferfi  ampliata  la  Città  ,  e  nuovamente 
in  più  parti  vallata  ;  ficcome  dicemmo  nella  Nota  28  ;  volle 
quello  Viceré  edificarvi  un  nuovo  Palazzo  Regio;  ed  in  fatti  fu 
efeguito  attorno  agli  Anni  1540  coli' architettura  ,  e  direzione 
del  Manlio  napolitano  ;  dal  quale  fuvvi  anche  coftrutto  quel 
ponte  ,  per  cui  i  Viceré  a  lor  piacere  attraverfando  il  Parco 
fi  riducevano  nel  Cartello  nuovo  :  e  perchè  colla  nuova  mura- 
zione  della  Città  ,  fu  traportata  la  Porta  Reale  dalla  Piazza  di 
S.Chiara  in  quella  del  Mercatello  ;  col  nome  di  Porta  Spirito  San- 
to ;  perciò  col  difegno  dello  fteflb  Architetto  fi  formò  querta  di- 
ftefiflima  ftrada  di  Toledo  dalla  Porta  predetta  infino  all'eretto  Pa- 
lazzo  ;  (  che  in  oggi  fi  dice  Palalo  vecchio  )  ritenendone  il  no- 
me di  ftrada  Toledo  in  memoria  del  Fondatore. 

(1)  In  oggi  diftefa  dal  Pubblico  ec.  .  Rimafe  querta  Porta  a 
feconda  della  fua  prima  forma  infino  all'  anno  1775  ;  la  quale 
per  efferfi  offervata  difdicevole  al  fito  ,  incomoda  al  continuo 
e  fuccefìfivo  commercio,  e  deforme  per  la  fua  rtrettezza  ,  ed  ar- 
chitettura in  quefto  luogo;  in  oggi  il  vieppiù  magnifico  ,  e  ri- 
guardevole della  Città  ,  non  men  per  la  quantità  degli  Edificj 
fplendidirtìmi  che  vi  fi  fono  eretti  in  ognintorno ,  che  per  la  con- 
correnza del  numerofiffimo  Popolo;  fu  interamente  tolta  incon- 
tinuazion  della  rtrada  di  Toledo  ,  ficcome  in  oggi  fi  vede ,  e  noi 
dicemmo  nella  Nota   178  . 


TESTO. 

Num.  389  .  Chiefa ,  e  Confervatoriò  di  S.  Maria 
della  Carità  j  fondati  per  le  povere  donzelle,  edinog- 
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gi  vi  fi  ammettono  le  figliuole  de'  comodi  Cittadini. 

Num.  3.90  .  Chiefa  parrocchiale  di  S.  Liborio. 

Num.  391.  Chiefa  %  e  Confervatorio  di  S.  Maria 
dello  .Splendore . 

Num.  392.  Chiefa  ,  e  Convento  de'  Frati  fervi 
di  Maria  detta  de'  fette  dolori  ;  fondati  nel  1640 
(m)  dalla  pietà  di  tre  Napolitani  ;  ed  indi  riftorati  9 
ed  ampliati  da'  Frati.  - 

N        O         T        JI  CLXXXVL 

(m)  Dalla  pietà  di  tre  Napolitani  ec*,  Quello  luogo  ne' tenw 
pi  antichi  diceafi  Belvedere ,  ed  in  efTo  tre  pii  Napolitani  ,  fra 
de*  quali  Manilio  Caputo  >  con  profufioni  piucchè  eccedenti ,  fon- 
darono nel  11 28  una  piccola  Chiefa  fotto  il  titolo  di  S.  Maria 
di  ogni  bene ,  con  Convento  appretto  per  gli  Frati  fervi  di  Maria; 
l,  quali  attorno  agli  Anni  1640  l'ampliarono,  nella  forma  che 
fi  vede  ,  co'  mezzi  di  Giancola  Cocco  •  ed  in  oggi  ofiervafi  di 
jnolti  ftucchi  adorna*  dimoftrando  l'epoca  della  fua  riftorazionea 


T        E        S        T        O. 

Num.  393  ..  Chiefa  ,  e  Confervatorio  di  S.  Ma- 
ria del  Soccorfo  ;  fondati  nel  1602  da  Carlo  Carafa 
nella  ftrada  nominata  de*  Magnocavallo  ! 

Num.  394 .  Chiefa  ,  e  Confervatorio  di  S.  Maria 
del  Configlio  ;  fondati  da  Scrivani  del  Sacro  Regio 
Configlio  per  le  propie  figliuole , 

Num.  395  .  Chiefa  parrocchiale  di  S.  Maria  d'o- 
gni bene  ,  qui  fondata  nel   1630  . 

Nuim-396.  Vie  per  le  quali  fi  afcende  al  monte, 
per  trasferirfi  nel  Cartel  S.Erafmo,  ed  alla  Certofa  di 
&  Martino ,  che  Ci  dicono  le  ialite  de*  fette  dolori . 

Num.  397*  Chiefa  ,  e  Convento  di  (n)  S.  Lucia 
del  Monte  ,  in  oggi  fervita  (  dopo  tante  vicende  ) 
da'  Frati  minori  di  S.  Francefco  detti  gli  Alcante- 
rini.  $0* 
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(n)  S.  Lucia  del  Monte  ec. .  Nel  15 57  un  Frate  minore  di 
S.  Francefco  unito  ad  altri  Frati  acquiftarono  da  Bernardo  Bran. 
caleone  una  Cappella  col  luogo  fopra  fegnato  ,  in  dove  avendovi 
accrefciute  più  ftanze,  nel  1559  vi  abitarono.  Nel  1587  furon- 
vi  uniti  i  Frati  fcalzi  di  S.  Francefco  de'  Regni  delle  Spagne  ; 
i  quali  colla  pietà  de'  Napolitani  ampliarono  la  Chiefa  ,  ed  il 
Convento.  Sorfero  fra  de'  coabitatori  Religiofi  alcune  differenze, 
che  finirono  col  toglierfi  il  Convento  a'  Riformati  .  Nel  jóoj 
vi  furon  reintegrati ,  e  fu  proibito  a'riformati  il  potere  in  avan- 
ti veftire  Frati  della  lor  gerarchia  ;  onde  rimafero  quafi  eftinti . 
Dopo  non  molto  tempo  efTendo  venuti  da  Spagna  alcuni  Frati 
minori  fcalzi  di  S.  Francefco  di  Alcantera  ,  ottennero  quefto 
Convento,  con  ordine  di  ritenere  ad  effi.  loro  uniti  que'  pochi 
Frati  Conventuali,  che  tuttavia  quivi  viveano*  ficcome  fu  «fc# 


guito , 


TESTO. 

Num.  398  .  Via  di  S. Lucia  del  Monte,  che  por- 
ta a  Suore  Orfola  ,  in  ove  fon  le  difcefe  nella  fìrad* 
di  S.  Maria  di  ogni  bene . 

Num.  399  •  Vichi  di  S.  Maria  di  ogni  bene. 

Num.  400  .  Strada  della  Concezione  ,  e  di  Mon- 
tee  al  vario. 

Num.  401.  Chiefa  ,  e  Confervatorio  di  donzelle 
cittadine  ,  nominato  della  Concezione  italiana  di 
Montecalvario  ;  furon  fondati  da  alcuni  Cavalieri  ,  e 
Gentiluomini  napolitani  nel   15851  . 

Num.  402  .  Piazza  di  Montecalvario  ,  che  dà  il 
nome  all'  intera  Regione . 

Num.  403  .  Chiefa  ,  e  Convento  di  Montecalva- 
rio ,  fervita  da'  Frati  francefeani  ;  furon  fondati  nel 
1560  da  Ilaria  di  Apuzzo  ,  ed  indi  donati  a*  Frati 
OfTervanti  di  S.  Francefco. 

Num.  404  ,  Teatro  nuovo  ;   eretto    a?  tempi    di 

L 1     2  Car- 
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Carlo  III  Cattolico  di  Borbone  ,  in  cui  fi  rapprefen* 
tano  gli  Spettacoli  (cenici  in  mufica  . 

Num.  405.  Chiefa  di  S.  Maria  di  Loreto  ,  e 
Cafa  de'  Teatini  di  S.  Paolo;  fondati  nel  1628  d'alia 
pietà  de'  Napolitani. 

Num.  406  .Chiefa,  e  Cafa  del  Monte  de'  Pove- 
relli vergognar!  ,  (0)  fondati  nel  1600  dalla  Congre<» 
gazion  de*  Cavalieri'. 
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(ó)  Fondati  nel  1600  ec. .  Dalla  Congregazion  de'  Nobili, 
col  mezzo  di  molte  limoline  de'  pii  Napolitani  ,  fi  fondò  nel 
nel  lóoo  quella  grande  opera  di  fovvenire  i  poveri  vergognofi  ; 
indi  colla  pingue  eredità  di  ^Antonio  Borrelli  nel  \6ii\  compera- 
rono il  preferite  luogo  ,  in  dove  fondarono  la  Chiefa  ,  e  Cafa. 
alla  rimentovata^  opera  addetra  .  Il  gran  torrente  di  acque  ài 
pioggia,  che  s' SfHrodufle  nella  Cloaca  maffìma  nel  1656  '  fìc- 
come  dicemmo  nella  Nota  183  •  ne  rovinò  quali  tutta  la  fab- 
bricazione, per  cuj  fi  dovette  riedificare,  ficcome  fi  vede  ,  coli' 
-architettura  di  Frdncefco' Picchìattì . 


T        E        S        T        0. 

Num.  407.  Palazzo  della  Nunziatura  ,  dove  ri- 
fedono  iNunzj  Pontificj . 

Num.  408  .  Chiefa  ,  e  Convento  de'  Frati  Do- 
menicani di  S.  Tommafo  di  Aquino  .  Qui  fon  le  pub- 
bliche icuole  di  Teologia,  e  Filoiofia;  e  furon  fondati 
nel  .1503  dalla  nobil  Famiglia  di  Avalos. 

Num.  409  .  Chiefa  parrocchiale  di  S.  Gio:  de' 
Fiorentini ,  addetta  alla  Nazion  Tofcana  ;  fu  fondata 
nel  .1428  dalla  Regina  Iiàbella  moglie  di  Ferdinando 
I ,  che  la  donò  a'  Frati  domenicani  ;  da*  quali  nel 
J557  fu  venduta  alla  Nazion  Tofcana. 

Num.  410  .  Teatro  detto  di  S.   Gio:  de'  Fioren- 
tini ,  perchè  pollo  nelle  flrade  ,  e  vichi  di  tal  nome . 

Que« 


DJ  NAPOLI.    ;  26$ 

Quello  fu  eretto  per  gli  Comedianti  fpagnuoli  ;  in  og<* 

gi  vi  fi  rappreientarfb  gli  Spettacoli  (cenici  in  mufica. 

Num.  411.  Vico  dell'  Olpedaletto  . 

Vico  di  S.  Giufeppe  . 

Vichi  della  Corièa  . 

,    Vico    de'  Profumieri 


in    oggi    de* 


Num.  4*i2. 

Num.  413 

Num.  414 
Guantari. 

Num.  41 5.  Vichi  del  Ponte  di  Tappia  .  Nel  vi- 
co appreiìo  ,  che  fi  dille  de'  Greci  ,  evvi  eretta  la 
Chiefa  de'  SS.  Pietro  ,  e  Paolo  della  Nazion  Greca  ; 
(p)  fondata  nel  1518  da  Tommafo  Paleologo  della 
lìiipe  Imperiale  di  Coflantinopoli . 

N      O       T      sA  CLXXXIX. 

(p)  Fondata  nel  I$i8  e  e. .  Dappoiché  Tommafo  Paleologo 
della  ììirpe  Imperiale  di  Coftantìnopoli  fondò  quefta  Chiefa,  fi 
mantenne  nella  fua  fondazione  infino  al  1572  ;  tempo  in  cui 
avendo  i  Turchi  prefa ,  e  diftrutta  la  Città  di  Coron  in  Romelia^ 
Ciò:  ^Andrea  diOvia,  con  carità  inimitabile,  condurle  nella  Città 
noftra  molti  Greci  :  a'  quali  non  iolo  fu  affegnato  onefto  mante- 
nimento dal  Regio  Erario;  ma  le  fu  conceduta  l'additata  Chie- 
fa, affinchè  vi  efercitaflero  le  loro  funzioni  alla  Greca  3  ficcome 
in  oggi  fi  offerva» 

TEST        O. 

Num.  416.  Strada  di  S.Giacomo,  e  Carceri  dell' 
Udienza  generale  degli  Eferciti  di  S.  Maefìà  Siciliana. 

Num.  417.  Strada  di  S.  Giorgio  de'  Genovefi  , 
e  della  Stufa  . 

Num.  418.  Tutti  quefti  vichi  diconfi  di  Monte- 
calvario  . 

Num.  419.  Chiefa  parrocchiale  de'  SS.  France- 
(co ,  e  Matteo  .  Né'  tempi  andati  fu  già  eretta  dalla 
comunità  de'  Cocchieri,  e  vedo  gli  anni  1587  con- 
ceduta a   Frati  di  S.  Francefco,  che  di  poco  apprei- 
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fo  1'  abbandonarono  .  Nel  1590  fu  da'  Compia teat) 
riedificata,  ed  indi  dal  Cardinal  *Gefualdo  ridotta  in 
Parrocchia . 

Num.  420  .  Vichi  in  ogn  intorno  nominati  di  £. 
Matteo. 

Num.  421  .  Chiefa  ,  e  Convento  della  Trinità  de* 
Spagnuoli,  lervita  da'  Frati  della  Redenzion  de'  Cat- 
tivi ;  edificati  dalla  pietà  de1  Napolitani  attorno  agli 
anni   1573. 

Num.  422  .  Vichi  in  ogn'  intorno  nominati  della 
Trinità  Spagnuola  ,  in  ove  quello  ,  che  corrifponde  al- 
la Chiefa  della  Concezion  di  Toledo ,  diceaii  della  Pie- 
tra della  pazienza  ,  per  èflfervi  fiato  quivi  ne*  tempi 
antichi  il  pubblico  Lupanaro . 

Num. 423  .  Chiefa,  e  Convento  di  S.  Maria  del- 
la Concordia  ,  fèrvita  da'  Frati  Carmelitani  ;  fondati 
nel  1556  da  Fra  Giufeppe  Romano  colle  limofine  de* 
pii  Napolitani  . 

Num. .424.  Piazza,  Palazzo  ,  e  vie  de*  Spinelli 
Principi  di  Cariati  ;  tutto  il  rito  ,  in  ove  fon  tanti 
Edifìcj ,  e  tanti  vichi  fegnati  425  ,  420  ,  422  ec.  3 
era  un  vafto  terreno  fcofcefo  .,  e  bofcofo ,  che  poi  re- 
fo  colto ,  fu  detto  il  Gran  giardino  ,  e  fu  conceduto 
a  Patrizj  Spinelli  da'  Frati  Certofini ,  e  dalle  Mona- 
che di  S.  Chiara. 

Num.  425 .  Chiefa,  Ofpedaìe ,  e  Banco  di  ragio- 
ne de'  SS.  Giacomo  ,  e  (q)  Vittoria  delia  Nazione 
Spagnuola,  fondati  nel  1540  (r)  dal  Viceré  di  Tole- 
do ,  nel  luogo  che  già  fi  dille  Genova  piccola  , 
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(q)  Vittoria  ec. .  Allorché  nel  1572  Gio:  di  *AuJlvia  figliuo- 
lo di  Carlo  V  tornò  vittoriofo  in  Napoli  ;  dopo  la  battaglia  na- 
vale co'  Turchi  3   in  memoria    di  sì  gloriola    azione  fondò  una 

Chie* 
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Chiefa  con  Ofpedale  appreflb  per  la  Nazione  Spagnuola  ,  nella 
Region  delle  Mortelle,  nel  luogo  rmedefimo  in  dove  offerviamo 
la  Chiefa  ,  e  Monaftero  di  S.  Caterina  da  Siena;  titolandoli  S, 
Maria  della  Vittoria  ;  funne  determinata  la  corruzione  ,  e  fu  a* 
dempiuta  l'Opera  infino  al  15  00,  che  videfi  unita  all'  Ofpedale 
di  S.  Giacomo  . 

(r)  Dal  Viceré  eli  Toledo  ec.  Attorno  agli  anni  154O  Pie» 
tro  di  Toledo  parte  col  fuo  propio  avere  ,  parte  colle  limoline 
de'  pii  Napolitani ,  e  parte  colle  contribuzioni  date  dalle  folda- 
tefche;  che  allora  fornivano  il  noftro  Regno  ;  dopo  aver  acqui» 
flato  molti  edificj  in  quello  fifa  ,  che  diceafi  Genova  pìccola  ; 
(  qui  conviveano  indicibil  numero  di  Genovefi.  )  vi  fondò  coli' 
Architettura  di  Ferdinando  Manlio  la  prefente  Chiefa  ,  ed  Ofpe- 
dale ,  fotto  il  titolo  di  S.  Giacomo  per  la  Nazione  Spagnuola  5 
ed  indi  nel  15 00  unendovi!!  quello  di  Gto:  di  *4uftria ,  che  tro- 
vavafi  nella  Region  delle  Mortelle  r  il  mentovato-  Edificio  prin- 
cipiò a  nominarli  S+  Giacomo ,.  e  Vittoria^  nel  quale  attorno  agli 
anni  1507  vi  fu  eretto  il  Pubblico  Banco  di  ragione  ►  Nella 
Chiefa  di  quello  Luogo  pio  fi  oflerva  il  famolo  fepolcro  di  Pie» 
tro  di  Toledo ,  nel  quale  il  .figliuolo  Gar^ia  di  Toledo  vi  fece  ap- 
porre gloriofa  Scrizione,  che  ivi  Jeggefi .  Queft'  infigne  opera  è 
di  Gio:  da  JSIola'y  e  nella  C  hiefa  vi  fi  veggono  dipinture  eie'  cele- 
bri Marco  da  Siena  •  Bartolomeo  Pacanti  ,  grande  imitatore  deL 
fuo  maeftro  Giufeppe  de  Ri-vera 
pintori  ► 


e    di  altri    non  volgari    Di« 
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Num. 426.  Chiefa,  e  Confervatorio  di  S.  Maria. 
della  Concezione  Spagnuola . 

Num.  247.  Vico  della  Concezione. 

Num.  428  .  Strada  di  S.  Brigida.. 

Num.  429  .  Chiefa,  e  Caia  di  S.  Brigida,  fervi- 
ta  da*  PP.  Lùccheii  ;  fu  fondata  nel  16  io  da  Giovan- 
na de  Queveda  Spagnuola  ., 

Num.  430  .  Vico  de'  Polverifìì . 

Num. 431.  Vico  delle  Campane.. 

Num.  432.  Vico  delle  Chianche . 

Num* 
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Num.  433  .  Chiefa  ,  e  Scuole  Regie  ,  nominare 
di  S.  Ferdinando. 

Num.  434.  Vico  del  Conte  di  Mola  ,  che  porta 
alla  Concordia  . 

Num.  435.  Chiefa  ,  e  Confervatorio  della  Mad- 
dalena .  . 

Num.  436  .  Chiefa  ,  e  Convento  di  S.  Maria  del 
Rofario,  fervita  da'  Frati  domenicani  ;  fu  eretta  nel 
1573  da  Michele  di  Lauro  ,  e  dalla  pietà  de'  Napo- 
litani .  ^ 

Num.  437  .  Vico  de'  Tedefchi. 

Num.  438  .  Chiefa  parrocchiale  di  S.  Anna ,  fon- 
data nel  1562  a  fpefe  de'  Complatearj  ,  e  da'  Gover- 
nadori  della  Compagnia  del  Sacramento  ,  che  ftava  e- 
retta  in  S.  Gio:  maggiore  .  Al  lato  di  quefta  evvi 
F  vVrciconfraternità  di  S.  Maria  della  Salvazione . 

Num.  439  .  Strada  del  Carminello  . 

Num.  440 .  Chiefa  di  S.  Maria  del  Carminello  . 

Num.  441  .  Chiefa,  e  Convento  de'  Frati  Carme- 
litani di  S.  Terefella  ,  detta  de'   Spagnuoli. 

Num.  442 .  Cappella  di  S.  Pantaleone  . 

Num.  443  .  Vico  di  Mardones,in  oggi  di  Nardo. 

Num.  444.  Strada  di  Chiaja  ,  ridotta  nella  pre- 
fente  forma  nel  1538  a'  tempi  del  Viceré  di  Toledo. 

Num.  445 .  Vico  di  S.  Spirito  . 

Num.  446  .  Chiefa ,  e  Convento  de'  Frati  dome- 
nicani di  S.  Spirito,  fondati  nel  13 16  dall'  Arcivefco- 
vo  de  Nidicolis  .  Nel  1448  furon  la  Chiefa  ,  e  Con- 
vento venduti  a'  Frati  di  S.  Domenico  ,  da'  quali  è 
fiata  ridotta  nella  forma  che  li  vede . 

Num.  447  .  Ponte  di  Chiaja,  edificato  nel  1634 
a  fpeie  de'  Complatearj  ,  per  unir  le  due  Regioni  E- 
chia  ,  e  Mortelle  . 

Num. 
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Num.  448  .  Region  delle  Mortelle  .  Queir 0  fu  l'an- 
tico terreno  (s)  detto  il  Mortellito  di  Montedragone  ; 
ne*  tempi  appreiTo  vi  furono  aperte  più  vie ,  e  vichi; 
furonvi  fabbricati  tanti  numero!!  edirìcj  ,  e  fuvvi  e» 
retto  il  Conièrvatorio  detto  il  Ritiro  di  Montedra- 
gone . 


m 
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(s)  Detto  il  Mortellito  di  Montedragone  ec.  .  Le  due  falde 
del  Monte  Ermko  ,  in  oggi  di  S.  Erafmo  ,  che  fi  efpongono  ad 
oriente  e  mezzogiorno  ,  furon  -ne'  tempi  non  molto  antichi  ri. 
veftiti  di  un  continuato  bofeo  di  mirti }  dal  quale  fé  ne  traevan 
le  foglie  per  le  arti  grande  ,  e  piccola  della  Conceria  .  Quefto 
vaftiflìmo  terreno  conterminava  con  altro  tutto  bofeofo  ,  e  ftra- 
ripevole ,  che  poi  refo  colto  fi  diffe  il  Gran  Giardino  ;  da  noi 
additato  al  num.  424;  e  non  fono  circa  anni  240  ,  che  tutta 
quefta  Regione,  dopo  effere  flato  eretto  il  Palazzo  vecchio  ,  fi 
vide  popolata ,  e  ricoperta  degli   additati  Edificj . 

TESTO. 

Num.  449  .  Strada  del  Grottone  ,  in  oggi  di  S. 
Maria  degli  Angioli . 

Num.  450  .  Dopo  la  Piazza  del  Regio  Palazzo  , 
(t)  e  quella  di  S.Ferdinando  ,  evvi'l  fu)  Gran  Teatro 
di  S  Carlo  ,  fondato  da  Carlo  Borbone  III  Cattolico 
neir  anno  1740  in  foli  giorni  270  ;  e  da  Ferdinan- 
do IV,  felicemente  regnante,  è  flato  ampliato,  ed  ini- 
mitabilmente decorato  ;  per  cui  riman  decifò  efier 
quelV  Edifìcio  Pubblico  il  più  forprendente  in  Europa. 
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(t)  E  quella  di  S.  Ferdinando  ec.  .  A'  tempi  del  Viceré 
Conte  di  Ognatte  quefta  ftrada  fu  anguria ,  e  deforme  ,  non  eifen- 
dovi  altro  laftricamento  ,  che  una  parte  appreflò  T  antico  Regio 
Parco,  o  fia  quel  racchiufo  giardino  regio,  che  flava  nel  luogo 
laddove  in  oggi  trovafi  eretto  il  Gran  Teatro   di  S.  Carlo  ,    la 

Mm  re. 
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regia  Fajenziera ,  ed  un  nuovo  braccio  della  Regia  del  Principe. 
Tra  deli'  antico  Parco  ,  e  la  piccola  ftrada  eranvi  eretti  molti 
Edificj  cittadini  ;  i  quali  furon  diroccati  con  ordine  del  men- 
tovato Viceré ,  ed  in  luogo  di  crii  fu  riabilita  la  prefente  Piaz- 
za*  che  per  lo  allora  conterminava  il  regio  Giardino. 

(u)  Gran  Teatro  di  S.  Carlo  ec . .  Prima  che  quefto  impren- 
dente Edificio,  addetto- al  fallo  ed  alla  grandezza  del  Monarca 
e  del  Pubblico  ,  edificato  forfè  ,  eravi  neì  vico  di  S.  Bartolomeo 
un  pubblico  Teatro  per  gli  Spettacoli  frenici ,  al  noftro  coftume 
corrifpondenti  ;  il^  quale  fi  ebbe  tra  gli  ottimi  di  que'  tempi  , 
che  i  noftri  Concittadini  contentavano  della  mediocrità  .  Quefto 
fu  edificato  ivi  a  regie  fpefe;  ficcome  dicemmo  al  num.  79;  e 
vi  s' introduffero  gli  Spettacoli  in  mufica  non  prima  de'  tempi 
del  Viceré  Conte  diOgnatte  .  Durarono  quivi  1*  edificio  ,  e  le  e- 
fercitazioni  drammatiche  infino  all'  anno  173&  ,  che  per  eflerfi. 
fondato  il  Gran  Teatro  di  S.  Carlo  ,  fu  quefto  di  S.  Bartolomeo 
demolito;  ed  in  fuo  luogo  ,  ne'  tempi  appretto  ,  fuvvi  eretta 
una  Chiefa  ,  e  Convento  per  gli  Frati  Trinitarj  ,  che  in  oggi 
vi  oflerviamo  . 

Il  munificentiflimo  Principe  Carlo  HI  Cattolico  fondò  nell* 
anno  1737  quefto  Qran  Teatro  di  S.  Carlo,  e  fi  vide  termina- 
to dopo  giorni  270;  dal  dì  delle  prime  cavate  infino  aldi  del- 
la prima  rapprefentazicne  in  mufica  .  Opera  fopra  di  ogni  altra 
ammirabile  e  forprendente  ;  non  men  per  la  magnificenza  ,  e 
per  la  grandezza;  che  per  la  difpofizione  architettonica  ,  e  per 
le  eleganti  ,  e  fpefofe  decorazioni  freniche  ;  full'  afpetto  della 
quale  leggiamo  la  feguente  Scrizione: 

CAROLVS    •    VTRIVSQVE    •    SICILIAE    .    REX 

PVLSIS  .  HOSTIBVS  .  CONST1TVTIS  .  LEGIBVS  .  MAG1STR  ATIBVS 

ORNATIS.  LITERIS  .  ARTIBVS  .  EXGITATIS  .  ORBE  .   PACATO 

TEATRVM  •.    QVO    .    SE    .    POPVLVS    .    OBLECTARET 

EDENDVM    .    CENSVIT 

ANNO    REGNI    IV.    CH.  A.    MDCCXXXVIL 


Tutta  la  grande  Opera  colle  fue  adiacenze  videfì  incomparabil- 
mente adorna  attorno  agli  anni  1 740,  nella  quale  non  vi  fu  che  defide- 
rare  per  lo  rapporto  colla  Maeftà  ,  col  Decoro  ,  e  colla  Splendidezza 
di  sì  Gran  Re  ;  di  cui  feguendo  le  orme  Ferdinando  IV  fuo  fi- 
gliuolo, felicemente  regnante  ,   lo  ha  ampliato  inverfo  il  fondo 

del. 
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della  Scena,  Io  ha  decorato  con  fpefofiffime  difpofizioni  archi- 
tettoniche ne*  giri  de'  Palchi,  e  Io  ha  riveftito  di  fpecchi  •  per 
cui  fi  può  ben  dire,  che  quefto  folo  Edificio,  in  ogpi,  ofcura  la 
gloria  di  tutti  gli  altri  infìeme  dell'  Europa  . 

A'  tempi  noftri  il  Teatro  per  gli  Spettacoli  fcenici  ha  di- 
verfa  corruzione  di  quegli  antichi  de'  Greci,  e  de'  Romani*   a 
cagion  che  diverfa  è  la   Polizia  de'  Stati,  e  varj  fono  i  coftumi 
da'  quali  le  azioni  fceniche  dipendono.  La  fua  forma  univerfa- 
le  è  delineata  in  un  paralellogrammo ,  bipartito  a  due  rettango- 
li ;  il  primo  per  la  pianta  del  Teatro,  diretta  dalle  Leggi   delf 
armonia  de'  fuoni  ;  in  cui  fi  unifcono  gli  Spettatori  delle  azioni  fceni- 
che, parte  nella  Piazza,  e  parte  fopra  de'  Palchi;  e  l'altro  rettangolo  per 
la  Iconografìa  del  Profcenio ,  diretta  dalle  Leggi  dell'Ottica'   in  cui 
fi  difpongono  le  fcene    mobili    in  tanti    canaletti    adatta'ti    colle 
regole  di  Proiettiva ,  a  prefiggerne  le  diverfe  mutazioni  delle  de- 
corazioni  ;    giufta  i  rapporti    colle  azioni,  che    come  vere  vi  fi 
rapprefentano  ;  fra  le  quali  gli   Attori  efercitanfi    in  una    di  effe 
già  premeditata  ,  e  correttamente    coordinata  .    Del   Teatro  mo- 
derno noi   ne  ragionammo  la  delineazione,   e  la  coftruzione  nel- 
le Iftituz.  dell'Architettura  Civile  Lib.  3  Cap.4  Sez.  2  ;  in  do- 
ve ,  per  non  dilungarci ,  rimandiamo  il  curiofo  Lettore . 

T        E        S         T        O. 

Num.  451.  Palazzo  vecchio  ,  fondato  nel  i<4© 
dal  Viceré  di  Toledo. 

Num.  452  .  Regia  di  Napoli  (a)  fondata  attorno 
agli  anni  160-  a'  tempi  del  Viceré  Conte  di  Lemos; 
è  fiata  ampliata  non  men  da  Carlo  III  Cattolico , 
che  da  Ferdinando  IV  fuo  figliuolo  . 

N        °        T        *A  CXCIIL 

(a)  Fondata  attorno  agli  anni  ióoz  ec. .  Siccome  gli  antichi 
Re  di  Napoli  non  aveano  Regia  dentro  della  Città,  onde  abi- 
tar ioleano  prima  nel  Cartel  di  Capoana ,  indi  nel  Cartello  nuovo, 
e  talvolta  in  quello  dell'  Uovo;  così  effendofi  immenfamente  a- 
gumentata  la  Città  di  Edificj ,  a' tempi  del  Viceré  di  Toledo  fu 
da  queftì  eretto  attorno  agli  anni  1540  un  Palazzo,  comunica- 
bue  col  Cartello  nuovo,  al  termine  della  ftrada  di  Toledo  con  de- 

M  m     2  li- 
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liziofi  giardini  ,  che  fi  differo  il  Regio  Parco  ;  ficcome  dicemmo 
nella  Nota  185  }  quale  in  oggi  è  denominato  Pah^o  vecchio, 
in  rapporto  coli'  altro  che  lo  fegue ,  eretto  ne'tempi  appretto . 

Attorno  agli  anni  lóoz  governando  fra  di  noi  il  Viceré 
Ferdinando  Rul^  de  Caftro  Conte  di  Lemos ,  ed  indi  ilfuo  figliuo- 
lo Francefco,  fu  con  regia  determinazione  fondato  il  Palazzo  nuo- 
vo apprettò  al  vecchio;  ficcome  avvifiamo  nella  Scrizione  a'  la- 
ti della  Porta  del  mezzo  : 

INTER    CELEBERRIMAS  ORI3IS    TERRARVM    VRBES 

AVSTRIORVM    IMPERIO 

TERRA    MARIQ.. 

REGIA    HAEC    OPEROSA    AC    ILLVSTRIS    AEDIFICUS 

MOLE    CONDITA     EXORNAVIT 

FLORENTEM    NEAPOLIM  » 


AMPLISSIMA?   AEDES 

QVAS    PRO    REGIA    DIGNITATE 

FHILIPPVS     III     REX    MAGNVS 

PAC1S     ET     IVSTITIAE    CVLTOR. 

EXCITANDAS     I  VSS  I  T 

FERDINANDVS    A    CASTRO    LEMNESlVM    COMES 

CATHER1NA    ZVNICA     ET    SANDOVAL 

INTER    HEROINAS 

INCENIO    ET   ANIMI    MAGNITVDINE  PRAECLARA. 

ET    FRANCISCVS    FIL1VS   IN    HOC   REGNO 

PROREGES    OPTIMI 

AEDIFICANDAS    CVRARVNT 

AN.    DOM.   MDCII 

Di  quetta  fuperba  mole  fiinne  f  Architetto  il  famofo  ,  ed  incompa- 
rabile Domenico  Fontana  ,  che  la  ideò  ,  e  dirette  con  tre  Ordini  di  Ar- 
chitettura «Ila  maniera  romana,  e  per  buona  parte  a  quell' infìgne 
Maefìà  ,  e  Decoro  ,  che  la  bizzarria  architettonica  tra  lepiùfode,  e 
pure  dottrine  fa  ricercare ,  ed  alla  perpetuità  prefiggere .  Quell'E- 
difìcio ,  che  fi  novera  fra  i  primi  d'  Italia,  fu  adornato  ne'  fuoi 
tre  Portici  della  Facciata  da  otto  colonne  di  marmo  dell'  Ifola 
del  Giglio,  e  fu  difpofto  a  un  maeftofo  veftibolo  arcato,  a  più 
cortili  colle  corrifpondenti  officine,  ed  a  due  contignazioni  ;  la 
prima  per  la  Regia  del  Principe;  e  l'altra  per  le  abitazioni  del- 
la 
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la  Famiglia.  Non  fu  terminato  l'Edificio  a  feconda  del  Model* 
lo  di  sì  lodevole  Autore,  per  cui  anche  a'  <dì  noftri  nel  modo  ftef. 
fo  fi  offerva;  e  tutti  gli  agumenti ,  e  le  ampliazioni  fatte  in  ogni 
attorno  del  medefimo  ,  non  men  da  Carlo  UH  Cattolico  ,  che  da 
Ferdinando  IV  felicemente  regnante  ,  non  fono  elleno  continua- 
zioni della  prima  idea,  ma  nuove  difpofizioni  date  alla  fabbrica- 
zione ;  giurìa  il  fiftema  de'  tempi  prefenti .  La  magnifica  Scala 
che  in  oggi  vi  fi  offerva  ,  non  è  quella,  che  vi  erefTe  il  Fonta* 
na ,  ma  altra  ideata  quivi  attorno  agli  anni  i5$i  a'  tempi  del 
Viceré  Conte  di  Ognatte  ,  che  a  feconda  del  fcnfo  comune  degli 
Architetti  fcientifici  vien  giudicata  fconvenevole  al  fito,che  oc- 
cupa ,  e  fproporzionata  alla  Difpofn'tone  architettonica  del  Palaz- 
zo. Oltre  alla  Scala  evvi  la  Rea!  Cappella  ,  che  fu  eretta  a'tem- 
pi  del  Viceré  Duca  di  Medina  ;  indi  dal  Viceré  Duca  di  *Arcos 
nel  \6j\6  terminata;  e  finalmente  dal  Gar/ìa  di  %Aro  Conte  di 
Caftrillo  fu  ella  abbellita,  e  decorata  con  iftucchi  pofìi  in  oro* 
la  prima  volta  così  introdotti  nella  Città  noftra  dal  Modanini  » 
In  quefta  Chiefa  Reale  vi  fono  opere  di  fcoltura  del  Fanfaga  . 
e  di  dipinture  de'  celebri  Giufeppe  de  Rivera ,  e  Giacomo  del  Pò  9 

TESTO. 

Num.  453.  Regia  Fonderia  di  Cannoni,  ed  altre 
armi  orTenfive  ;  avanti  alla  quale  è  la  ftrada  della 
(b)  Darfena ,  fornita  di  giuocoiè  fontane . 

N  O  T  ^  CXCIV. 
(b)  Darfena ,  fornita  di  giuocofe  fontane  .  In  quefto  firo  Ma- 
vane  f  Arfenale,  che  vi  fece  cofiruire  il  Viceré  Innico  di  Me». 
doxx*  ■>  allora  quando  Pietro  ^Antonio  di  dragona  Viceré  del  noftro 
Regno  penfando  lafciar  di  fé  memoria  a'  Poderi ,.  col  dettame 
dell'inavveduto  Bonaventura  Prejìì^  prima  falegname  ,  indi  mo- 
naco certofino  ,  e  finalmente  finto  architetto  ;  determinò  quivi 
fondare  una  comoda  Darfena  .  Molti  Architetti  ,  ed  uno  ftuolo 
indicibile  di  uomini  illuminati ,  ed  intendenti  procurarono,  con 
efficaciflime  ragioni,  diftome  quel  Viceré  dalla  efecuzione  poco 
utile  ^facendogli  comprendere  quel  gran  danno  ,  che  ne  feguiva 
a  cagion  della  fua  piccolezza;  per  cui  farebbe  rimafto  un  foflb 
di  acqua  privo  di  ventilazione  ;  le  Ciurme  vi  avrebbero  di  mof- 
to  patito  ne'tempi  efti vi;  lefpeie  farebbero  fiate  eccedenti  a  farne 
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feguir  gli  annettamenti  fucceffivi  delle  fpoixhezze  ;  e  finalmente  che 
tutte  le  avvilate  cofe  avrebbero  prodotto  alterazione  piucchè  di- 
cibile all'Aria  della  Regione  intera.  Tutte  quefte,ed  altre  non 
furon  (ufficienti  ragioni  a  fofpenderne  l'imprefa,  onde  vi  fi  die- 
de mano  con  numerofo  ftuolo  di  Operaj  ;  e  fu  condotta  dall'in- 
efperto  Prefii  infino  all'incontro  delle  acque  ,  che  vi  forfero  in 
tanta  copia,  che  bifognò  toglier  mano  dal  lavoro  .  (  In  quefta 
occafione  fu  ritrovato  nel  gran  cavamento  quel  canale  ,  per  do- 
ve entrava  l'acqua  del  Mare  nel  foffo  del  Cartello  Angioino  ). 
Vedendofi  il  Viceré  delufo  dal  Frate,  fi  avvalfe  degli  Architet- 
ti Cafaro ,  e  Picchiata,  i  quali  ponendo  in  efercizio  le  macchi- 
ne idrauliche ,  a  tali  diffeccamenti  addette ,  ed  operando  con  o- 
gni  diligenza,  e  valore  ne  cavaron  l'acqua  ,  e  ne  terminarono 
la  fua  forma  ;  ficcome  fi  vede  ;  adornandola  indi  colle  fontane , 
che  fi  ofìerva'no  a  comodo  delle  Ciurme;  ficcome  avvifiamo  nel- 
la Scrizione  ivi  pofta  : 

CAROLO  li  AVSTRIACO  REGE 
TT  LONGE  LATEQVE  PRO  CVRRENTIS  LITORIS  AMOENITA- 
TE  FIDA  DEMVM  NAVIGIORVM  STATIO  ET  TVTVS  NAVl- 
GANTIVM  RESPONDERET  APPVLSVS  PETRVS  ANTON  1 VS  A- 
RAGON.  HV1VS  REGNI  PROREX  OPVS  NOMINI  ET  AVITAE 
MAGNTFIGENT1AE  HAVD  IMPAR  AGGRESSVS  VALLO  PRI- 
MVM  FIRMISSIxVLO  OBL1GATO  MARI  SCAT  VRIENT  I  VM  DE- 
INDE  AQVARVM  AFFLVENTIA  COHIBITA  ET  CCCVRREN- 
T1VM  SCOPVLORVM  PERTINACIA  SVPERATA  HVC  TANDEM 
INTER  FVRENT1S  PELACI  FLVCTVS  ARTE  ET  NATVRA  VI- 
CISSIM  RELVCTANTIBVS  EXOPTA  TAM  DIV  NAVIBVS  SE- 
CVRITATEM     INVEXIT.    AN.    A    PAR.    VIRG.    MDCLXV1II. 

In  quefta  ftrada  fi  vede  un  ponteftrada  fopra  molti  archi, 
fatto  dal  Viceré  Conte  di  Ognatte  a  comodo  Regio  ,  onde  a  co- 
perto  difcendere  dal  Palazzo  all'  Arfenale . 

TESTO. 

Num.  454  .  Statua  Pedeitre  detta  il  Gigante  di 
Palazzo  ,  pofta  quivi  a'  tempi  del  Viceré  di  Arago- 
na .  Quanto    è  di  marmo    in  queiY  Opera  ,    fu  della 

Coloflàle  di  Giove  ritrovata  in  Pozzuoli;  appretto  al- 
la 
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la  quale  fon  le  difcefè  ,  ornate  di  giuocofe  fontane  , 
alla  Darlena. 

Num.  455  .  Piazza  di  armi  detta  Arfenale  ,  for- 
mata a'  tempi  del  Viceré  Marchefe  del  Carpio. 

Num.456.  (e)  Arlènale  addetto  alla  coftruzion  de* 
navilj  da  Guerra  ,  fondato  nell'  antica  piaggia  di  S. 
Lucia  a  tempi  del  Viceré  di  Mendozza  circa  gli  an- 
ni  1577. 

N        O         T         sA  CXCV. 

(e)  tArjenale  addetto  alla  coftruzjon  de*  navilj  ec.  .  Noi  già 
dicemmo  nella  Nota  40  ,  che  1'  Arfenale  de'  navilj  trovavafi 
nella  Region  del  Molo  piccolo*  laddove  in  oggi  fono  la  Chie- 
fa  ,  e  Confervatorio  di  S.  Maria  Vifitapoveri  %  e  la  Regia  Doga» 
na.  Da  quefto  (ito  il  Viceré  Innico  di  Mendozz*  1°  to^ei  a  ca« 
gion  che  lo  conobbe  quafi  incapace  alla  fabbrica  di  molte  gale- 
re infieme.  Quindi  col  giudizio,  e  parere  di  Vincenzo  Cafali  fio 
rentino:,  Architetto  famofo  di  que'  tempi  ;  prefcelfe  la  piaggia 
di  S.  Luciaì  in  dove  attorno  agli  anni  1576  fi  vide  terminato, 
e  capace  della  coftruzion  di  circa  70  galere,  con  tutt'  i  maga- 
zini ,  e  luoghi  corrifpondenti  a  confervar  legnami ,  e  monizioni 
da  guerra  ,  e  da  bocca;  avendovi  formata  una  correlativa  piaz- 
za di  armi  per  ordinarvi  qualunque  treno  di  Artiglieria  .  Que- 
fta  fu  quella  ben  intefa  piazza  di  armi ,  che  dal  Viceré  di  */fra~ 
gona  fi  diftrufTe ,  per  costruirvi  la  prefente  Darfena  *x  ficcome  di- 
cemmo nella  Nota  precedente. 

T         E        S        T        O. 

Num.  457.  Quartieri  ,  ed  Accademia  Reale  del 
Batta glion  de'  Cadetti  ,  nominato  Real  Ferdinando  ; 
fondati  nel  1775  da  Ferdinando  IV  Borbone  ne'  luo- 
ghi dove  furono  (d)  i  Conventi  della  Croce  ,  e  Tri- 
nità de'  Frati  francefeani  ;  avendoli  traportati  nell* 
anno  1774  alla  Trinità  Reale  fegnata  num.  106- 
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(d)  I  Conventi  della  Croce ,  e  Trinità  ec. .  La  Regina  Sancia 
figliuola  di  Giacomo  dì  dragona ,  e  feconda  moglie  di  Roberto  di 
*dngìò ,  rimarla  vedova,  Volle  ritirarli  dal  Mondo;  ed  a  tal  ef- 
fetto colle  fue  famigliari  fi  racchiufe  nel  Monaftero  di  Suore 
della  S.  Croce ,  che  trovavafì  quivi  eretto  nel  1327  da  Ruberto* 
e  quefta  piiflima  Regina  fondò  l'altro  Monaftero,  che  dicemmo 
della  Trinità,  per  que' Frati  riformati,  che  amminiftrar  doveano 
i  Sacramenti  alle  racchiufe  Suore  .  U  antico  Monaftero  delle 
Suore  fi  mantenne  quivi  infino  a'  tempi  di  Giovanna  II  ;  la  quale 
per  giufti  motivi  le  traportò  co'  loro  averi  nel  Monaftero  di 
S.  Chiara  ;  per  cui  rimafe  quello  della  Croce  per  molto  tempo 
abbandonato.  Nel  1449  *Alfonfo  I  di  dragona  concedette  a'  Fra- 
ti Francefcani  dell'  OfTervanza  quefto  Monaftero  ;  ma  di  poco 
appreffo  fu  affegnato  a'  Riformati  dell'  Ordine  medefimo  di 
quelli  della  Trinità;  i  quali  vi  fi  mantennero  infino  all'  anno 
1774,  che  furon  traportati  alla  Trinità  Reale  nel  largo  di  S. 
Chiara  ;  ergendofi  quefti  luoghi  in  Accademia  ,  e  Quartieri  di 
Soldatefca   per  lo  Battaglion    Real  Ferdinando  . 

Quefto  Battaglione  in  oggi  è  numerofiflimo  di  piti  centina- 
ia di  individui ,  che  fono  i Cadetti  degli  Eferciti  del  Re;  fu  egli 
fondato  dal  medefimo  noftro  graziofiflimo  Principe  nelf  anno 
1772  di  circa  300  Perfone,  mantenute  con  ogni  diligenza,  e  cu- 
ra a  regie  fpefe;  ed  indi  attorno  all'anno  1775  ampliato  ficco- 
me  dicemmo.  La  pietà  del  munificentiflìmo  Monarca  inverfo  la 
Gioventù,  e  1'  amore  incomparabile  inverfo  de'  fuoi  Vaftalli  , 
concorrendo  infieme  alla  grande  Opera,  lo  ftabilirono  non  meno 
alla  propia.,  e  lodevole  educazione  de'  Giovani  addetti  al  fuo 
real  fervigio  ,  che  all'  avviamento  ,  e  progreflì  di  effoloro  in 
quegli  Studj  ,  che  neceflariamente  concorrono  nel  meftier  delle 
Armi  ;  onde  colla  efimia  educazione  ,  e  colle  efercitazioni  fuc- 
ceflìve,  non  men  delle  facoltà  matematiche ,  che  de'  meccanifmi 
tattici,  formar  valotofi,  ed  avveduti  Soggetti  per  avvalerfene  con 
gloria  nelle  innumerabili  azioni  di  guerra  offenfive ,  e  difenfive; 
a  tale  obbietto  volle  fondarlo  con  dottiflime  ,  e  ben  intefe  leg- 
gi di  Polizia  militare  ,  che  furon  coordinate  in  un  volume  di 
Ordinanze,  in  tre  libri  divifo  ;  nel  primo  ei  vi  difpofe  ,  con 
fenfi  amorevoli  di  pietofo  Padre,  le  Iftruzioni  confacenti  alla  po- 
lita educazione  del  fondato  corpo  ;    nel   fecondo    comandò   con 
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avvedutezza  ,  e  proprietà  piucchè  dicibili  gli  obblighi  ragionevo- 
li agli  Officiali  incaricati  di  «ffo,  e  delle  fue  parti  •  e  nel  ter- 
zo vi  ftabilì  con  fingolari  cognizioni  ,  e  mature  difamine  le  I- 
ftituzioni  fcientifiche,  e  pratiche  di  un'Accademia  matematica 
formata  di  più  Maeftri  a'  diverfi  efercizj  addetti .  Egli  il  noftro 
Monarca  volle  ben  acconciamente  porli  alla  Tetta  di  quefto  Ita. 
minofo  Corpo;  ed  a  conseguirne  quel  fingolar  fine, a  cui  fu  di- 
retta la  fua  Real  mente,  vi  difegnò  in  Colonello  Governadore, 
e  Direttore  il  Marefcial  di  Campo  Francefco  Pìgnatellt  •  ed  in 
Ifpettor  dell'Accademia  il  Colonnello  Matteo  Scafati . 

TESTO. 

Num.  458  .  Strada  che  porta  a  S,  Lucia  ,  cinta 
di  deliziofe  fontane;  fu  così  modificata  a'  tempi  del 
Viceré  Duca  di  Medina. 

Num.  450.  Edifìcio  nominato  la  Panatica  .  Qui 
fi.  ammalia,  e  cuoce  il  bifcotto  per  le  fquadre  marit- 
time ;  fu  eretto  nel  16 io  dal  Viceré  Conte  di  Le- 
mos  . 

Num.  460.  Cniefa  di  S.  Lucia  a  mare  ,  fondata 
da  Lucia  nipote  di  Coftantino  ;  e  nel  1588  fu  riedi- 
ficata dalle  Monache  di  $L  Sebastiano  . 

Num.  461  .  (e)  Deliziofe  fontane  fatt'  efeguire 
nel  1620  a  fpefe  del  Pubblico. 

NO         T         <A  CXCVU. 

(e)  Deliziofe  Fontane  ec.  ,  L'  intera  ftrada  di  S.  Lucia  è 
cinta  di  deliziofe  fontane  ,  le  quali  fono  offiziate  da  un  piccol 
rivo  fcoperto,  che  pafio  patto  fgorga  da  più  già  diformati  moftri 
marini  di  marmo  bianco ,  fpeziofamente  fcolpiti  dal  Fanfaga  ,  ed 
ivi  maeftrevolmente  adattati  nel  1Ó38  a'  tempi  del  Governo  del 
Viceré  Duca  di  Medina  ;  ma  in  oggi  per  la  poca  diligenza  ufa- 
tavi  in  conservarli ,  gli  offendiamo  per  la  maggior  parte  rovinati. 

La  prima  fontana  dopo  di  quefto  rivo  fi  denomina  del  Fon* 
fega  ,  perche  eretta  di  ordine  del  Viceré  Emanuele  Zunica  ,  e 
Fonfega,  che  volle  fé  le  daffe  il  fuo  cognome  .  L'  Architettura 
di  quella  fontana  è  fproperzionata ,  ma  la  fcoltura  è  forprenden- 
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te;  dimoftrando  la  principal  figura  il  noftro  antich'*rììmo  Fiumi- 
cel  Seùeto  ;  nella  quale  ammiranti  del  pari  il  carattere ,  V  efpref- 
fione ,  e  la  corretta  miologia  .  Tutta  V  opera  fu  ideata  ,  e  co- 
ftrutta  da  Carlo  Fanfaga  figliuolo  di  Cofmo ,  manifeftando  egli  in 
queft'  operai  ,  ancorché  Giovane  ,  un  incomparabil  valore  ;  ma 
ci  fu  tolto  dalla  morte  nel  fior  degli  anni  fuoi. 

Tra  le  altre  deliziofe  fontane  che  contornano  la  ftrada  di 
S.  Lucia,  vi  è  quella  ben  famofa ,  e  forprendente ,  in  dove  fon 
porti  due  nudi  a  reggere  un  foprornato  architettonico  con  fini- 
mento ;  quella  fu  opera  diligentemente  fiudiata  da  Domenico  di  *Au» 
via  infìgne  Scultore  del  iùo69  a'  tempi  del  Governo  del  Conte 
di  Benevento . 


T        O. 

e  Piazza    di    S.  Lucia 


T        E        S 

Num.  462.  (f  )  Strada 
formata  a'  tempi  del  Viceré  de  Ribèra  nel  1626  . 
Qui  fi  vede  una  forgiva  di  acqua  folfurea  ,  che  fgor- 
ga  dalle  radici  de!  Monte  Echia  . 

N      O       T       «4  CXCV1IL 

(f)  Strada ,  e  Piazza  ài  S.  Lucia  ec.  .  Prima  di  formarfi 
la  prefente  Piazza ,  quello  fito  componevafi  di  molte  umili  ca- 
fette  di  marinari  ;  le  quali  dall'  antica  ben  piccola  ftrada  difor- 
dinatamente  inverfo  del  mare  diftendevanfi  ;  occupando  un  co- 
fcendimento  infino  al  margine  delle  fluttuanti  acque.  Nel  1620 
dal  Viceré  Gafparo  Borgia ,  a  propie  fpefe ,  dopo  aver  acquiftate 
tutte  quelle  deformi  abitazioni  marinarefche  ,  adeguò  tutto  col 
fuolo ,  riducendo  nella  prefente  forma  la  piazza  di  S.  Lucia  ;  on- 
de a  memoria  eterna  vi  fu  apporta  la  fcguente  Scrizione; 
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PHILUTO     .    III.    RECE 

GASP  AH    .    CARDI  NALIS    .    BORGIA    .    PR0RÈX 

VIAM   .   HANC    .   AMBVLAiTIONE    .    ET    .    GESTATIONE 

TOTO    .    ANNO    .    CELEBERRIMAM 

ANGVSTA    .    TAMEN    .    AG    .    IABORIQSA    .    PERVIAM 

RETRVSO    .    MARI 

NVLLO    .   FISCI    .    NVLLO    .    POPVLI    .    AERE 

VESTIGIO    .    TEMPORIS    .    EXPLICVIT 

LAXAVITQ..    A.    MDCXX. 

In  tale  lodevolifllma  occafione  fi  refe  libero  quel  fuccefliv* 
profpetto  i  che  vi  oflerviamo  ;  ed  allora  fu ,  che  ufando  i  noftri 
Concittadini  della  graziofa  amenità  del  fito  ,  vi  ereffero  quelle 
comodiffime  cafe  ,  che  a  delira  vediamo.  Vi  fu  tra  le  cafe  e- 
rette  ,  quella  di  Gio:  V'incendo  Macedonio,  il  quale  la  donò  a'  Re- 
ligiófi  della  Congregazione  fomafca  ;  affin  di  fondarvifi  un  Se« 
minano  di  nobili  Giovani ,  col  pefo  di  ricevere  i  figliuoli  del* 
la  fua  Famiglia,  e  di  titolarlo  il  Collegio  Macedonio. 

Nel  lózó  a'  tempi  del  Viceré    Parafan  de  Rìbers    il  Gio- 


.  ogni  tempt 

ftri  Concittadini  per  V  amenità  delle  vedute ,  che  per  ogni  dove 
vi  ii  godono. 

TESTO. 

Num.463.  Strada  del  Chiatamone  .  Luogo  che 
a'  tempi  de'  Greci  fi  dille  Platamion  .  (g)  Qui  eran 
le  celebri  Grotte  Platamoniche .  Qui  fono  le  difcefe  di 
Pizzofalcone  ,  fondate  da  Carlo  Borbone  III  Cattoli- 
co .  (h)  In  quefto  luogo  evvi  la  fcaturigine  dell'acqua 
ferrata  ,  anticamente  detta  Lucullana  ,  che  fgorga 
dalle  radici  del  Monte  Egla;  od  Echia  ,  in  oggi  Piz- 
zofalcone . 
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(0)  Qui  eran  le  celebri  Grotte  Platamoniche .  Le  Grotte  Pia» 
tamoniche  altro  non  furono  apprefio  a  noftri  ari  tieni  itigli  Con- 
cittadini ,  che  que'  luoghi  cavati  nel  Monte  Echia  ,  ed  efpofti 
colle  loro  bocche  a  Levante  e  Mezzogiorno  nella  Region  Pia- 
tamìon  ;  cioè  a  dire  del  deli^jofo  ricetto  't  in  dove  concorrevano  ne' 
varj  tempi  dell'anno-  i  noftri  Maggiori  a  deliziarne  tra  le  ame- 
niffime  vedute  del  Cratere ,  e  tra  de'  bagni  delle  acque  marine, 
artatamente  formati  in  que'  luoghi  occulti ,  e  liberi  .  Quefte  ca- 
vate fatte  nella  Pietra  tufo  della  Montagna  ,  per  varj  acciden- 
ti furon  turate  ;  ma  tuttora  fé  ne  olTervano  anche  in  oggi  alcu- 
ne,  al  di  là  dell'Edifìcio  de  Crociferi;  dietro  la  Canonica  di  S. 
Maria  a  Cappella  vecchia  ;  ed  inverfo  la  Vittoria;.  le  quali  aven- 
dole noi  con  fomma  diligenza  difaminare,  olTervammo,  che  per 
non  riconofeervi  in  effe  condotta  di  taglio  architettonico  regola- 
re ,  nella  forma  de'  Criptiportici ,  ma  in  guifa  irregolare  come  i 
Tagli  delle  petraje  v  efiftentino  in  più  luoghi  attorno  al  noftro 
Cratere  5  fiamo  nei  fentimento  di  afte  ri  re ,  che  tali  Grotte  fieno 
irate  tagliate  in  varj  tempi ,  a  diverfe  occaficmi  di  cavarne  le 
.pietre  alle  fabbriche  della  Città  necelTarie  ;  e  che  trovandofi  eEe 
in  quello  llto  foprammodo  ameniiTimo  ,  abbian  nelP  atto  fteflb 
fervito  di  luoghi  deliziofi,  in  ogni  tempo ,  a'  Napolitani .  Dimo- 
ftrano  patentemente  il  noftro  fentimento  quelle  fra  di  effe  ,  che 
fi  avvitano  dietro  le  cafe  ,  ed  accorto  al  Chioftro  de*  Canonici 
Lateranen/t  di  S.  Maria  a  Cappella  vecchia  ,  una  delle  quali  an- 
corché di  molto  riempiuta  di  rovinacci,  e  che  parte  dì  efla  fer- 
ve a'  Religiofi  di  Cantina  per  gli  vini ,  ci  addita  quanto  dicem- 
mo *  a  cagion  che  non  vi  rinvenimmo  cofa  olTervabile  fuori  del 
taglio  di  un  annofa  petraja^  per  cui  fi  può  dire  ,  efler  per  effe 
più  l'openion  del  nome  ,  ed  il  pefo  che  gli  danno  gli  Scrittori 
Jioftrì ,  che  la  cofa  efagerata  . 

(h)  In  qweflo  luogo  evvi  la  featurigine  del?  acqua  ferrata  ee. . 
Molte  fcaturigini  di  acque  minierali  ne'  tempi  antichiffimi ,  ed 
anche  ne'  tempi  apprefio  ofiervaronfi  in  quella  Regione  ;  le  qua- 
li fervirono  un  tempo  $  al  cornuti  dire  di  più  noftri  Scrittori  ; 
a  ufo  di  bagni  falutari ,  e  di  bevanda  profittevole  a  molti  mali; 
alcune  di  quefte  anche  in  oggi  fi  veggono  fgorgar  dalle  radici 
della  Montagna  Ecbia ,  come  fon  le  folforate;  fegnate  nella  To- 
pografia col  num.4d2;  e  le  ferrate  che  in  quello  ,  ed   in  altri 

luo- 


DI  NAPOLI. 


ri* 


luoghi  del  fua  attorno  quali  '  apprettò  al  Mare  fi  oflervano  *  del- 
le quali  i  noftri  Concittadini  fé  ne  avvalgono  in  bevanda  '  per- 
chè fperi  menta-te  giovevoli  ,.  ed  utilifTime  a  molte  infermità  . 
Quella  grande  fcaturigine,  che  efifte  nell'additato  luogo ,  ne'tempi 
antichi  nominavafi  f  acqua  Lwcm//*»*  •  a  cagion  che  quefto  fito  fu 
una  parte  delle  delizie  di  Lucio  Lucullo ,  fondate  fopra  del  Mon- 
te; giufta  la  fua  antichifUma  pofizione  ;  che  diftendevanfi  infin* 
a  comprendere  l' intero  Caftd  Lucullano  ,  in  oggi  dell'  Uovo  •  e 
fu  indi  detta  ferrata  a  cagion  delle  Monadi  ferrugenee  con*  la 
fgorgante  acqua  colluviali  ;  così  dagli  /perimenti ,  e  dall' analifi 
fattone  ftamo  accertati , 

TESTO. 

Num.464.  Ifola.di  S.  Salvadore  ,   detta  il  Ca- 
fìel   dell'  Uovo  .    (i)  Quefìa   ne'  tempi    antichiffimi  fu 
unita  alla  Montagna  Egla  ,    e  da  terremoto  fu  fepa- 
rata.  E'  fama  dimoftrata    dalle  ottervazioni ,    che  ne' 
tempi  de'  Greci  qui  fotte  la  piccola  Città   Italagreca 
di  Megara.  (1)  Ne'  tempi  di  Lucio  Lucullo  fu  luogo 
del  fuo  Palazzo  ,  Delizie  ,  e  Vivaj  ;  indi  fu  foggiorno 
de'  Benedettini ,  onde  fi  ditte    S.  Salvadoie  ,   in  ove 
morì  S.  Patrìzia.  Appretto  fu  conceduta    a'  Benedet- 
tini. Nel   n 64  Guglielmo  il  Malo  normando  vi  fon- 
dò la  fua  Regia  nominandola   Cartel  Lucullano  ,    che 
fu  da  Guglielmo  II  nel   11 66  terminata  .    Nel '1 221 
Federico  II  la  fortificò   ,    ed  il  Monaftero    de'  Bene- 
dettini fotto  il  titolo  di  S.  Pietro  a  Caftello   fu  con- 
ceduto alle  Monache    di  S.  Sebaftiano  ,    che    fu    poi 
abolito     (m)  Nel  -155,5 -furori  le  fortificazioni    riftau- 
rate ,  ed  accrefeiute  dal  Viceré  Zunica  ;  e  ne'  tempi 
appretto  furono  ampliate  inverfo  Oriente  nel  luogo  det- 
to le  Molina  .    In  etto  evvi  la  parrocchial  Ghiefa  dei 
Saltello . 
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(i)  Quefla  ne  tempi  antichiffimi  te.  »  Queft*  Ifola  ,  che  de- 
nominiamo Caflel  dell'  Uovo  ,  fu  ne' tempi  antichiffimi  parte  del 
Promontorio  Echi»  ,  che  diftendevafi  ben  dentro  del  Mare  ;  ed 
era  ,  gtujla  le  ojjferva^ioni  fai  fito ,  di  molto  più  ampia,  e  larga  della 
£refente  fua  apparente  pofizione .  Dimoftrafi  quello  fatto  antico , 
non  meno  colla  qualità  ,  e  natura  compagna  della  pietra  tufo  com- 
ponente gli  attuali  ammaflì,  che  con  gli  fcogli  difparfi  attorno 
dell' Ifola  originali  nel  luogo,  variamente  fommeffi  dalla  fuperficie 
delle  acque  marine ,  e  fucceffivamente  uniti .  Nonèvolgar  la  fama; 
mentre  ci  vien  conteflato  da  più  noftri  accuratiffimji  Scrittori ,  e 
dal  rapporto  colle  offervazioni  ;  che  in  quella  parte  dell'  addita- 
to Promontorio  Eehìa ,  giuda  1'  antico  flato ,  vi  fi  foffe  eretta  in 
tempi  antichiffimi  la  piccola  Megara  ,  o  fien  quelle  abitazioni 
degli  Attici  Megarefi  flabiliti  allo  attorno  del  Tempio  dt  Serapi- 
de ,  e  dell' *4»*ro  di  Mitra  ;  ficco'me  nella  Prefazione  dicemmo  , 
ed  a  fuo  luogo  diremo;  ma  in  quali  tempi  ciò  addivenire  ,  e 
chi  ne  foffe  il  Conditore ,  è  rimafto  fepolto  nella  Oblivione .  Si 
vuole ,  ed  è  credibile  fé  per  poco  vogliam  dar  occhio  al  fito  , 
ed  orecchio  alla  tradizione  ,  che  un  gran  Terremoto  bipartirle 
quella  parte  del  Promontorio  Ecbia  ,  e  che  allora  quel  Popolo 
abbandonando  il  paterno  fito,  ne  veniffe  tra  de'  Partenopei  a  con- 
vivere ;  ma  quello  ben  anche  è  tra  le  tante  cofe  che  fi  dicono. 
Quelche  fembraci  ragionevole  fi  è ,  che  in  quello  luogo  vi  ^af- 
ferò quelle  abitazioni  de'  Greci  Megarefi  ,  che  nella  Prefazione 
dicemmo  ;  le_  quali  diftendevanfi  per  tratto  inverfo  gli  additati 
%/intvo ,  e  Tempio  }  a  cagion  che  nel  fito  attorno  dell'Itola  in  tem- 
po di  baffa  marea ,  e  di  calma  delle  fue  acque ,  in  oggi  fi  feo- 
prono  prodigiofa  quantità  di  ruderi  ,  e  di  monumenti  di  Opere 
greche  laterizj ,  e  reticolati  ;  r  quali  fi  diftendono  inverfo^  la 
punta  del  Piatamene;  e  par  che  vi  fien  rimarli  a  teflimoniare 
infino  a'  dì  noftri  1' antichiffima  pofizione  di  molte  feonofeiute 
fabbricazioni ,  che  vi  efiflevano  ;  anzi  ci  afficura  fu  quell'affunto 
il  Celano  ,  che  a'  fuoi  tempi  un  tal  celebre  nuotatore  Giufeppe 
Cardone  foleva  cacciarfi  fra  quelle  muraglie  ,  e  nelle  Volte  de* 
vetufliffimi  edificj,  fepolti  fra  delle  acque  marine,  per  profittar- 
vi  delle  Medaglie,  de'  Gammei ,  e  delle  Statuette  di  Bronzo  ; 
le  quali  diede  una  volta  in  dono  al  fuo  Padre  ,   ed  egli  il  O- 
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nonìco  Cetano^  le  confermava  .  Ciò  porto  ognun  decida,  a  virta  di 
tanti  fatti,  quello  che  più  gli  aggrada  .    , 

(1)  Ne  tempi  di  Lucio  Lucuilo  ec.  .  Da  molte  antichiflime 
fcritture  rileviamo ,  che  negli  ultimi  tempi  della-  fvifata  Repub- 
blica napolitana ,  ed  infino  a  quelli  de'  Normanni ,  ed  indi  de1 
Svevi  quefto  Cartello  fu  denominato  Caftvum  Lucuti anum  •  e  Tap- 
piamo ancora,  che  la  denominazion  di  Cajìtl  dell'*  Uovo  le,  fu4 
data  a'  tempi  di  Carla  I  di  jìngtò  .  Quindi  è  avvilo  ,  che*  da' 
querte  ricerche,  e  dalle  OfTervazioni  fui  fito  riman  quali  dimo- 
iato ,  effer  quefto  il  luogo  in-  dove  fondò  Lucio  Lucuilo  una  tra 
le  tante  delizie,  che  nel  noflro  Cratere  ei  ebbe;  ed  è  fama  che 
ne'  giardini  qui  coordinati  piantò  per  la  prima  volta  le  Cireg- 
ge ,  che  venir  fece  da  Cera/unto  ,  e  le  Perfidie  dalla  Perfìa .  Noi 
offerviamo  anche  a'  dr  noftri  i-  fuoi  rinomatiffimi  Vivaj  ,  addi- 
tatici dal  Celano ,  coft rutti,  nella;  parte  occidentale  dell' .  Ifola  ;  in 
dove  vi  fi  confervavano  le  decantate  Murene  ;,  ed  in  oggi  al- 
lorché le  acque  fon  tranquille  ,  fi  vedono  tre  belliffimi  avanzi 
di  effe ,  una  delle  quali  è  di  forma  Ellittica  . 

(m)  Nel  1^05  furon  le  fortificazioni  vi  flautate  ec. .  Pietro  Na- 
varro nell'anno  1502  efpugnò  il  Cartel  dell'Uovo;  e  non  ottan- 
te che  per  ogni  attorno  foffe  cinto  dal  Mare  ,  pur  da  sì  famo- 
fo  foldato  vi  furono  efeguite  le  mine  ;  e  fu  ben  la  prima  voi- 
ta  che  fi  videro  praticate  nella  Città  di  Napoli  .  Rimale  di 
molto  danneggiato  il  Cartello  dall'attacco  ;  ma  fu  riftaurato  :  e 
perchè  l'antico  fuo  ponte  trovavafi  rovinato  da'  flutti  marini  ; 
perciò  dal  Viceré  Gio:  Zttnica  Conte  di  Miranda  fu  attorno  all' 
anno  1505  riedificato  5  ficcome  rileggiamo  dalla  Scrizione  ivi 
porta: 


PHILIPpVS    .    II.    HISPANIARVM    .    REX 

PONTEM   .    A    .    CONTINENTI    .    AD   .    LVCVLLANA3    .   ARCES 

OLIM    .   AVSTRI    .    FLVCTIBVS    .    GONQ.VASSATVM 

NVNC    .    SAX1S    .    OBIG1BVSQ.VE    .    RESTAVRAVIT 

F1RMVMQVE    .    REDDIDIT 

D.    IOANNE   .    ASTVNICA    .    PROREGE 

ANNO  MDLXXXXV. 

Dal  Viceré  Manbefe  di  S.  Stefano  ne'  tempi  appreflb  vi  fu 
aggiunto  il  fortino  ,  colle  batterie  a  fior  d'  acqua  nel  luogo  o- 
rigatale ,  sminato  le  Molina  a  vento  ;  nella  cui  occafione ,  ci  atte- 
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fta  il  CelnHo ,  furonvi  ritrovate    nella  fondazione    grandi  veftigia 
di  più  antichifiìmi  Edificj  greci. 

T        E        $        T        O. 

Num.  465  .  Chiefa  ,  e  Cafa  di  S.  Maria  Concet- 
ta,, fervita  da'  PP.  Minori  degl'  infermi  ,  nominata 
le  Crocelle;  fondate  nel  1607  dalla  pietà  de*  Napo- 
litani. 

Num.  466  .Chiefa  parrocchiale  di  S.  Maria  della 
Catena,  fondata  nel  1576  dalla  comunità  de'  Pefci- 
vendoli  di  S.  Lucia  . 

Num.  467.,  Seminario  di  Nobili  Giovani. 

Num.  46 R.  "Vico  del  Pallonetto  di  S.  Lucia. 

Num.  469  .  Preiìdio  di  Pizzofalcone  ,  antichiifr- 
mamente  nominato  (n)  Monte  Egla  od  Echia ,  e  ne* 
tempi  appretto  Lucullano  ;  in  oggi  è  quartiere  delle 
Soldatefche  Regie,  (o)  Qui  era  il  Palazzo  de*  LotTre- 
di  Marchefì  di  Trivico;  (  che  erari  Padroni  dell'inte- 
ra Regione  )  in  oggi  eflendofì  rifatto  il  Palazzo  a 
Regie  °fpeie  è  V  abitazion  del  Capitan  Generale  del 
Re°. 
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(n)  Monte  Ecbia  ec. .  Molti  de*  noftri  Scrittori  variamente 
ragionano  1'  antichiflìmo  nome  di  Ecbia  a  quefta  Montagna.  Al- 
cuni lo  deducono  fa -Ercole  paftor  delle  pecore  ,  tolte  a  Gettone 
in  Ifpagna;  ma  quelli  corrono  rifchio  di  naufragarfi  nella  pueril 
favola  de'  Vifionarj  .  Altri  lo  derivano  dalla  voce  Jerax  ,  che 
falcone  lignifica  ,  onde  ne  traggono  per  ^  la  figura  il  nome  di 
pi^pfahóne'  ma  quelli  mentre  penfano  di  approfiìmarfi  al  vero, 
tanto  piti  fé  ne  allontanano.  Altri  -frappongono  efferfi  così  detto 
dalla  fua  altezza,  paragonandola  col  volo  ben  alto  del  Falcone; 
ma  ben  anche  quefti  fon  portati  filile  ale  dì  un  fentimento  pue- 
rile tutto  moderno  ,  e  di  poco  riflettuto  .  Alla  fin  fine  a  noi 
piace  di  affai  1' opepione  di  quelli  ,  che  lo  deducono  col  natu- 
rale accorgimento,  dal  nome  Ecbo  ;  cioè  da  quell'effetto  ,  che  fa 
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P  Ària  ripercofla  da'  tuoni  dive'rfi  ,  allorché  fi  riflette  ,  giuda 
le  Leggi  della  Natura  ,  in  que'  corpi  grandiofi  ,  fommamente 
cftefi  ,  e  ragionevolmente  alti  ;  ì  quali  (  come  fon  le  Monta- 
gne, ed  altri  ec.  )  impedifeono  in  una  certa  pofizione  il  fuccefll- 
vo  divagamento  del  moto  ,  dal  centro  infino  all'  ultima  circo- 
lar confumazione  ;  per  cui  gli  riflettono  ,  ripetendone  a  mifura 
degl'impedimenti  in  dove  1'  Aria  incide  le  articolazioni  rifleffe. 
Quefto  naturale  effetto  che  forge  dal  ripercotimento  in  tali  luo^ 
ghi  atti  a  renderlo  ,  fu  in  ogni  tempo  diftimo  coli'  anti- 
chiffimo  nome  di  Echo  ;  e  quefto  fperimentavafi  nella  pò- 
fìzion  della  prefente  Montagna  in  que'  tempi  ,  che  fopra 
di  fé  ,  e  fopra  delle  fue  ftraripevoli  falde  non  eravi  quel  no- 
verofo  ftuolo  di  Edificj ,  che  in  oggi  vi  oflerviamo  *  onde  ben 
acconciamente  rifletteva  per  la  fua  forma,  e  pofizione  i  tuoni  , 
e  le  parole  di  coloro,  che  nel  fuo  afpetto,e  nella  direzion  cen- 
trale vi  formavano,  ficcome  in  più  di  feicento,  e  mille  luoghi 
di  fimil  fatta  nel  noftro  Regno  continuamente  fi  fperimenta;  ed 
ecco  forfi  perchè  fi  ditte  il  Monte  Echo  ed  Echia .  Ognun  però 
creda  quel  che  meglio  torna  al  fuo  conto . 

(o)  Qui  era  il  Palanco  de*  Lcffredi  te. .  Nel  Capo  di  que« 
ito  già  mutilato  Promontorio  }  ficcome  additammo  nella  Nota 
200;  Andrea  Carafa  Conte  di  S.  Severina  ;  imitando  il  faftofò 
Lucio  Lucullo ,  che  attorno  a  quefto  fito  ebbe  il  rimanente  avi- 
te fue  fpeziofiflàme  "delizie }  vi  fabbricò  una  gran  Cala,  (e  fu  la 
prima  in  quefta  Regione  eretta  )  con  giardini  dilettevoli ,  e  fon- 
tane giuovofiflìme ,  prendendo  l' acqua  ad  omziarle  da  più  con- 
ferve penlili  a  tal  fine,  non  perdonando  a  fpefe ,  in  varj  luoghi 
coftrutte  ;  per  cui  giufra mente  vi  fu  collocata  Scrizione  fulla 
porta  del  Palazzo  del  tener  feguente  : 


ANDREAS  CARAFA  SANCTAE  SEVERINO  E  COMES  LVCVLLVM 
IMITATVS  1»AR  ILL1  ANIMO  OPIBVS  IMPAR  VILLAM  HANC 
A  FVNDAMENTIS  EREXITATQVE  ITA  SANXIT  SKNES  EME- 
RITI EA  FRVVNTVR  DELICATI  1VVENÉS  ET  INGLORII  AB 
EA  ARCEANTVR  .  <2.VI  SECVS  FAXiT  EXHERES  ESTO  PRO- 
X1MIORQVE    SVCCEDITO. 

Pafsò  quefto  Podere  col  diftinto  Edificio  alla  nobilifìima  Famiglia 
Loffredo  della  Piazza  diCapoana,  nel  ramo  de'Marchefi  diTrivico; 
mentre  l'altro  fi  è  quello  de'  Principi  di  Cardilo  ;  la  quale  col  tr; f  to 

Oo  de' 
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de'  tempi  concedette  a  più  Concittadini  il  territorio, che  diftea- 
devafi  all'  attorno,  e  per  molto  al  di  là  della  già  diftinta  Cala, 
e  lue  adjacenze;  fui  quale  fi  videro  dappoi  più  vichi   aperti  ,  e 
molti  edificj  Sacri  ,    e  Privati    nel  luogo  eretti  .  ■  Poffedettero  i 
LorTredi  la  nobil  Cafa,  e  fue  adjacenze  infino  all'  anno  i6$i  y 
che  il  Viceré    Conte    di  Ognatte    ne  acquiftò    1*  edifìcio,  e  parte 
delle  fue  adjacenze  al  Re,  rendendola  prefidio  delle  Soldatefche; 
ftante  la  rimanente    parte    del  Podere  t  oflerviamo    conceduta    a 
più  Cittadini  ficcome   fopra    dicemmo  .    Net    i<$68    dal  Viceré 
Pietro  Antonia  di  ^Aragona  fu   V  acquiftato  terreno  ampliato  di  e- 
difici,  onde  (i  ftabilì  capace  di  più  miglia ja  di  foldati;  e  final- 
mente dal  Clernentiffimo  Monarca  Carlo  III  Cattolico ,  e  fucceffì- 
vamente  dal  Feliciflimo  Ferdinando  IV   regnante  è  fiato  ultima- 
mente ampliato  di  moltiflìmi  edificj  %  e  fpezialmente    colla  rifa, 
zione  dell'  antica  Cafa  ,  in  cui  rifiede    1'  ornatiflìmo  Principe  di 
Jaci  Capitan  Generale  dev  fuoi  invincibili  Eferciti ,  fi  è  refo  fo- 
prammodo  dilettevole»  e  maeftofo* 

TE        k        T        O . 

Num.  470  .  Chiefa ,.  e  Convento  de'  Frati  Dome- 
nicani dei  Monte  di  Dio;  fondati  da  Ferrante  Loffre- 
do nel   1588,  e  terminati  nel  160 1  . 

Num.  471.  Strada  che  già  fi  diffe  (p)  Lucullana, 
In  oggi  del  Monte  di  Dio, 

2V        O        T        *A  CCIL 

(p)  Lucullana  ec.  .  In  quefio  luogo  ,  che  anticamente  no- 
minavafi  Lmullano  ,  e  nel  noftro  volgare  lucugliano  ,  ne'  tem- 
pi appretto  fu  un  grandiofo  Podere  di  Cornilo  Origlia  ,  che 
conterminava  col  Podere  de'  LorTredi  ,  non  meno  per  lo  la- 
to a'  mezzogiorno  ,  che  per  quello  a  Levante  .  Quefio  pio 
uomo  fu  il  fondator  della  Chiefa  ,  e  Monaftero  della  Con- 
gregazion  di  Monte  Oliveta  ;  a'  quali  Io  donò  per  foftenta- 
mento  di  effi  loro  ;  ficcomé  al  proprio  luogo  dicemmo  . 
Per  lo  allora  il  luogo  era  quafi  felvaggio  ;  ma  indi  eflendoh 
principiato  ad  abitare,  vi  fu  aperta  la  divifata  ftraàa  ,  ed  1  iuo- 
li  laterali  furon  conceduti  da  que'  Religiofi  a  diverfi  Concitta- 
dini ,  che  vi  erefiero  quella  numerofa  quantità  dx  Edihcj  ,  che 
vi  ofserviamo . 
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Num.  472.  Chiefa  ,  e  Seminario  di  Giovani  no- 
bili detto  V  Annuhciatella ,  inabilito  nel  1772  da  Fer- 
dinando  IV  felicemente  regnante. 

Num.  473  .  Piazza  di  S.  Maria  degli  Angeli . 

Num.  474 .  Chiefa  ,  e  Cafa  de'  Chierici  regolari 
Teatini  di  S,  Maria  degli  Angeli  ,  fondate  nel  1573 
da  (q)  Coftanza  di  Oria  del  Garretto. 

N        O        T        v*  CCII1. 

(q)  Coftan%a  di  Oria  del  Carretto  ,  Quefta  piiflima  Dama 
nel  1573,  dopo  aver  acquiftate  •  molte  cafe,  e  giardini  ,  fondò 
quivi  una  piccola  Chiefa  con  comoda  Cafa  appreflo  ,  e  diella 
a'  Chierici  regolari  Teatini  ;  la  quale  attorno  agli  anni  1600 
coli*  Architettura  di  Francesco  Grimaldi  lor  religi^fo  fu  edificata, 
e  terminata  ;  in  cui  ancorché  campeggi  una  maeftofa  Simmetria, 
e  però  difettofa  nel?  Euritmia  *  In  efla  vi  fi  offervano  le  dipintu- 
re a  frefeo  del  Binafca ,  ed  i  quadri  ad  olio  fono  del  Cafelli  Ve» 
ronefe ,  eccettuatone  un  folo,  che  è  del  Majfimo  Stanatoti}. 


TESTO. 

Num.  475  ,  Strada  Trivico  ,  0  de'  LofTredi  ,  in 
oggi  dell'  Egiziaca * 

Num.  476  .  Chiefa  L  e  Monaftero  di  S.  Maria  E- 
giziaca ,  fervita  da  Dame  monache  riformate ,  furono 
eretti  nel  1540. 

,  .  Num.  477 .  Chiefa  ,  e  Confervatorio  della  Solita- 
ria ,  fondati  nel  1589  da  Pietro  Trigofo  ,  e  Luigi 
Eriquez  Spagnuoli . 

Num.  478.  Chiefa  parrocchiale  di  S.  Marco  ,  e- 
dificata  :pel  154,4  dalla  comunità  de'  Tenitori  di  tele 
lini;  indi  nel  1598  ridotta  in  Parrocchia  dal  Cardinal 
Gefualdo . 

Num.  47p  •  Chiefa  ,  e  Convento    de*  Frati  mini- 
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mi  di  S.  Francefco  da  Paula ,  (r)  fondati  dal  Re  Fer- 
dinando I  appretto  agli  anni  1481  ,  fotto  queir  anti- 
chiflìma  xupe  del  Monte  Echia  ,  che  tutta  ièlvofa  in 
que*  tempi  fi  vedeva .  Qui  è  fondata  la  Congregazion 
de'  Nobili  fotto  il  titolo  de'  fette  dolori  di  Nofìra 
Signora .. 

N        O         T        ^i  CCAV. 

(r)  Fondati  dal  Re  Ferdinando  I  ec. .  Erafi  talmente  fparfa  la 
fama  di  S.Francefco  da  Paula ,  che  Lodovico  XI  ricercollo  al  Papa, 
ed  al  Re  Ferdinando  I  per  averlo  preflb  di  fé  nella  grave  infer- 
mità ,  che  fofferiva  .  L' ottenne  il  Re  francefe  ,  ed  il  pio  uomo 
partàtofi  dalla  Patria  nel  1481  giunfe  in  Napoli  ,  e  fu  da  Fer~ 
dinando  benignamente  accolto  nel  fuo  propio  Palazzo,  imponen- 
dogli, che  prima  di  puffo  re  in  Francia  ftabilito  avefle  in  Napoli 
un  Convento  di  fuoi  diicepoli  \  dandogli  la  libertà  di  eleggerli  il 
fito  psr  la  fondazione  .  Il  Santo  uomo  aderendo  alle  richiede  , 
ed  elevato  in  ifpirito  eleffe  T  additato  luogo ,  in  dove  fu  imme- 
diatamente fondata  la  Chiefa  ,  ed  il  Convento  ;  che  poi  ne" 
tempi  apprsffo  fi  è  modernata,e  magnificamente  abbellita. 

TESTO. 

Num.  480  .  Chiefa  ,  e  Convento  de*  Frati  della 
Redenzion  de*  cattivi  di  S.  (Mola  ,  fondati  dalla  pie- 
tà di  Antonio  Carata  ,  e  di  più  Napolitani  nel   1560. 

Num.  48 1 .  Palazzo  di  Cellammare  ,  eretto  fulle 
mura  di  Carlo  V. 

Num.  482  .  Porta  di  Chiaja  ;  fu  quella  P  antica 
Porta  Petruccio  ,  qui  traportata  a'  tempi  di  Carlo  V 
nelf  ultima  ampliazione  delle  Fortificazioni . 

Num.  483  .  Chiefa- ,  e  Convento  di  S.  Caterina 
fèrvita  da'  Frati  francefcani  del  terz'  Ordine ,  fu  fon- 
data dalla  Famiglia  Forti  colle  limoline  de'  Napo- 
litani . 

Num.  484 .  Chiefa  di  S.  Maria   a  Cappella  nuo- 
va > 


DI  WAPOLt.  jj^s 

va,  (s)  fondata  nel  1635  dalla  pietà  de'  Napolitani, 
e  dal  Cardinal  Buoncornpagno  ;  in  oggi  ridotto  in 
Abadìa  . 

NO         T        A  CCV. 

■ 

(s)  Fondata  nel  163$  ec. .  IL  Cardinal  Buoncornpagno  Arci- 
vefcovo  di  Napoli ,  ed  Abate  Commendatore  di  quefta  ricchiiìì- 
ma  Abadia  di  S.  Maria  a  Cappella  nuova,  nel  1635  eolle  limo- 
fine  de*  pii  Napolitani,  e  eoi  fuo  avere  fondò  la  prefente  Ghie- 
fa,  avvaìendpfi  dell' Architetto  Pietro  di  Marino,  che  la  ideò  ,  e 
la  direffe  :  ma  effendofi  rifentita  la  Cupola  con  fenditure  oltra. 
modo  rovinofe  ;  convenne  diroccarla ,  onde  la  Chiefa  rimafe  im« 
perfetta  infino  al  1651,  che  fu  rifatta, ed  interamente  termina* 
ta  dal  Viceré  Conte  di  Ognatte  col  denaro  della*  fteffa  Abadia 
che  in  quel   tempo  trovavafi  fecjueftrato  «  .  » 

T        E        S        T        O 

Num.  485  .  Chiefa  ,  e  Canonica  di  (t)  S.  Maria 
a  Cappella  vecchia,  fervita  da'  Canonici  regolari  del 
Salvadore  .  (u)  In  quefto  luogo  fu  ne'  tempi  antichif- 
fìmi  il  Tempio  di  Serapide  ,  e  più  addietro  V  Antro 
di  Mitra  y  o  lìen  del  Sole ,  che  infino  a'  dì  noftri  fé 
ne  offervan  gli  avanzi  alle  ipalle  della  Canonica. 

nota       ceri. 

(t)  S.  Maria  a  Cappella  vecchia  ec. .  Quefta  Ghìefa  è  antl- 
cliiffima,  e  mancano  a  noi  le  fìctìre  notizie  della  fua  fondazio- 
ne .  Sappiamo  però  che  fu  in  un  tempo  fervita  da'  Bafiliani ,  in 
appretto  da'  Benedettini  caflinefi  ,  indi  da'  Benedettiai  branchi 
di  Monte  Olivero,  e  finalmente  che  V  Abate  di  quefti  ne  con- 
cedette F  amminiftrazione  a'  Canonici  regolari  di  S,  Salvadore 
di  Bologna. 

nota        ceni. 

(u)  In  queflo  luogo  fu  ne9  tempi  antìcbijfimi  il  Tempio  di  Se» 
tepide^  e  pììt  addietro  l'Antro  di  Mitra  ec. 
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Del  Sole  /otto  il  nome  del 
Dio  Mitra. 


Egli  è  fuor  di  controverfia  ,  e  noi  Io  dimoftrammo  nella 
Nota  Q-.  Della  Religione  anticbijjima ,  che  il  Sole  Dio  Patrio  de' 
Napolitani  fu  fotto  i  varj  nomi  di  Ebons  ,  Mitra  ,  Seraptde  t 
Bacco \  ed  altri  con  iftrano  culto;  in  rapporto  co'  fuoi  attributi; 
'religiofamente  adorato,  e  fotto  là  forma  di  un  Bue  variamente 
figurato.  Quefto  Nume,  al  dir  di  Giulio Firmico 5  riguardato  da- 
gli antichi  Filoforì  tra  la  fua  quafi  incomprenfibile  attività  den- 
tro le  parti  terreftri ,  e  tra  gli  effetti  della  Natura  operante  neli' 
Ordine  fucceflivo  della  generazione,  e  produzione  delle  cofe,  fu 
da  molte  Nazioni  venerato  fotto  que'  varj  nomi ,  che  ne  Perini- 
vano  gli  additati  caratteri  Mici  attributi;  così  leggiamo  in  Papi* 
nio  Stadio ,  [ij  ed  in  tutti  gli  antichi  Scrittori,  [2]  che  gli  A- 
chemenidi  lo  difiero  Titana ,  gli  Egiziaci  OJfiride  ,  ed  i  Perfiani 
Mura ,  da'  -quali  i  Greci  al  dir  di  Efìchifl  1'  adottarono  ,  ed  i 
Napolitani  loro  difendenti  lo  deduflero  *  dipignendolo  per  un* 
antiqhiffima  lor  tradizione  nella  forma  di  ufi  Bue  Mitrato  ,  cioè 
coronato ,  in  fegnó  di  poflente  dominio  a  manifeftarne  f  occulto 
del  mifteriofo  fimbolo. 

Due  fono  gli  antichi  marmi  appretto  di  noi,  che  ci  dime- 
ftrano  gli  attributi  di  quella  «Deità  ,  e  ci  dichiarano  il  modo 
come  la  dipinfero;  ma  dove  furono  elfi  trovati  ,  non  ci  è  riu- 
feito  poflibile  con  precifione  fchiararlo  .  Dalla  tradizione  di  al* 
cuni  pochi  abbiamo ,  che  quella  lapide  eftftente  avanti  la  porta 
della  Ghiefa  di  S.  Antonio  di  Vienna;  che  da'  Volgari  fi  dice 
S.Jfntuono-,  fuori  della  Città  ,  fia fi  rinvenita  nella  metà  della  Grot- 
ta di  Pqfilipo  ,  ne'  tempi  di  fua  prima  riftaurazione  ;  per  cui 
rnolti  non  penetrati  dalla  ragione ,  né  dalla  verità  de*  fatti  ;  che 
in  parlando  della  Grotta  Pofilipana  additeremo;  decifero  effere 
fiata  quefta  Grotta  uno  degli  Cèntri  di  Mitra  ;  ed  a  quefta  ne 
aggiungono  delle  altre  figurandoli ,  che  i  Napolitani  venerando  il 
Sole  lo  doveflero  adorare  ne*  tre  luoghi  diverfi  della  sfera  ;  cioè 
a  dire  orientale,  meridiano,  e  ponentino,  ftabilendole  degli  *^«- 

tri 
[1]  Papinìo  Stazio  Lio.  r.  Theb.    [2]  Leggali  in  Lattanzio  Gramma- 
tico ;  in   Porfirio;  in  Senofonte  nella  Liroped.\  in  Lampridio  ;  in  Suida; 
in  Tertulliano  ;  ed  in  altri  non  pochi . 
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iti  neol'  itti  màgi  nati  luoghi  opportuni  ed  in  que'  lìti ,  che  giam. 
mai   vi  furono.  Ma  lafciamo  di  grazia  i  fogni  de'  Vifionarj  nel 
fafcino  dell'Abate  Gioacchino  *  è  leggiamo  l'Epigrafe,  che  trova- 
fi  al  piede  di  quell'additato  marmo;  ed  indi  ragionamolo  fopra' 
quel  che  dimoerà  fui  cafo  noftro  : 

OMNIPOTENTI    .    DEO    .    MITHRAE 

APPIVS    .    CLAVD1VS    .    TERRONIVS    •    DEXtER. 

V.    C.    DICAVIT  . 

Alcuni  Scrittori  credettero,  che  il  cognome  Dexter  in  quev 
fio  marmo  fcritto,  piuttefto  additale  un  atto  facro  degli  Augu- 
ri nell'  \AntYo  di  Mitra ,  che  un  cognome;  ma  ci  tolfe  il  dubbiò 
raccurariflirno  Capaccio  [i]  coli' efibirci  altra  Scrizione  in  mar- 
mo, onde  rimàn  dimoftrato  effer  cognome  la  vóce  Dexter  ,  e 
non  altro;  ecco  1'  Epigrafe  \ 

SIVE    .    DÈO    .    SIVE    .    DEAE 
C    TER.    DEXTER.    EX   .    VOTO  . 

Queftò  marmo  che  fra  di  noi  fi  offerva  ,  è  un'  opera  ana- 
glittica piena  di  fimulacri  fifici ,  dinotanti  più  Simboli  ,  e  di- 
verfi  Geroglifici  caratterifìici  della  Natura  operante  ,  nella  col- 
tivazion  de'  terreni,  col  mezzo  dell'attività  del  Sole  ;  onde  con- 
feguirne  quelle  utili ,  e  vantaggiofe  produzioni  ,  che  all'  eferci- 
zio  dell'  uman  mantenimento  fi  convengono  .  Riflettiamola  per 
poco  col  giudizio  de*  Filofofi .  Qui  offérvianio  un  Tom  additar- 
ci il  Terreno;  il  Coltello  prevenirci  l'Aratro;  fatto  sformato  di 
ferirlo  colla  deftra ,  tenendolo  colla  .finirtra  per  le  narici ,  avver- 
tirci la  dura  fatica  £. le  Scorpione  ricordarci  la  provvidenza  fuccef- 
fiva ,  il  Cane  per  fimbolizarci  l'inalterabil  fede  $  il  Coìrne  ad  av- 
vifarci  la  continua  diligenza  :  il  Sole  a  'màrìifèftarci  1'  Itti  vita 
del  giorno  ;  la  Luna  la  neceffità  della  notte  ;  e  così  degli  altri; 
fopra  de*  quali  Ieggafi  il  Valeriane  .  [2]  Con  quefte  difegnazioni 
caratteriftiche  (  che  abbiamo  dalla  Storia  di  Egitto  )  i  Sacerdo- 
ti egiziaci  non  meno  ammaendavano  il  Popolo  delle  tre  loro 
Provincie,  affir»  di  renderlo  adatto  agli  efercizj    di  una   perfetta 

agri- 

(1)  Capaccio  Am'tq.  &  Hifìor.  Cap.XV.    (2)  V  alenano  Commentar. 
dille  otcultt  fìgnifìcax.}oni  Gzroglif,  et. 
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agricoltura ,  che  a  corfervar  ne  i  dogmi,  col  mezzo  de'  fegni  fen* 
fìbilì ,  alla  memoria  ce'   Poderi . 

L'  altra  tavola  magliai  ca  del  Mitra   ci  aflicurano    i  noftri 
Scrittori,  e  con  elfi  il  Capaccio^  [i]  efler  nella  Region  di  S.Ma- 
ria  Annunciata  ,  nelU  quale   ra'wifaoli  tutti  que'  firn-boli    e  Ge- 
roglifici ,   che  già  dicemmo  ,    mancandoli    (oitanto   la  trafcritta 
-  Scrizione  . 

Dal  Lattanzio  Grammatico  -rileggiamo,  che  la  Deità  di  Mi- 
tra fu  mai  fempre  dagli  antichiflimi  Abitatori  del  noftro  Piane- 
ta negli  Antri  adorati.  Da  Porfirio  fiamo  a  certati ,  che  un^. 
tro  tra  de'  monti  di  Periìa  Zotoaflro  coftituito  avelie  per  lo  cul- 
to univerfaie  de'  Perì  alla  Divinità  di  Mitra  ,  e  che  colla  for- 
ma  della  Spelonca  dirocftrar  ei  volle  il  Mondo  ,  dal  Superno 
JMere  Infinito  creato,  ed  ordinato.  Da  Tertulliano  leggiamo  [2] 
Mìtbr*  miles  cum  inhatur  in  SpeUo  ,  in  cajìns  vere  tene&rarum 
coronam  interpofita  gladio  [ibi  oblatam  ,  con  quel  che  fegue  *  e  fi- 
nalmente da  tanti  e  tanti  altri  famofìffimi  Scrittori  rileviamo 
che  il  Dio  Mitra  fu  venerato  con  diverfi  facrificj  ne'  foli  An- 
tri; ne'  quali  ebbe  Simulacri,  Are,  e  Collegio  di  Sacerdoti. 

Così  fra  di  noi  ne'  tempi  vetuftiffimi  fu  efeguito  da'  Na- 
politani in  quella  Spelonca,  che  tuttavia  ofTerviamo  appreffo  agli 
orti  dell'additata  Canonica  di  S.  Maria  a  Cappella  vecchia,  qual 
formarono  fotto  V  alta  rupe  del  Monte  JEcbia ,  efpofta  a  Mezzo- 
giorno; ed  è  ammirabile  in  oggi  da  qualunque  Spettatore  ,  che 
ad  offervarne  la  forma,  l'ampiezza,  e  la  difpofizione  ivi  fi  pre- 
fenti ,  In  effa  vi  fi  entra  per  un  coniculo  moderno  largo  pai.  4 
a  un  dipreflb  ,  alto  circa  pai.  7  \  ,  e  lungo  pai.  100  ;  ed  in 
confeguenza  tutto  baffo ,  ftretto  ,  ofeuriffimo  ,  come  la  vieppiù 
buja  notte,  e  difguftevole  aiTecceffo  ;  oltre  il  quale  in  oggi  è 
aperta  la  Spelonca ,  e  fi  vede  da'  tagli  irregolari  effere  fiata  que- 
fta  parte  di  avanti  così  aperta  per  renderla  luminofa  ,  e  fervibi- 
le  a  qualche  obbietta;  come  è  que' lo  di  effer  fittata  a  moltiflì- 
me  perfone  ,  che  vi  efercitano  l'arte  de*  fpagari  .  Queflo  an- 
tichiflìmo  *Antro\  ancorché  diformato  della  fua  vetuftiflìma  po- 
rzione; colla  bruttura,  ambicxza  ,  e  modificazione  forprende  a' 
Riguardanti;  ed  è  fama  non  volgare,  che  quivi  rinvenita  foffe« 
fi  quella  feconda  lapide  anaglittica  ,  che  dicemmo  efiftere  nella 
Region  di  S.  Maria  Annunciata  :  ma  che  che  ne  fia  lo  rimet- 
tiamo agli  accurati  ricercatori . 


(1)  Capaccio  luogo  citato.     [2]  Tertulllan.  oc  Coroìis  tir.  jxi 
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Egli  è  d'  avvertire  ,  che  nel  primdppio  di  quel*'  Antro  vi  fi 
vedono  buttati  nel  luogo,  e  difparfi  salii'  obbrobrio  varj  pezzi  di 
marmi  di  Architettura  Greca ,  ivi  porrtaiti  da  ignorante  mano  a 
farli  fervire  agli  ufi  de*  Spagari  ■  i  (ju.alli  non  eran  parti  diquaL 
che  Edificio  architettonico  ,  ditpofto  dlaigli  adoratori  del  Nume 
fieli'  *Anrr.  ;  ma  fi  ravvifan  ben  effere  filati  del  Tempio  dt  Seta* 
mde ,  che  non  men  dalla  tradizione  ,  chie  da  più  Scrittori  fi  ha^ 
ne  ftafle  di  poco  più  avanti  dell'  *Antr<o  dì  Mitra  ;  ed  in  fatti 
noi  oflervammo  in  più  fiate ,  che  quaG  al  terzo  del  Conicolo  , 
oltre  aali  (bezzoni  di  fabbriche  antichi  Marne  laterizie  ,  e  retico- 
late alla  maniera  greca;  tutte  appartenenti  al  famcfo  Tempio  di 
Serapide-  vi  fi  vedono  iti  oggi  più  tronchi  di  colonne  di  mar- 
mo greco,  con  baffo  rilievo  ,  in  guifa  di  riveftimento  ,  di  fo. 
gliami  di  Esotropia,  pianta  (aera  al  Sole  ,  di  cui  fu  fimulacra 
Serapidei)  ficcome  qui  apprefib  diremo- 

N     0      T     J*        cerili. 

Del  Sole  fono  il  nome  del 

Dio  Serap'tde . 

Quefta  Delta  dì  Serap'tde ,  che  ebbe  piucchè  magnificentìffi- 
mo  Tempio  in  quefta  Regione  ;  ficcome  additammo  nella  Pre- 
fazione^ al  dir  di  Vmr.  [ij  fu  apprefib  gli  Egiziaci  creduta  la 
prima  fopra  tutte  le  altre  ,  da  effo  loro  adorate  a  fimbolizarne 
il  Sole  nella  fua  natura;  per  cui  anche  da  molte  altre  Nazioni 
fé  gli  diede^quella  varietà  di  nomi,  che  il  dialetto  di  elfi,  e  la 
Vanita  de*  credenti  feppe  fìgurarfi  ,  ed  addogarle  .  Ci  attefiano 
[2]  Macrobio  ,[3]  Erodoto,  [4]  Cornelio  Tacito,  [5]  Fluta>co ,  [ó] 
ateneo  ,  [7]  Diodoro  da  Sicilia  ,  ed  altri  non  pochi  Scrittori  , 
che  fotto  tal  nome  intender  vollero  gli  antichifiìnoi  Popoli  il 
Sole'y  non  già  nelle  cognizioni  de'  fuoi  attributi,  che  fpiegarono 
con  quelli  di  Ebone  y  Mitra,  apollo,  ec.\  ma  nella  fua  femplice 
natura  in  rapporto  dell'  attività  colla  Natura  universale  delle  co- 
fe  create, e  che  nell'immenfo  Ordine  ammiriamo.  Quandi  è  av- 
vi fo ,  che  ficcome  queft'  Altro  1'  avean  mai  fempre  nafcoflo  fot- 
to la  forma  di  un  Bue  in  varie  maniere  fimbolizzato  ,  e  carat* 

P^  te- 

ff] Varr.  de  Lingua  latin.  Lib.à,  [r]  Macrobio  Saturn  L'tb, .  uCa\ 
17.  [3]  Erodoto  in  Euterp.  [4]  Còrficlio  Tacito  Lio.  4.  H'^lori^r.  [5] 
Plutarco  in  Opufc.  de  Iftdt ,  &  OJirid.  [6]  Ateneo  Lìk  5.  [7]  Diodoro 
Sicol.  Lii.  1.  Cap.  2. 
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terizzato  ;  cosi  ad  occultarne  la  femplice  natura ,  quel  mifteriofo 
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Popolo  manifeftar  lo  volle  colla  difegnazione  geroglifica  pit 
femplice,  che  dir  fi  pofia  ,  onde  fi  occultaifero  gli  arcani  della 
lor  Filofofia,  ed  il  vantaggio  che  dalla  femplicità  della  fua  na- 
tura 1' Univerfo  ne  ritraeva.  I  Greci  ,  al  folito  ,  favoleggiando 
fopra  de'SimboH  geroglifici  ,  e  nafcondendo  con  ogni  dilioen- 
za  la  purità  dell'  allegoria;  onde  dal  Popolo  giammai  fé  ne^ca- 
piffe  il  vero;  nel  material  (imbolo  l'adottarono  ,  e  nella  forma 
medefima  fu  da'  Napolitani  loro  difcendenti  adorato  in  un  fa- 
mofo  Tempio  di  marmi ,  eretto  ne  tempi  antichiflimi  poco  al 
di  là  delle  Grotte  Platamoniche ,  prefTo  la  riva  del  Mare,  e  di 
poco  prima  étll**é*trà  di  Mitra  ^  ficcome  fopra  dicemmo. 

Il  S (Magavo  neir  Egloghe  ce  lo  attefta  ;  ma  confonde  in 
un  certo  modo  i* Antro  col  Tempio.  Il  Capaccio  [i]  ce  lo  di. 
moftra  con  quel  greco  epigrafe  Ali  META  AH  SAPAIII- 
AI;  e  noi  1' offendiamo  dimoftrato  nella  tavola  di  marmo  gre- 
co con  queir  infigne  bafforilievo ,  in  oggi  efiftente  a  finiftra  del 
Cortile  ,  fotto  1*  ultimo  ripofatojo  della  Scala  grande  del  Palaz- 
zo de'  Garafa  Principi  di  Colobrano  ;  fegnato  nella  Topografia 
col  num.  218  ;  di  cui  è  fama  non  volgare  rinvenito  fotte  fra 
que'  fpezzoni  di  marmi  ,  che  appreffo  del  Conicolo  dell'  <Antro 
di  Mitra  già  notammo: 

Quell'ammirabile  Opera  anaglittica  (degna  peraltro  di  fta- 
re  in  luogo  più  propio ,  e  meglio  confervata  )  ci  prefigge  fotto 
la  figura  di   un  Giovenco  il  deificato  Ser-*dpis 'y  cioè  a  dire  il  £>/"- 
vino  %/Tpis  y  o  fia  un  (imbolo  del  Sole  nella  fua  fempliciffima  na- 
tura ,  coronato  in  fegno  dell'  Impero  del  Mondo  ,    e   con  Zona 
fcinta  in  fegno  della  fua  attività  nella  fafcia  del  Zodiaco  :    ma 
togliam  di  mezzo  le  finzioni ,  ed  avrem  dalla  Storia,  effervi  fia- 
to in  Egitto  un  fapientiffimo  Re  col  nome   di  *4pis  ,    il    quale 
infegnò  a'  fuoi  Popoli    varie    utiliffime    Arti  ,    e*  fcoprì    ad  eflì 
più  e  più  cofe,  infino  ad  allora  fconofciute  ,  della  Natura  ope- 
rante colla  femplice  attività  di  quefto  Luminare;  per  cui  meri- 
tò si  gran  Principe  effergli  affimigliato  ,    ed  indi  col  tratto  de' 
tempi  tenuto  per  lo  fteffo  Sole  ;    cofiituendole    dagli    fconfìgliati 
fuperfiiziofi  gli  onori  divini,  le  adorazioni,  ed  i  facrificj  in  if- 
pefoffimi,  ed  elegantiflìrai  Tempj;  che  al  dir  di  %Ammiano  Mar. 
sellino  §.   lAltis  juffulta  ec. ,  fi  differo  per  la  magnificenza  Serapei: 
ma    i  mifteriofi  Egiziaci    entrando   di  botto  in  ifcena    co'  fitte- 


ti] Capaccio  Antiq.  Hijìor,  Cap.  15. 
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matici  Geroglifici ,  e  Caratteri  ;  eccolo  occultato  fotto  la  forma 
femplice  di  un  Bue  tonnato ,  e  con  Zon-at  /cinta  fenz'  altri  limbo- 
li  a  dimoftrar  quanto  in  quegli  Arcami  ,  ad  elfo  loro  fcoperti 
dal  divinizato  «4pis  >  intender  voleano. 

H        O        T        *A  CCIX. 

Del  Sole  fotto  il  nome  del 
Dio  Bacco  • 

Ancorché  aflblutàmente  ignoriamo  dove  la  Deità  di  Bacco 
aveffe  il  Ilio  Tempio  nella  Città  noftra  ,  pur  tuttavolta  Tappia- 
mo da  una  coftantiffima,  ed  antica  tradizione,  che  fi  celebrava- 
no fra  di  noi  le  fue  fette ,  ed  i  fuoi  trionfi  nella  fine  della  rac- 
colta de'  celebri  vini  di  Pofilipo.  Quella  Deità  al  dir  di  %dufo* 
nio  [i]  efprimeva  lo  fletto  Nume  Soie  ,  che  i  Napolitani  nomi- 
narono Bacco ,  e  Beccapeja,  giufta  il  teftimonio  di  Orfeo  nell'  In« 
no  di  Apolline;  e  l'adoravano  fotto  quello  Simulacro  ad  addi- 
tarne altro  de'  fuoi  attributi  nella  Natura  delle  cofe .  Noi  Tav- 
vifiamo  inoltre  in  quell'  antica  noflra  moneta  ,  in  cui  da  una 
parte  ci  fi  dimoftra  la  tefta  di  Bacco  ,  dalla  quale  ne  pende  un 
grappo  di  uva  ,  e  nel  rovefcio  f  Ebone  ,  fu  del  quale  pende  un 
tralcio  di  vite  col  frutto .  Quefta  moneta  è  per  le  mani  di  mol- 
ti ,  ed  è  riportata  dal  Capaccio  nel  luogo  fopra  citato,  colla  qua- 
le riman  mànifefto  ,  che  quefta  Deità  fu  tra  le  principali  addi- 
tantino  il  Sole  fra  de'  Napolitani . 

TESTO. 

Num.  486.  Strada  della  Vittoria. 

Num.  487.  Chiefa  ,  e  Cafa  della  Vittoria,  fervi- 
ta  da'  Chierici  regolari  Teatini  .  Qui  appretto  vi  è 
un  piccolo  quartiere  per  la  Cavalleria  del  Re . 

Num.  488  .  Piazza  di  S.  Maria  a  Cappella  ,  e 
ftrade  che  portano  alla  piaggia»  di  Chiaja  . 

Num.  489  .  Palazzo  che  fu  di  Pietro  di  Toledo  , 
Qui  fondò  Alfonfo  II  d'  Aragona  la  fua  Regia  ,  e 
L'elizie . 

p  p    a  Num. 

[1]    Aufonius  Ep.  30. 
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Num.  490  .  Chiefa  di  S.  Rocco  edificata  dalle 
Monache  di  S.  Sebaftiano  . 

Num.  491  .  Quartieri  delle  foldatefche  regie. 

Num.  49  n  .  Chiefa  ,  e  Convento  de'  Frati  alcan- 
tarini ,  detta  S.  Pafquale . 

Num.  493.  Strada  dell'  Afcenfìone  . 

Num- 494.  Piazza,  Chiefa,  e  Convento  de' Fra. 
ti  fcalzi  carmelitani  di  S.  Terefa  a  Chiaja  ,  fondata 
neL  1625  colf  eredità  di  Rutilio  Calafìno  ;  indi  (a) 
ampliata  coli'  eredità  d'  Iiabella  Mallrogiudice. 

N        0         T        *#  CCX. 

fa)  ^Ampliata  ec.  .  La  prima  coftruzion  dì  queffa  Chiefa 
fu  molto  riftretta  ,  ed  anguria  al  fine  di  (labili ria  per  Cafa  di 
jaoviziato;  onde  attorno  all'  anno  1Ó50  colf  architettura  ,  e  di- 
rezione del  Fanfaga  fu  ampliata,  e  quafi  edificata;  concorrendo 
all'opera,  oltre  alla  mentovata  eredità  d' Ifabella  Màftrogiudice ,  e 
molte  abbondantiffime  limoline  de'  pii  Napolitani,  una  non  te- 
nue fovvenzione  del  Viceré  Conte  di  Pegnoranda-,  per  cui  fu  ter- 
minata attorno  all'  anno  i66z  .  In  auefta  Chiefa  la  fiatua  di 
Marmo  di  S.  Terefa  è  opera  dello  fleffo  Fanfaga ,  e  le  dipintu- 
re fono  del  famofo  Luca  Giordano* 

TESTO. 

Num. 495.  Chiefa,  e  Cenobio  de*  Celerini  detti 
F  Afcenfìone,  fondati  nel  1300  i  indi  nel  1602  rie- 
dificati ,  ed  ampliati  da  Michele  Vajez  Conte  di  Mola . 

Num. 49 6.  Chiefa,  e  Convento  di  S.  Mar-ia  del 
Carmine,  fondati  nel  16 19  da  Fra  Giufeppe  Cacca- 
vello  ,  eolle  limoline  de*  Napolitani . 

Num.  497.  Strada  di  S.  Maria  in-  Portico  ;  indi 
Chiefa  ,  e  Cafa  de'  Chierici  regolari  Lucchefi  delia 
Madre  di  Dio  ;  fondate  nel  1652  da  Felice  Maria 
Urfina  nel  fuo  Palazzo,  i  cui  giardini  giungono  infi- 
tto al  Vomero  . 

Num, 
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Num.  49  3  .  Chiefa  ,  e  Seminario  Regio  per  gli  po- 
verelli giovanotti  ,  che  fi  educano  a  diverfe  arti  fer- 
vili,  nominato  S.  Giufeppe  ;  li  è  inabilito  da  Ferdi- 
nando IV  appi-elfo   agli  anni  1772. 

N         O         T         ^  CC  XI. 

Dirimpetto  a  queft'  Edificio  vedefi  la  Chiefa  di  S.  Leonar- 
do, con  molte  caie  di  abitazione  appretto  ;  fu  ella  fondata  at- 
torno agli  anni  1028  da  Leonardo  di  Oria  Caftigliano  ,  il  quale 
navigando  con  gran  mercantanzia  ,  fu  in  pericolo  di  perderli 
colla  fua  Nave  ;  onde  fé'  voto  nella  tempefta  a  S.  Leonardo  , 
che  in  quel  lito  laddove  giunto  farebbe  falvo ,  gli  avrebbe  fonda- 
ta una  Chiefa.  Fu  efaudito,  ed  in  adempimento  della  promeffa 
fondò  quivi  in  una  piccola  Ifola  ,  che  allfll  vi  flava ,  l'addita- 
ta Chiefa.  In  feguito  i  Balìiiani  vi  ereffero  un  Monaftero,  e  fu 
detto  di  S.  Leonardo  all'  I/ola  ;  ma  avendolo  quefti  abbandonato, 
riniafe  efpofto  alle  ingiurie,  infino  a  che  le  Monache  di  S.  Se- 
baftiano  lo  rifecero  ,  e  lo  ftabilirono  in  Convento  de*  Frati  Do- 
menicani .  Fu  quefto  ben  anche  difmeffo  ;  ed  in  oggi  le  abita- 
zioni de  Frati  fi  fittano  a'  Laici  ,  e  fpezialmente  a  quelli  che 
vogliono  goder  un  Afilo  a'  loro  misfatti . 

T        E        S        T        0, 

Num.  490  .  Strada  che  porta  nel  Cafale  del  Ve- 
rnerò ;  in  ella  vi  fono  un  Monaftero  di  Benedettini 
fotto  il  titolo  di  S.  Angelo;  la  Chiefa,  e  Confervato- 
rio  di  donne  civili  di  S.  Terefa  ,  fondati  da  Maria 
Amalia  Madre  di  Ferdinando  IV  felicemente  regnan- 
te ;  e  la  Chiefa  col  Monaftero  di  S.  Francefco  lica- 
riota  di  Montefìore . 

Num.  500  .  Chiefa  parrocchiale  di  S".  Maria  della 
Neve,  fondata  dalla  comunità  der  Pefcatori  ,  e  Bar- 
caroli  di  Chiaj'a  nel  1571  , 

g    N        O         T        v/  CCXIt. 

Poco  più  avanti  di  quefto  luogo  fi  vede  una  Torre  ,    pofta 
nel  mezzo  della  ftrada ,  qual  fi  denomina  la  Tmetta  dt  €biaja  ; 

que- 
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quefta  fu  eretta  nel   15^4    per  difefa    del  luoso 


a  cagion 
e 


che 


»j —  -j-t    r--    — "**-    -~*  ««^6^  ,    , 

nel   15Ó3  quattro  tutte  turchefche  vi  approdarono  ,    e    vi  fecero 
fchiave  24  perfone  fulla  piaggia,  fenza  poterle  foccorrere. 

TESTO. 

Num.  501  .  Chiefa  ,  e  Canonica  di  S.  Maria  di 
Fiedegrotta  ,  fervita  da'  Lateranenfì  ;  (b)  fu  fondata 
dalla  pietà  de*  Napolitani  verfo  gli  anni  1200  ;  indi 
ampliata  dopo  la  concezione  di  Alfonio  >  da'  Canoni- 
ci medefi-mi, . 


&~  M      T.     <*         ce xni. 

(b)  Fu  fondalQdalla  pietà  de  Napolitani  ec.  .  Attorno  agli 
anni  1200  molti  pii  Napolitani  fondarono  preflb  la  bocca  della 
Grotta  pofilipana  una  ben  piccola  Chiefa ,  colla  porta  dirimpet- 
to all'ingreflo  di  quella;  in  dove  concorreva  gran  Popolo  a  far  le 
fue  orazioni  .  Quefta  fu  quivi  eretta  per  toglier  quel  vecchiu- 
me di  fuperftizione  gentilefea,  che  gravava  gli  antichi ffi mi  abita- 
tori di  Napoli ,  di  adorarvi  in  quelle  ofeurifiime  fauci  il  Nume 
Priapo  ;  ficcome  in  appreflb  diremo  .  L'  additata  Chiefetta  avea 
contiguo  a  fé  un  piccolo  Ofpedale ,  ed  il  tutto  era  fotto  la  cura 
di  un  Abate  fecolare  ,  che  durò  infino  all'anno  1 276  «  Ne' tem- 
pi appretto  fu  quell'Edifìcio  abbandonato,  e  nel  1353  riedifica- 
to dalla  pietà  e  divozione  de'  Napolitani.  Nel  1452  fu  ceduta 
ad  xAlfonfo  dì  dragona,  che  nell'anno  14573  la  concedette  a'Ca- 
nonici  lateranenfì  ;  i  quali  la  riedificarono  nella  forma  che  fi 
vede,  traportando  la  Porta  nel  lutfgo  dove  da  prima  avea  l'Ai- 
tar maggiore .  In  efla  vi  fi  oflervano  dipinture  del  Santafede ,  del 
Corbevghe  Fiamengo,  e  àe\- Carenato  . 

Nel  giorno  8  di  Settembre  di  ogni  anno  vi  fi  celebra  una 
fontuofiffima  fefta  ;  nella  quale  interviene  il  noftro  graziofiflimo 
Monarca  colla  Famiglia  in  Pompa  regale  ,  in  Carrozze  tirate 
da  otto  cavalli  oltramodo  ornatiflìmi  ;  ed  è  fervito  dagli  Ordi- 
ni della  fua  Corte  in  «ala  con  indicibil  novero  di  Carrozze  ti- 
rate  da  lei  cavalli  .  In  quefta  pubblica  Fefta  (  che  non  fé  ne 
pratica  la  fimile  in  tutta  l' Italia   )  affitte  una   parte  de'  fuoi  E- 

ferciti  ;  cioè  la   numerofa  guarnigione    della  Città  :    formata    in 

•  •  •  • 

battaglia  }    e  ne'  propj  luoghi  i  Comandanti  generali    a  cavallo 

col- 
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colle  ornatiflimè  divife  di  effi  loro;  la  quale  fi  difende  per  tut- 
ta la  piaggia  di  Chiaja  ;  dalla  Vittoria  infìno  alla  Porta  della 
Chiefa ,  che  è  un  tratto  di  terreno  ben  lungo ,  e  confiderevole 
come  dalla  Topografia  .  In  quefta  Pompa  Regia  è  ammirabile 
Ja  comparfa  che  vi  fa  1*  Ordine  de'  Nobili  co'  loro  treni ,  ador- 
nati di  gioje ,  e  di  funtuofiflìmi  abiti,  e  non  è  inferiore  quella 
del  Popolo  innumerabile  che  vi  concorre  ;  procurando  ciafcuno 
far  gala  agli  occhi  del  Concittadino  col  meglio  che  poflìede. 

TEST        O. 

Num.  502.  Bocca  della  (e)  Grotta  detta  di  Poz- 
zuoli ,  che  (d)  fu  facra  a  Priapo  ,  (e)  Tutto  il  fuo 
andamento  fu  dr  ardita  mano  cavato  nel  Monte  di 
Pofilippo;  l'Autore  ,.  ed  il  tempo  della  fua  formazio- 
ne fono  incerti  ;  era  però  a'  tempi  di  Seneca  moie- 
tta ,  ofeura  ,  e  polverofa  ;  e  ferviva  di  palTaggio  a' 
Cumani  ,  e  Napolitani  r  (f  )  Fu  fn  tempi  divertì  sbat- 
tila ;  ma  in  quelli  del  Viceré  di  Toledo  illuminata  , 
e  refa  nella  forma  che  fi  vede  .  Quafi  alla  fua  metà 
evvi  Cappella  facra  alla  Vergine  Maria  ,  e  fopra  del- 
la bocca  ,  (g)  luogo  che  fi  dille  Villa  Patulejo  ,  fu  il 
fepolcro  dell'  infìgne  Poeta  Virgilio  Marone  •  fecondo 
la  volgar  tradizione, 

N        O         T        ^  CCXW.    • 

(e)      Grotta  detta  di  Pozzuoli  .    Dal  Volgo    fi  denomina    di 
Pozzuoli  l'additata  Grotta;  a  cagion  che  ferve  ella  di  continuo 
tragitto  da  quefta  Città  a  quella  ;    ma    propriamente    da  noi    fi 
dice  di   Napoli  per  effer  nello  flato  prefente  appreflb  alla  Città; 
o  di   Pofilipo  dal   nome  della  Montagna  dentro  la  quale  l' offer- 
viam  formata  .  Fu  queft'Opera  cavata  da'  Greci  attici    già  abi- 
tatori di   Napoli;  e  forfi  in  que'  tempi  antichi/Timi    che  le  due 
Città  ne  componevano  una  fola;   affin  di  non  afeendere   ,  e  di- 
fendere per  la  Montagna,  o  pur  a  non   tragittarne    per  la   ma- 
nna quel  diftefiffimo  contorno  infino  al  Capo  di  Ne  fide  ;  in  oc- 
cafion    dì  trasferii  in   Pozzuoli,  in  Cuma  ,  ed  altrove.' 

Il  Monte  dove  fu  aperto  quelto  fotterraneo  paffaggio  è  un 

am- 
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arnmaflb  di  tufo ,  comporto  di  terre  compatte ,  e  coefe  per  J*  a- 
zi  n  di  tanti  percorfi  tempi  a  noi  fconofciutifiìmi  -y  prima  de* 
quali ,  è  fuor  di  dubbio ,  che  V  am.maft'0  era  fciolto ,  e  fdruccio- 
levole ,  di  natura  eterogenea  ivi  ammontato  ne'  varj  fuoi  cofcen- 
dimenti,  nel  cumolo  quafi  infinito  delle  vicifiitudini  operate  da' 
luoghi  incendiati  del  Csrere  ,  e  dalle  dilavazioni  delle  acque  di 
pioggia,  che  in  que'  tempi  ignoti  vi  difcorfero  ;  ficeome  addi- 
tammo nella  Nota  6  ;  e  lo  dimoftrano  evidentemente  i  varj 
Orati  ,  e  le  tortuofe  pofizioni  delle  confolidate  materie ,  a  vicen- 
da pofte  le  une  fopra  delle  altre,  e  per  tutta  l'altezza. 

N        O         T        sA  CCXV. 

(d)  Fu  [aera  a  Priapo.  Gli  Abitatori  dell'antichifiima  Na- 
poli venerarono,  tra  la  folla  indicibile  de'  loro  Dei  ,  il  Nume 
Priapo  in  una  Cappella ,  che  gli  ereflero  appretto  alla  bocca  di 
quefta  Grotta  pofilipana  ;  in  quel  luogo  propatulo  ,  cioè  di  mol- 
to aperto.,  che  in  que'  tempi  famofi  ivi  oflèrvavafi  ;  in  dov'  è 
fama  che  fpezialmente  ita  tempo,  di  notte  vi  fi  faceffero  le  fa- 
xre  funzioni  dalle  femmine  ,  di  tal  Nume  adorataci  ;  così  lo 
leggiamo  in  T.  Petronio  %Arbitro  ,  (i)  in  quel  racconto  in  cui 
Tfìche  ferva  di  Quartilla  introdottati  colia  padrona  nella  cafa  là 
ove  ne  flava  Petronio  co'  fuoi  compagni,  lor  cliffe:  Egojum^n. 
alla  Qu arti Ila ,  cujus  vos  [aera  ante  eryptam  turbajìtss  ecce  ìpfa  ve» 
nh  ad  Jlabulum  ,  petit  que  ,  ut  vobìfeum  liceat  loqui  ;no\ite  perturbar!' 
nec  accufat  errorem  vefirum  •  nec  punit  *  immo  potius  miratur  ,  quis 
Deus  juvenes  tam  urbanos  in  fuam  regionem  detulerit  .  .  ,  .  *  ed  indi 
continuando  Quartilla  a  declamare  .*  Quanam  e/I  ,  inquit  ,  bac 
audacia  ?  aùt  ubi  fabulas  ,  &  anteceffura  latrocinio:  didicijìis  ?  mifereor 
me-Dius  Fìdtus  veflri:  ne  que  ertìm  impune  quifquam  ,  quod  non  lu 
ciut  ,  adfpexit  :  utique  no/ira  regio  tam  prafentibtts  piena  ejì  numinu 
bus  9  ut  facilìus  poffis  Deum ,  quam  hominem  invemre .  *Ac  ne  me  pu- 
tetis  ulùonis  caufa  bue  yenijfe ,  atate  magig  ve/ira  tommoveor  ,  quam 
ìnjuria  mea  .  Imprudentes  emm  ,  ut  adbuc  puto  ,  admififiis  inexplica- 
bile  fcelus .  Ipfa  qutem  ili  a  notle  vexata  ,  tam  periculofo  inborrui  /ri- 
gore ,  ut  ternana  etiam  impetum  timerem  :  &  ideo  medicinam  fomno 
petit,  jy.jfaque  fum  vos  per qut i ere  ,  atque  impetum  morbi  monjìrata  fub~ 
tilhate  lenire .  Sed  de  remedio  non  tam  valde  laboro  j  major  emm  in 
pracordiis  dolor  favit ,   qui  me  ufque   ad  necejfnatem   moytis  deducit  : 

ne 
(i)  Te  Petronio  Arbitro  Satirico*.  Edit.  Francofoni  del  1629.  Pa£-9 
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ne  fetìteet  juvcnili  tmpulfi  lictsntia  ,  quod  in  Sacello  Priapt  vìdi/lts  , 
•vulgetis  ,  Deorumque  confilia  proferatis  in  populum  .  Protendo  igitur  ad 
genita  ve/ira  fupinas  manus  ,  petoque ,  &  oro  ,  ne  noBurnas  religiones9 
jocum  ,  rifumque  faciatis  &c,  .  Sappiamo  da  Paufama  fi)  che  que- 
fta  Deità  fopra  tutti  gli  altri  Numi  fra  de'Greci  col  nome  di  MuU 
tino  adoravafi  ;  ad  additarne  coi  fimbolo  il  Fallo  umano .  Sappiamo 
dalla  Storia,  e  ce  lo  contefta  Ifidoro ,  [2]  aver  avuto  origine  tal 
Nume  da  un  uomo  nato  in  Lampfaco  dell'  Elefponto  ,  il  quale 
per  la  moflxuofa  grandezza  del  fuo  fallo  ;  che  per  aborto  di 
Natura  forti;  fu  Angolare  ,  e  pregiatiflìmo  per  tutta  la  Grecia  ; 
onde  è ,  che  ci  narra  Lattanzio  [3]  la  non  piccola  contela  che 
ei  foftenne  con  l' Afino  di  Sileno ,  in  determinarli  a  fuo  vantag- 
gio la  difforme  grandezza  del  quiftionato  naturai  volume  :  ma 
perchè  nel  combattimento  rimafe  fuperato ,  e  vinto  ;  moffo  egli 
il  Lampfaceno  da  furiofa  collera  ,  ammazzonne  il  vincito- 
re; per  cui  gli  furon  decretati  dall'ignoranza,  e  dalla  vanità  de' 
Stolti  fuoi  adoratori  il  facrificio  dell'  Afino  ,  e  gli  onori  divi- 
ni ,  onde  fu  tenuto  per  Nume  tutelare  della  generazione ,  e  pro- 
duzione; ed  a  quefl'  obbietto  Columella  lo  denomina  Deus  terri* 
bilis  membri.  Oltre  a  quello  generale  impiego  ben  altri  di  rap- 
porto e  da'  Romani ,  e  da'  Greci  furono  addoflati  a  quella  Dei- 
tà ;  per  cui  leggiamo,  che  ei  prefedefle  agli  orti  per  la  fecon- 
dità de'   Frutti  ;  onde  abbiamo  da  Columella  [4] 

/ed  truncum  forte  dolatum  . 

\4rboris  antiqua  numen  venerare  Itypballì  . 
Inoltre  credettero   aver  quefta  Deità  il  poter  di  allontanare 
i  ladri  ,    e    gli  uccelli  efterminatori  da'  prodotti  ne'  poderi  ;    a 
qual  fine    ne  difponevano    i  fimulacri    ne'  giardini  ,    negli  orti  , 
ne'  campi,  ed  altrove;  mentre  leggiamo  in  Vigilio  [5]  : 

Et  cufìos  furum  ,  atque  avium  cum  falce  jaligna 

Helefpondìact  Jervet  tutela  Priapi . 
Quindi  Catullo    [6]    facendo  ragionar   quefto  Nume  tutelare    de* 
poderi,  ne  manifefta  la  poffanza  colla  feguente  efprefTione: 

.  .  .  •,  Populus  Priapus . 

Ego  bac ,  Ego  arte  fabricata  ruflica , 

Ego  arida,  0  Viator ,  ecce  populus 

\Agellulum  bunc ,  fintfìra  tute  quern  vides 

Qq  Ho 

[1]  Paufania  in  Boeotids .  [2]  Ifidorus  Lib.8.  fo]  Lattantio  Firmiano 
Lio.  1.  [4]  Columella.  In  Carmine  de  Hortis  Cap,n.  [5]  Virgilio  Lià.4* 
Geòrgie,    [ó]  Catullo  Ep.zo, 
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Herique  villulam ,  hortulumque  pauperis 

Tueor  matefque  furti  arceo  manus . 
Ed  in  Orazio  :  [i] 

Oìirn  truncus  tram  ficulnus ,  inutile  lignum  .• 

Cum  faber  imertum  fcamnum ,  faceretne  Priapum 

Maluit  effe  Deum  5  Deus  inde  ego  furum  ,  aviumque 

Maxima  formido  :   nam  fures  dextra  coercef , 

Obfccenoque  ruber  porretlus  ab  inguine  palus  : 

Jìft  importunai  volucres  in  vertice  arundo 

Terrei  fixa."  vetatque  novis  confidere  in  hortis  . 

Per  le  ragioni  fin  qui  additate  difpofero  gli  antichiffimi  Napo- 
litani tal  Nume  in  forma  di  Erma  ,  giuda  gli  infegnamenti  del 
Frontino  ,  [2.]  agli  arcifinj  del  territorio  delle  Città  \  a'  confini  per 
extremitatem  comprebenfi  der  campi  comuni ,  alle  cittadinanze  ,  ed 
addetti  a'  facri  luoghi;  ed  a'  termini  de*  campi  divifi  de' priva- 
ti •  onde  fi  dittero  i  fimulacri  Tbeofevmes  ,  e  da  noi  in  oggi 
Termini ,  venerandofi  in  tali  luoghi  come  Dio  Genio  del  riftret- 
to ,  e  tutelare  della  propietà ,  e  de'  prodotti  ;  a  cagion  che  cre- 
dettero in  quefta  fuperftiziofa  Deità  non  meno  l'additata  poffan- 
za  nella  cuftodia ,  che  nella  fecondità  ed  abbondanza  de'  defide- 
rati  prodotti;  ficcome  notammo  .  Di  quello  fimulacro  ,  cioè  a 
dire,  del  Termine  Fallo  ne  abbiamo  difparfe  moltiflime  immagini  in 
tanti  Mufei  ;  ma  generalmente  con  caratteri  indecentiflìmi ,  on- 
de ne  tacciamo  le  forme  ftravaganti  .  Quefto  Nume  al^  dir  di 
Macrobio  di  Tertulliano  ,  e  di  altri  lignificava  il  Sole  immagi- 
nato Capo  del  Mondo  ,  e  delle  cofe  tutte  moderatore  ;  ed 
in  fenfo  di  quelli  fcientiffimi  Autori  ,,  tutta  la  forza,  ed  at- 
tività di  tal  Nume  non  confifteva  nella  materialità  de'  licenzio- 
fi  caratteri,  ma  nella  fola  ragion  mentale,  e  filofofica  ;  per  cui 
era  egli  un  fegno  fenfibile  della  Natura  ne'  rapporti  colla  ge- 
nerazione e  produzione  ,  che  penfarono  occultar  fotto  di  elfo, 
e  così  prefentarlo  alla  mente  umana  . 

Ne'  tempi  antichiffimi  i  Napolitani  difcendenti  da'  Greci 
l'adorarono  nel  modo  fteflb  ,  ed  in  una  Cappella  appretto  alla 
bocca  della  Grotta  pofilipana  ,  in  quel  luogo  Patulo  o  fia  in 
quel  luogo  aperto  ,  che  fi  diffe  indi  Patulejo  ;  ficcome  fo- 
pra  dicemmo;  a  cagion  che  appretto  agli  arcifinj  dello  Stato  fu- 
rono i  luoghi  della  pubblica  fua  venerazione  .  Notiamo  di  gra- 
zia ,  giufta  la  non  interrotta  tradizione,  che  i  confini  dell'  ami- 

chif- 

[1]  Orat.  Lib.  1.  Satfr.8.  0]  Frontino   dt  limiùbut  %.Asxomrn  qualit.ee- 
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chìfTirno  territorio  napolitano  difhendevanfi  in  quella  parte  per 
lo  vertice  della  Montagna , dal  Capo  del  Promontorio  infino  ad 
unirli  col  Monte  Olimpiano  •  nella  cui  delineazione  arcifinia  , 
che  feparava  il  riftretto  Napolitani©  dal  Pozzuolano  o  Cumano, 
furonvi  adattati  in  fegni  terminali  più  Falli  Ermici  di  quello 
Nume  •  onde  il  Promontorio  fu  denominato  Etnico  ,  Ermeo  ,  o 
Ermo.  Ed  è  da  notarli  parimente  fu  queft'afiunto ,  che  infino  a* 
dì  noflri  i  confini  delle  due  vetuftiflìme  chiefiaftiche  giurifdizio- 
ni  de'  due  Ordinarj  di  Napoli ,  e  di  Pozzuoli ,  fi  unifcono  nel- 
la quafi  fletta  delineazion  terminale  degli  antichi  riflretti  delle 
due  Città  *  dappoiché  quella  di  Pozzuoli  termina  nella  Cappel- 
la che  oflerviamo  quafi  alla  metà  della  Grotta ,  e  da  quella  prin- 
cipia T  altra  di  Napoli  ;  luogo  corrifpondente  al  vertice  della 
Montagna ,  o  fia  all'  antica  delineazione  arcifina;  com'  è  manife- 
fio  nella  Topograna, 

I/intero  Promontorio  Ermko  fi  diftendeva  infino  a  compren- 
dere la  prefente  Ifola  di  Nifida  ;  la  quale  da  terremoto,  feguito 
in  tempi  a  noi  fconofciuti,  funne  difiaccata  ;  e  rimafe  la  prefen- 
te Montagna  col  nome  di  Ermica  infino  a  che  ella  divenne  l'in* 
comparabile  delizia  de'  Romani  ;  per  cui  giufta  il  teflimonio  di 
Plinio  [ij  ne'  tempi  apprefib ,  cioè,  al  dir  di  molti,  in  que'  di 
C.  Cejare  ebbe  il  nome  di  Pofilipo  dal  fuo  prefente  Capo  infi- 
no a'  termini  de'  luoghi  deliziofi  ;  dimoftrandolo  efli  con  quegli 
antichiflìmi   verfi  in  marmo  incili  : 


PAVSYLIPVS    NOSTER    QVI    NVNG    DAT    NOMINA    MONTI, 

SIC    DICTA    A    MAGNO    CESARE    VILLA     FV1T; 

Q.VOD    FOR.ET    1NSANIS    REQJVIES    FIDISSIMA    CVRIS, 

ET    PORTVM    FESSAE    REDDERET    ILLE    RATI. 

Da  quelli  luoghi  deliziofi  infino  ad  unirfi  col  Monte  Olim- 
piano le  rimafe  il  nome  di  Monte  Ermeo ,  Ermko  ,  o  Ermo ,  che 
infino  a  ,noi  ne  ha  confervato  il  nome  univerfale  di  Ermo  ,  e 
per  accidente  religiofo  S.Ermoy  e  da  altri  S.  Erafmo . 

La  Deità  di  Priapo  prefedeva  inoltre  ,  al  dir  di  Eufebio  , 
[2]  alla  generazione  delle  Creature*  a  cagion  che  credettero  gli 
Antichi, confervarfi  tutte  le  fpezie  degli  animali  colla  fua  opera, 
aflìmigliandolo  così  al  Sok^  per  cui  troviam  notato  apprefib  de* 

Qq     2  Gre- 

[1]  Plinio  Lìb.  $>.  Cap.p.    [2]  Eufebio  de  prap.  evan,  Cap.  2, 
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Greci  Priapus",  &  Sol  omnia  getter ant  ,  ed  in  M/lot.  [i]  Homo 
hominem  generar  ,  &  fol  .  Il  fuo  fimulacro  geroglifico  fu  mai 
fempre  dipinto  di  forma  ridicola  r  e  moftruofa  fiecome  dicem- 
mo ,  ma  ordinariamente  fé  li  poneva  1'  Epigrafe  SfìTDP  . 
KOS  MOT.  cioè  Confervadov  del  Mondo  ;  a  qual  fine  fu  tal 
capricciofo  Nume,  fopra  di  ogni  altro,  il  Dio  Genio  delie  Fem- 
mine, a  cui  offerivano  con  ifpezialità  i  voti  loro  ,  celebrando- 
ne la  fetta ,  al  dir  di  Eficbio ,  nel  mefe  di  Agofto  ;  a  tale  ob- 
bietto  lo  veneravano,  non  meno  per  le  varie  facende  amorofe  di 
effe ,  che  per  procurarli  degli  amatori ,  e  della  fecondità  fuccef- 
fiva  $  per  cui  in  que*  tempi  ottimi  di  Roma  ,  e  di  Napoli  fu 
ftabilito  il  coftume,  di  portarli  il  fuo  figillo  di  Bronzo,  di  Ar- 
gento ,  o  pur  di  Oro  al  collo  fofpefo  ,  mentre  altre  lo  por- 
tavano incifo  in  pietre  ligate  in  anelli  ;  de'  quali  ne  oflervia- 
rao  moltiflimi  ne*  Mufei  ,  ed  appreflò  di  molte  Perfone  di  di- 
frinzione.  Quindi  è  da  notarfi  gli  eccefli,  che  fi  commettevano 
dagli  antichi  Credenti  di  quefto  Nume  ;  tra  la  ftrana  folla  di 
tanti,  e  tanti  altri  Dei  venerate;  che  infino  alle  Spofe  fi  pre- 
cettava, feder  prima  di  approflimarfi  al  Talamo,  fui  bafamento, 
o  fulle  ginocchia  del  geniale  Fallo,  per  allontar  dal  futuro  atto; 
giufta  il  dir  di  JY  vfgoftino  [a],  e  èeìV^rnob-ìo  [3];  qualche  pre- 
meditata affafci'nazione  ;  o  pure  a  feconda  del  tefìimonro  del 
Lattante  £4]  di  prefentare  al  Nume  quella  pudicizia  ,  che  per- 
der trappoco  dovea  la  nuova  maritata;  onde  fembraffe  prima  af- 
faggiarla  il  Dio  confervadore  .  O  acciecamento  incomparabile! 
in  dove  non  diftinguiamo  fé  maggior  fia  F  ignoranza  g,  o  la  fu- 
perftiziofa  vanità  de'  ftolti .  Ecco  dunque  dimoftrata  la  qualità 
del  Nume,  il  luogo  della  fua  venerazione  ,  ed  il  nome  della 
Montagna , 

2v*      0       T      Jt  CCXV1. 

(e)  Tutto  il  fuo  andamento ,  ec. .  Se  incertiìTcmì  fono  il  tem- 
po ,  e  r  Autore  di  quefta  ardita  opera  ;  per  cui  tante  openioni 
furon  combinate ,  quanti  Scrittori  ne  trattarono  ;  certiffima  ,  ed 
indubitabile  è  la  cognizion  del  modo  di  fua  coftruzione  ;  dap- 
poiché è  patente  alla  femplice  vifta,  effere  (tata  fatta  da'  Greci, 
antichiffimi  abitatori  di  Napoli ,  con  iftrumenti  meccanici,  e  da 
perfone  perite    dell'  arte    per  fola    comodità   del  paffaggio   dalla 

Cit- 
[1]  Ariftot.  Lib.  2.  Pbyf.  Cap.  $.     [2]  S.  Agoftino  .  Città  dì  Die  Lib,  6, 
£*/>•?•    [?]  Arnob.  Lib,$,  [4]  Lattanr.  Fimi.  Lib.  x.  Cap.io. 
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Città  noflra  a  Cuma;  ficcome  fopra  dicemmo. 

Quella  Grotta,  ne'  tempi  da  noi  fconofciuti  ,  ebbe  quella 
fleffa  forma ,  che  in  oggi  offerviamo  appreffo  al  Tuo  finire  inver- 
fo  Fuori  Grotta;  dimoftrandolo  non  meno  la  qualità  del  taglio  , 
e  la  faccia  di  eflb  per  più  e  piti  centinaja  di  anni  efpofta  alle 
azioni  de'  tempi ,  che  la  pofizion  della  Montagna  a  quello  luo- 
go fuperiore  ,  e  l' andamento  delle  rotaje  che  vi  offerviamo  da 
tratto  a  tratto ,  dalla  fommità  della  bocca  inverfo  Chiaja  in  baf- 
fo* le  quali  ci  additano,  edimoftrano  i  varj  sbaffamenti  da  tem- 
po a  tempo  operati  mai  fempre  inverfo  quella  parte ,  fenza  pun- 
to alterarne  l'altra  antichiffima;  onde  renderla  comoda  al  corn- 
merzio,  ed  utile  al  continuo  tragitto  de'  Carri,  delle  fome  ,  e 
degli  uomini  obbligati  a  paffarla  in  tutte  le  ore  del  giorno  . 

Da  Sìr  abone  [i]  leggiamo,  che  quella  Spelonca  lì  difende- 
va da  una  parte  all'  altra  della  Montagna ,  che  era  lunga  molti 
ftadj  ,  e  che  dalla  parte  fuperiore  vi  erano  fiate  difpofte  molte 
fineftre ,  per  le  quali  diffondevafi  il  lume  nell'  andamento  cupo 
di  effa.  Da  Seneca  [2]  abbiamo,  che  attra velandola  egli  ,  fic- 
come la  trovò  grave ,  e  molefta  all'  animo  ,  così  la  fperimentò 
nojofa ,  perchè  lunga ,  ofcura  ,  e  piena  di  polvere  ;  dicendoci  , 
che  ancorché  il  luogo  aveffe  del  lume  ,  pur  tuttavolta  la  gran 
polvere  che  vi  fi  mantiene  glie  1'  avrebbe  tolto  .  E  finalmente 
lappiamo  dagli  accurati  Storiografi,  che  tal  Spelonca  fu  di  poco 
più  di  un  varco  di  altezza,  ficcome  dimoflra  lo  flato  antico,  di 
effa  ;  qual  mifura  corrifpondeva  ad  un  uomo  a  Cavallo  colla 
picca  retta  in  manCL. 

(  f  )  Fu  in  tempi  dìverft  sbaffata  et*  ,  Crediamo  anche  noi 
con  tutti  gli  accurati  noflri  Scrittori ,  che  l' additato  cavo  rice- 
vuto aveffe  qualche  migliorazione  nella  fua  forma  a'  tempi  de* 
Romani,  e  che  dall'antica  bocca  ,  oltre  dell'  additato  luogo  a- 
perto ,  cioè  del  patulejo^i  difcendeffe,  corteggiando  la  Montagna 
Ermica ,  al  di  là  della  prefente  piaggia  irtfino  al  luogo  del  Tem- 
pio di  Serapide  ;  a  cagion  che  ,  ficcome  altrove  dimoflrammo  , 
la  piaggia  di  Chiaja  fu  ne'  tempi  appreffo,  dalle  naturali  riflef- 
fioni ,  coi  mezzo  de'rifaputiflimi  depofiti  latenti  agumentata ,  e  porta. 
Ma  le  openioni  fulle  quali  fi  dovrebbe  ripofare,  fon  dubbie  ,  e  con- 
tradittorie  a  fiffarne  il  fatto.  Noi  non  Mimammo  dilungarci  in 
quefla  Nota  con  premettere  alla  penetrazione  di  qualfivoglia  u-, 
maniflimo  Lettore,   le  molte  meditazioni   fatte  fui   fito  ,    e   ne* 

luo- 
[1]  Strabone  lab*  5.    [2]  Seneca  Epifl.i$, 
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luoohi ,  onde  rifchiarar  1  afferita  pofizione  antichiflima  *  ma  foltanto 
qui  Combinare  le  cofe  feguite  ne'tempi  baffi,  e  non  altro  •  poten- 
do chiunque  deciderne  a  vifta  del  fito ,  e  delle  cofe  ivi  operate  il 
più  confacente,  e  ragionevole  .  Sappiamo  dunque  che  da  *4lfonfo  I 
di  Aragona  cominciò  V  antica  Grotta  napolitana  ad  effer  sbafa- 
ta dalla  parte  di  Chiaja  ;  per  cui  fu  tagliata  la  Montagna  di 
tufo  nel  luogo  del  fuo  andamento,  e  fuora  di  e(To,che  era  par- 
te dell'  antichiffimo  patulejo;  ed  in  quefta  occafione  furono  fiuta- 
ti que'  vetuftiflìmi  fpiragli ,  che  dalla  fommità  di  effa  diffonde- 
vano una  ben  piccola  luce  nel  fondo  .  Ne'  tempi  di  Carlo  V 
dall'  intraprendente  Viceré  Pietro  di  Toledo  fu  sballata  nella  qua- 
fi  forma ,  che  1'  offendiamo ,  ed  in  queft'  azione  furono  allargate 
le  due  bocche,  ed  alzata  quella  inverfo  Pozzuoli;  furon  coordi- 
nate le  due  fineftre  coli'  andamento  obbliquo  ,  per  fb  effetto  di 
portar  la  luce  nella  maggiore  ofcurità  del  luogo  ;  fu  laftricato  il 
pavimento*  e  fu  cavata  nella  Montagna,  quafi  al  mezzo  dtl  fuo 
andamento,  la  Cappella  che  vediamo  fotto  il  titolo  di  SMaria 
della  Grotta  .  Per  ultimo  a'  giorni  noftri ,  regnando  Carlo  III  Borbone 
Cattolico,  fu  interamente  riftorata  in  molti  luoghi  patiti ,  e  fu  nuo- 
vamente laftricata  con  ottima  direzione  •  onde  la  fperimentiamo  co- 
modiffima  al  tragitto  .  Il  fuo  già  divifato  andamento  è  in  oggi 
di  lunghezza  pai. 2634,  che  compongono  pafli  350  napolitani  ;  ed 
in  confeguenza  un  terzo  di  miglio  a  undipreffo;  ella  è  di  larghez- 
za circa  palmi  zi  dove  più  e  dove  meno,  e  per  effa  vi  fi  cam- 
mina agiatamente  in  tutte  le  ore  del  giorno  ;  per  cui  qualche 
ofcurezza  fi  ha  foltanto  per  pochi  paffi  inverfo  del  mezzo;  men- 
tre tutto  il  dippiù  da  una  parte  ,  e  dall'  altra  fi  fperimenta  lu- 
minofa  infino  alle  ore  tarde  del  giorno. 

JV        O         T         iA  CCXVU. 

(g)  Luogo  che  fi  diffe  Villa  Patuhjo  ec.  .  La  celebre  villa 
Patule/o;  cioè  a  dire  la  Villa  del  luogo  aperto,  che  fiavane  con- 
tigua  all' antica  pofizione  della  Grotta,  fu  in  propietà  di  VirgU 
Ho  Manne ,  ed  in  que'  tempi  famofiffimi  confinava  colla  Villa 
di  M.  T.  Cicerone-,  le  quali  ne'  tempi  appretto  pattarono  in  do- 
minio di  Stlio  Italica  infigne  Poeta,  e  nofìro  concittadino.  Nel- 
la Villa  Patulejo  dunque  ,  a  feconda  della  tradizione  ,  e  di 
quanto  diremo  ,  fu  fepolto  Virgilio  ,  in  un  Tempietto  qua- 
drato coperto  a  volta  ,  la  cui  fabbricazione  fu  di  opera  gre- 
ca laterizia ,  e  reticolata  ;    nel  mezzo    del  quale    fiavane  f  urna 

con- 
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contenente  le  fue  ceneri,  {ottenuta  da  nove  colonnette  tutte  dì 
marmo  bianco  greco  ,  ed  in  effe  leggeva!!  quella  tanto  celebre 
Epigrafe ,  che  fi  yole  da  molti ,  per  antica  tradizione ,  fatta  daU 
lo  fteffo  inarrivabil  Poeta  : 

MANTVA    ME    CENVIT  ,    CALABRI    RAPVERE,    TENET    NVNG 
PARTENOPEI    CECINI    PASCVA  ,    RVRA  ,    DVCES  . 

Quell'Edificio  e  fue  parti  fi  offervò  quafi  intero  infino  agli 
anni  132Ó  ;  così  ci  dice  il  Celano  col  contefìo  di  più  noftri 
Scrittori;  e  che  a*  tempi  di  Roberto  angioino  ne  fulfe  tolta  Tur- 
na,  e  traportata  nel  Cartel  nuovo, fenza  più  faperfi  novella  del- 
la (uà  pofizione;  per  cui  rimanendo  il  luogo  privo  di  sì  dimo. 
Arativi  monumenti ,  tratto  tratto  è  ito  in  rovina . 

■  Siamo  parimente  dalla  tradizione  piucchè  comune  afficura- 
ti,  che  avanti  del  Tempietto  ftavane  quell'Epigrafe,  che  a'tem- 
pi  del  Celano  fu  ritrovata  di  poco  lontana  dal  luogo  ,  in  occa- 
iione  di  efferfi  cavata  una  foffa  per  piantarvi  un  arbore  ■  la  qua.' 
le  m  antichiffimi  caratteri  dicea  :  - 

S1STE    .    VIATOR    .    QJVJESO    .    PARCE    .    LECITO 
HIC    .    MARO    .    SITVS    .    EST. 

'       Ci  raccontano  Donato,  e  Servio,  che  Virgilio  Marone  trasfe- 
ritoli m  ^ftene  attua,  fi  abbattè  in  Mgofio ,  che  ritornava  dall' 
Oriente  ;  ed  ammalatoli  per  iftrada  ne  morì .  Le  fue  ceneri  con 
ordine  di  quell  Imperadore  furon  traportate  in  Napoli  ;  ficcome 
egh  il  Marone  nel  fuo  teftamento  difpofto  aveva-  onde  furon  fé- 
polte  nell  additato  Tempietto,  quafi  all' ingreffo  della  Grotta  pò. 
Jtltpana,  dalla  parte  di  Napoli,  nel  propio  luogo  della  fua  Villa 
Pf'«h°-  Egli  dunque  è  d'avvertire  fu  quefto  affunto ,  affin  di  non 
difporfitra  degli   errori  manifefti  ,    ne'  quali    molti    inavveduta, 
jnente  "pprfcro^;    a  cagion  che  non  meditarono  co'  punti    della 
Storia  degli  sbaffamenti  della  Grotta  ,  la  pofizione  dell'antichiffimo 
Irto,  in  rapporto  colla  prefenre  pofizione  di  effo  ;    da'  quali    ne 
addivenne,  che  diverfi  Scrittori  moderni  negaffero  l' efiftenza  del 
iepolcro  del  Marone  ,    e  con  elfo  altri  monumenti  ancora;    per 
cui   ricordando  noi  l'umano  Lettore  ripetiamo,  che  la  Grotta  pc 
Jihpana  ne    tempi  antichiffimi  ;  ficcome  dicemmo  nella  Not.zitf, 
non  fu  ella  di  quell'altezza,  che  in  oggi  offeriamo,  ma  inva- 
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r]  tempi  in  diverfe  occafioni  sbaflTata  Tempre  dalla  par re  di  Chia» 
ja,  fenza  perder  punto  la  forma  del  taglio  antichiflimo  della  Tua 
volta  ;  dimoftrandolo  le  rotaje  drverfe  dall'  alto  al  bado  di  effa , 
fuccefllvamente  pendenti  inverfo  quefta  parte  ;  dunque  è  piucchè 
certo ,  che  fé  noi  per  poco,  fenza  indolenza  ,  fpettiamo  lo  ftato  ,  e 
la  forma  anticbiffima  di  fua  altezza ,  (ìmiie  a  quello  che  li  vede 
al  quafi  ufcire  inverfo  Fuori  Grotta  ;  ritroveremo    ad  occhi   veg- 
genti effere  ftato  il  fuo  andamento  coftrutto  ,    e    per   molti  ,    e 
molti  anni  foftenuto  ,    tutto  declive    dalla  bocca  inverfo  Napoli 
alla  bocca  inverfo  Pox^uoll'^  ed  in  confluenza  ftando  l'apertura 
di  efla  inverfo  Ghiaja  in  quell'  altezza  del  preferite  fito ,  che  gli 
Scrittori  ci  additano,  e  noi  trafenvemmo  ;  il  Tempietto  o  Se-~ 
polcro  di  Virgilio  Marone  ,    che  vi  ftava    appretto  ,    non    era    in 
que'  tempi  fu  quella  fterminat'  altezza  della  Montagna  ,  che  in 
oggi  avvifiamo  da  fopra  della  bocca  della  Grotta  in  baffo  ;  così 
«dotta  per  lo  effetto  de'  sbaffamenti  ,    e    de'  tagli    delle    pietre 
tufe  ivi  operati  ne'  varj  tempi    •    ma    allora    ne    ftava    di  poco 
lontano  dalla  ftrada  ,  pofla  appretto  alla  bocca  antica  della  Spelonca, 
che  portava  da   Napoli  a   Pozzuoli  ;   la  quale   per  pofizion  del  fi- 
to era  tutt*  alta  ,  e  difendente  inverfo  Chiaja  ;  ed  in  confeguen- 
za  al  piede  giugnevano  i  flutti  delle  acque    del  Mare  ;    mentre 
1'  accrefeimento  della  piaggia  nel  lungo,  già  dicemmo  nella  No- 
ta 2,6 ,  effere  ftato  operato  ne'  tempi  appretto  dalle  notate    inci- 
denze ,  e  rifleflioni  .  Ed  ecco  dimoftrato    il  detto    degli  antichi 
Scrittori ,  fenza  dar  luogo  a  tante    quiftioni  ,    e    dubbj  nati    fra 
de'  Moderni*  i  quali  decider  vollero  il  fito  del  Tempietto  col- 
la pofizion  prefente  del  luogo ,  e  non  già    con  quella  de    tempi 
che  ivi  fu  eretto ,  onde  giunfero  infìno  a  negarne  l' eliftenza ...... 

Ma  pattiamo  avanti, 


A7         0 
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Del  Monte  Poftlipo . 

Già  dicemmo  nella  Nota  215  ,  che  ne'  tempi  antichiffimi 
quefta  Montagna,  confiderata  dal  Monte  Olimpiano  infino  all'Ito- 
la di  Nt/ìda ,  fi  ditte  Evmica ,  o  Promontorio  Ermo ,  il  cui  capo 
nominavafi  tsJefide .  Offervammo  inoltre  ,  che  tal  Monte  fu  par- 
tito inverfo  il  fuo  Capo  per  lo  effetto  di  un  orrorofo  terremo- 
to, 
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to,  onde  formofTene  l'additata  ITola  con  altre  attorno  ;  per  cui 
il  continente  dal  prefente  Capo  infino  a'  luoghi  laddove  termina, 
van  le  famofe  delizie  de'  Roinanì ,  fi  diife  Po/ìlipo^  cioè  a  dire 
rìpofo  della  msflizja  }  che  Cicerone  lo  denominò  Piccola  Roma  *  ed 
alla  rimanente  parte,  infino  ad  unirfì  coli'  Olimpiano  ,  le  rimafe 
F  antico  nome  di  Ermo .  In  quefto  Promontorio  dalla  parte  efpo- 
fta  a  Levante  vi  furono  in  que'  tempi  famofi  più  Tempj  ,  e 
fra  di  elfi  quel  celebratiflimo  della  Fortuna  napolitana  •  in  dove 
eravi  il  fuo  fimulacra  col  fegno  geroglifico  di  tutt'  i  Dei  de* 
Napolitani  }  già  immaginati  nel  numeralo  efercito  celefte  \  qual 
nominoli!  Panteo ;  la  cui  religione,  al  dir  del  Capaccio  ,  l'avvi- 
liamo in  quelle  due  Scrizioni  incife  in  marmo  ;  una  ritrovata 
nel  luogo  (tefTo  dell'  antichiflimo  Tempio  ,  fopra  del  quale  in 
oggi  è  la  Chiefetta  di  S.  Pietro  a  Fortuna  ;  e  prima  di  quella 
edificazione  fu  villa  di  un  nobil  Greco  ;  in  cui  fi  lesse  : 

3  OD 

VESOR1VS    .    ZELOIVS 

POST    .    ASSIGNATIOMEM    .    AEDlS 

FORTVNAE  .  SIGNVM,.  PANTEVM.  SVA  .  PECVNIA 

D.    D. 

E  l'altra  in  caratteri  greci  ,   che    lo    fteffo    Scrittore    dice 
confervavaiì  nella  cafa  di  Mario  Mxmari  ;   in  dove  fi  lesse  ; 

M.    MARIVS    .    EPICTETVS    .    FORTVNAE    .    NEAPOUS 

GRATIAS    .    A GENS 

DONVM    .    DICAVIT. 

Più  avanti  di  quefto  luogo  (lavane   eretto  il  famofo  Tempio 


di  Venere  Dontide  ;  Dea  che  apprelf  >  del  Mare  ;  al  dir  di  Pati* 
fania^  era  da'  Greci  venerata.  Del  Tuo  Tempio  infino  a' dì  no- 
ftri  fé  ne  ammirano  gli  antichiflimi  avanzi  in  quell'  ameno  ,  e 
piacevole  fcoglio  ,  che  offerviamo  nel  fito  della  Cajola,  nomina- 
to dal  Sana^aro  V  I [aletta  Eupleja  ;  (  forfi  perchè  la  vide  pofta 
incontro  all'  Ifola  Megaride  ,  in  oggi  Cafiel  dell'  Uovo  )  luogo 
deliziofìrTimo,  e  fenzapari  dilettevole  a  riftorare  l'animo  oppref- 
fo  dalle  mondane  meftiffime  malattie. 

Tutto  il  prefente  Promontorio  fu  ripieno  di  fpeziofe  Ville 
de'  più  celebri ,  ed  illufori  Romani  ;  tra  delle  quali  vi  fi  dino- 
verarono per  le  più    famofe    quella    di  Virgilio  Murane  ,    quella 

Rr  di 
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di  M.  T.  Cicerone  ,  quella  di  Cajo  Mario  ,  quella  di  Pompeo  , 
quella  di  Vedio ,  o  Vibio  Politone  ,  quella  di  L.  Lucullo ,  ed  altre 
ancora  .  Siamo  aflkurati  del  luffo  ,  grandezza  ,  e  magnificenza 
del  Politone  da  Tacito ,  [i]  é  da  Varrone  [2]*  ed  in  quella  Villa 
vi  furori  que'  ftupendi  Vivaj  ,  dove  è  fama  fi  allevaflero  mo- 
ftruofe ,  ed  annofe  Murene  colla  paftura  della  carne  umana  .  Ci 
racconta  Dione,  che  Vedio  avendo  invitato  a  cena  xAu}ujlo  ,  per- 
chè un  fanciullo  tra  la  calca  inavvertentemente  ruppe  un  bic- 
chier di  criftallo  ,  egli  il  crudel  Politone  fui  fatto  lo  condannò 
alle  Murene  :  il  Ragazzo  fi  umiliò  a  Cefare  ,  e  così  ne  ottenne 
la  liberazione.  Quindi  1*  Imperadore ,  giufta  il  teftimonio  di  Se» 
neca ,  fece  portarfi  avanti  que'  vafi  di  criftallo  ,  che  Pollione  a- 
vea  ,  e  fattili  romper  tutti;  onde  in  avanti  non  fuffero  cagione 
di  sì  fcandalofe  crudeltà;  con  sì  avveduto  ripiego  caftigò  il  fuo 
amico.  Dopo  la  morte  di  Vedio  quefta  fu  la  villa  di  Jìugujlo  , 
perchè  legatale  nel  teftamento  ;  e  di  eiTa  anche  a'  dì  noftri  ne 
apparifeono  taluni  avanzi  delle  mura,  e  de' pavimenti  delie  Man- 
ze terrene  di  opera  greca  vermicolata  .  Terminava  col  Promon- 
torio la  fingolariflìma  Villa  di  L.  Lucullo,  che  diftendevafi  infi- 
no al  luogo  in  oggi  detto  la  Cajola  $  e  volgarmente  Gajola  ;  la 
quale  in  grandezza  ,  in  magnificenza ,  ed  in  delizie  fuperava  tut- 
te le  altre  in  ogni  attorno.  Apparifeono  infino  a*  giorni  noftri 
gli  avanzi  piucchè  forprendenti  delle  ftupende  fabbricazioni  degli 
edificj  ;  e  fi  ofierva  fra  que'  ruderi  un  gran  veftigio  della  Grotta 
Lucuilana  fatta  efeguire  da  quell'incomparabile  Romano,  afBn  di 
trasferirli  in  barca  per  efla  a*Pagnuoli .  (  La  fplendidezza  ,  e  ma- 
gnificenza del  quale  lo  fece  nominar  da  Tubevone  Stoico  ,  il  Ser- 
fé  togato  )  Rimafe  tutto  ne'  tempi  appretto  aLle  ingiurie  abban- 
donato ,  per  cui  la  Grotta  Lucullana  fi  vede  riempiuta  di  terra 
portatavi  dalle  dilavazioni  delle  piogge  ,  e  fi  è  inoltre  rovinata 
in  occafion  de*  tagli  delle  pietre  tufe  fattivi  da  fopra  in  baffo  . 
Mancati  i  Romani  fi  diftruffero  tante  celebri  Ville,  e  tan- 
ti memorandi  Edificj;  per  cui  ne'  tempi  appretto  fu  buona  par- 
te del  luogo  come  abbandonato  .  ed  inutile  donato  a'  Benedet- 
tini  di  S.  Severino;  i  quali  lo  ritennero  infino  a  tempi  di  Fe- 
derico di  dragona  figliuolo  di  Ferdinando  I  :  e  perchè  quefto 
Principe  fi  compiacque  del  fito  ,  le  lo  fece  cedere  ,  dandole  in 
compenfo  il  territorio  della  Preziofa  alle  falde  del  Veluvio  .  Il 
Re  Federico  dopo  la  fua  coronazione  del  reame    di  Napoli  ,    ne 

do- 
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donò  uni  parte  al  celebratifilìmo  Giacomo  Sana^aro  •  e  quella 
fa  quella  deliziofa  Villa  porta  fui  Colle  Mergellino;  in  cui  egli 
il  SMa^ara  edificovvi  una  torre  con  abitazione  contigua ,  che  in 
appretto  fu  diroccata  da  Filiberto  Principe  di  Oranges  fuo  nimiciflìmo. 
Neli5ió  il  Sanavgavo  a  villa  di  tante  rovine  operate  a  difpetto 
dal  fuo  nimico,  vi  fece  erger  la  prefente  Chiefa ,  e  Convento  a 
S.M'ria  del  Parto  ;  ed  avendola  dotata  de'  corrifpondenti  fondi  , 
la  donò  a'  Frati  fervi  di  Maria  ,  che  in  oggi  vi  convivono  . 
Dietro  del  Coro  della  Chiefa  fi  offerva  il  fuo  famofo  ,  e  ben 
intefo  fepolcro  erettoli  da'  fuoi  Eredi;  ed  è  tra  le  opere  infigni 
del  celebre  Santacroce . 

Nella  coda  del  Monte  ,  attorno    a'  divifati  tempi  ,    ed  in 
quelli  appreffo,  vi  fono  flati  architettati  uno  fluolo  indicibile   di 
bellifiimi ,  e  deliziofi  Cafini;  i  quali  a'  dì  noftri  per  la  maggior 
parte  fono  iti  in  difufo  per  V  indolenza  ,    e    fconfigliatezza    de* 
PofTtffori .  Sopra  della  Montagna  vi  fono    ftati  eretti    ne*  tempi 
baffi  più  Villaggi,  moltiffime  Chiefe ,  ed  un  infinito  novero  di 
Cafini,  e  cale  rurali.  Al  di  là  del  Monte  di  Pofilipo  fi  vedono 
i  Bagnuolt  ,  ne'  quali  furon    que'  tanto  decantati  Bagni  deferi t- 
tici  da  più  luminofi  Autori  ;  ed  al  di  là  del  Capo  ,    in    faccia 
a  quello  fito  ,    efiftono    le    due  Ifolette  ,    la  prima  nominata  il 
Putgaturo ,  in  dove  fono  ammefli    dal  noftro  Tribunal    della  fa* 
Iute  pubblica    alla    quarantena    i   Navigatori    colle    loro    merci  ; 
femprecchè  vengono  da  luoghi  infetti  ;  e  If  altra  è  la  rifaputifiì- 
ma  ìfda  di  Nifita ,  anticamente  detta  Ne/ìs  ,   o  Ne/ìda  elegante- 
mente deferittaci  dal  Sanazzaro;  nella  quale  evvi  un  ficuro,ma 
piccol  porto  detto  Pavone  .    QuefV  Ifola  dopo  molte  vicende    fu 
conceduta  da  Cojìantmo  alla  Chiefa  di  S.  Reftituta ,  e  da'  Vefco- 
vi  della  noftra  Cattedrale  ne'  tempi  appreffo    fu  dat'  a  cenfo  a' 
Secolari  che  in  oggi  Ja  poffeggono . 

T        E         S         T        O. 

Num.  503  .  Le  difeefe  di  Brancaccio  ,  e  flrade 
che  portano  alla  piaggia  di  Chiaja  . 

Num.  504.  Vico  di  Bettelem  . 

Num.  505  .  Chiefa  >  e  Monaftero  di  S.  Maria  di 
Bettelem. 

Num.  506.  Chiefa  ,    e  Gafa  de*  Bernabiti    di  S. 
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Cario  delle  Mortelle;  fondate  nel  1616  da'  medefìmf 
PP.  colle  limoline  de*  Napolitani . 

Num,  507  .  Chiefa  ,  e  Mon attero  di  S.  Caterina 
da  Siena  di  Monache  domenicane  ;  fondati  nel  16 13 
da  Fra  Feliciano  Zuppardo  .  In  quefto  luogo  eravi 
1'  antico  Ofpedale  della  Vittoria  ,  ftabilito  da  Gio;  di 
Auftria . 

Num.  503  .  Chiefa,  e  Convento  di  S.  Niccolò  da 
Tolentino,  fervita  dagli  AgofKniani  fcalzi. 

Num.  509  .  Edifìcio  nominato  Suor  Orfola  ?  fu 
fondato  da  Suor  Orfola  Benincafa  nel  1587  colla 
Chiefa  della  Santiilima  Concezione  .  Qui  trovafì  eret- 
ta la  Chiefa  ,  e  Romitorio  delle  Romite,  che  fu  am- 
pliato ,  e  terminato  a  regie  fpefè  nel  1668  dal  Vice- 
rè  di  Aragona . 

Num.  510  .  Chiefa  ,  e  Convento  di  S.  Maria  Pa- 
rete de'  Frati  conventuali  ;  fondati  nel  158 1  da  Fra 
Filippo  da  S.  Giorgio   colle  limoline  de'  Napolitani . 

Num.  511.  Le  falite  al  Caftel  S.  Erafmo  ,  dette 
del  Pietraio . 

Num.  512.  La  celebre  vigna  de'  Monaci  certo- 
fini  di  S.  Martino . 

Num.  513.  Chiefa  ,  e  Cenobio  de'  Monaci  cer- 
tofini  detta  S.  Martino;  fondati  nel  1325  da  Carlo 
Duca  di  Calabria  fìgliuol  di  Roberto  ,  e  profeguiti 
da  Giovanna  I  (h)  nel  luogo  che  diceafi  Campanaro, 
prefTo  la  Torre  Belforte  ;  in  quefto  luogo  vi  fon  due 
Chiefette  ,  una  di  S".  Martino  fuori  la  Claufura  ,  e 
l'altra  di  S.  Maria  del  Pilaftro  nella  .ftrada  appretto  . 


N       0        T        jt  CCX1X. 

(h)  Nel  luogo  che  diceafi  Campanaro  ec.  .  In  quello  luogo  , 
ed  appretto  alla  Torre  Belforte  eravi  il  Podere  di  Gio:  Caracciolo, 
nel    quale    Carlo    Illujìre    Duca     di    Calabria    affezionatifiimo    de' 
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Certofini  fondò  per  efiì  nel  1315  una  pìccola  Chiefa  ,  e  Mona- 
ftero;  ma  prevenuto  quefto  Principe  dalla  Morte,  ne  lafciò  l'o- 
pera imperfetta  ,  onde  da  Giovanna  I  Tua  figliuola  fu  profeguita, 
e  terminata .  La  prima  fondazione ,  e  coftruzione  del  Monaftero 
fi  vide  in  que'  tempi  a  feconda  delle  Coftituzioni  ,  e  Regole 
certofine  ,  e  fu  indi  ampliato  da  Giovanna  II  •  la  quale  rifece 
da'  fondamenti  la  Chiefa,  e  gran  parte  delle  abitazioni  de' Mo- 
naci nelia  forma  che  1  offerviamo . 

Queft'  intero  Edificio  fa  ero  è  tra'  primi  che  vanta  la  Città 
noftra  5  dappoiché  in  effo  per  ogni  òovq  ammira  fi  il  valore  di 
moltiffimi  infigni  ProfefTori  delle  arti  libere.  L'  Architettura  è 
bene  intefa  ;  le  (colture  fon  del  Fanfaga^  e  foprattutto  le  dipin- 
ture fono  de'  più  celebri  Dipintori,  che  vanta  f  Europa }  a  ca- 
gion  che  vi  fi  ammirano  opere  del  Guidar eni  ,  del  Rivera  ,  del 
Lanfrancbi ,  del  Maffimo ,  ad  Domenicbmo  ,  di  ^Annibale  Carassi  i 
del  Giordano  i  del  Solimena  ,  e  di  altri  infigni  uomini  .  Inoltre 
quella  Chiefa  è  ricchiffima  di  arredi  facri ,  e  di  fuppellettili  }ed 
infine  il  Monaftero  è  belliflimo  ,  viftofo  ,  e  comodo;  godendo 
rendite  immenfe  ,  che  fono  addette  al  mantenimento  della  Chie- 
fa ,  de'  Religiofi  ,  e  de'  Poveri . 
\ 

TESTO. 

Num.  514.  Caftello  di  S.  Enfino  ,  (i)  edificato 
fui  Monte  Ermite  da  Carlo  I  nel  luogo  là  ove  fu  la 
Torre  Belforte  ,  fu  ampliato  con  opere  eiteriori  a' 
tempi  di  Callo  V.  dal  Viceré  di  Toledo,  giufta  i  mi- 
meri  315  ;  che  ne  terminano  le  fortificazioni  fino  al- 
la ftrada  . 


NO         T         ^  CCXX. 

(1)  Edificato  fui  Monte  Etmite  ec.  .  Ne'  tempi  baffi  fopra 
quefto  Monte  che  nominavafi  Ermo,  ed  Ermite  ;  fìccome  dimo- 
ftramrno  nella  Nota  215;  fuvvi  eretta  una  Cappella  a  S.Erafmo, 
e  fecondo  V  univerfal  denominazione  a  S.  Èrmo  5"  appretto  della 
quale  Carlo  I  vi  fece  coftruir  la  nominata  Torre  BAforte .  Carlo 
II  offervando  il  luogo  utiliffimo  alla  difefa  della  Città,  vi  fece 
fondare  un  Caftello,  a  feconda  de'  rapporti  colla  difefa  che  io- 
ftenevafi  m  que'  tempi,  qual  fu  terminato  lotto   le  ftefle  Leggi 
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da  Roberto  fuo  figliuolo.  A'  tempi  del  Governo  A ragonefe  que- 
llo utiliflìmo  pofto  rimafe  abbandonato  ,  onde  di  erto  non  fi 
ebbe  più  conto  infino  al  15 18  che  Napoli  fu  affediata  dal  Ge- 
neral Leutreceo  ;  ed  allora  fu  che  offervandofene  1"  importanza  il 
Viceré  Ugo  de  Mongada  lo  fortificò  alla  meglio  che  potette  , 
pregiandolo  di  numerofa  guarnigione,  e  viveri  .  Nel  1535  a* 
tempi  di  Carlo  V  dal  Viceré  Pietro  di  Toledo  fu  lodevolmente 
eretto  il  prefente  Cartello ,  con  infigne  arte  polio  nel  luogo  ,  e 
con  ben  intefa  corri  fpondenza  col  (ito,  ne'  rapporti  colf  offefa  , 
e  difefa  di  que'  tempi  ;  per  cui  colla  direzione  del  valentiffimo 
P.  Luigi  Setina  fu  nel  1538  terminato  nella  forma  che  fi  vede; 
ficcome  ravvifiamo  nella  Scrizione  ivi  pofta  : 

p 

1mper.  caroli  v.  invict.  avg.  caesaris  ivssv  ac  petri 
toleti  v1llae  franchae  marchionis  1vstiss.  prorec 

AVSPICUS  PYRRHVS  ALOYSIVS  SER1NA  VALENT.  DIVI  IO- 
ANN1S  EQVES  CAESAREVSQ.  M1L1TVM  PRAEFECTVS  PRO 
SVO    BELL1C1S      IN    REBVS      EXPER1MENTO      FACIENDVM     CV- 

RAVIT.   MDXXXVI1I. 

Vi  fu  per  lo  allora  lafciato  come  Mafchio  l'antico  Cartel- 
lo di  Carlo:  ma  nel  1587  a  cagion  che  cadde  un  fulmine  nella 
confervazion  della  polvere  di  eiplofione  ;  il  Cartello  antico  an- 
dò in  aria ,  per  cui  in  oggi  non  appare  veftigio  alcuno  .  Querto 
prefente  Cartello  fu  architettato  con  grandi  cognizioni  nell'arte 
dell'attacco  ,'e  difefa  delle  Piazze;  dimortrandolo  i  fotterranei , 
le  celebri  contromine  che  fi  diftendono  per  ogni  dove;  e  le  po- 
fizioni  del  tutto  e  delle  parti  difenfive  infino  a  comprendere  le 
Opere  efteriori  ec. 

TESTO. 

Num.  515  .  Fortificazioni  efteriori  . 

Num.  516.  Difcefe  dal  Cartello  per  la  ftrada  di 
S.  Maria  de'  fette  dolori. 

Num.  517.  Strada  di  S.  Maria  de'  Monti  ;  che 
porta  per  quella  de'  Cacciottoli  al  Cartello  di  S.  fi- 
la imo  . 

Num.  518.  (1)  Strada  della  Cefaria  ,    che   porta 

all' 
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all'  Infrafcata ,  ed  in  quefto  luogo  fi  feparano  il  Mon- 
te Ermite  dall'  Olimpiano  . 

N       O       T       *4  CCXXL 

(1)  Strada  della  Cefaria  ec.  .  Ne'  tempi  antichifitmi  quefta 
flrada  fu  uri  gran  Vallone  per  dove  difcorrevan  le  acque  di 
pioggia ,  e  feparava  le  due  Montagne  Ermica  dall'  Olimpiana  •  la 
prima  nominata  dall'Erme  che  vi  furon  pofte  ,  ficcome  dicem» 
mo  nella  Nota  215  ,  e  l'altra  perchè  fi  ha  da  antichiffima  tra- 
dizione, non  fuori  del  regolare  ,  vi  fotte  flato  eretto  un  Tem- 
pio a  Giove  Olimpo  ;  ad  imitazion  della  religione  attica  ;  da  que* 
Greci  abitatori  della  Città  noftra  .  Quefta  Montagna  termina 
colla  ftrada  di  S.  Maria  della  Sanità  ,  che  a  fuo  luogo  addite- 
remo . 

TESTO. 

Num.  519  .  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pazienza 
Cefaria  ,  fondata  in  Badia  da  Annibale  Cefario;  a  cui 
fuvvi  anneilo  un  Ofpedale  per  gli  convalefcenti  ,  che 
indi  per  mancanza  di  rendite  fu  difmeflò  .  Segue  a 
quella  la  Chiefa ,  e  Monaftero  di  S.  Francefco  Sales  , 
ed  è  fervi  t  a  da  Religio  fé  . 

Num.  520.  Chiefa  ,  e  Monaftero  di  Religio  fé  , 
fondati  da  Camillo  Antinoro  circa  gli  anni  1646  ; 
fotto  il  titolo  del  Santiiìimo  Sacramento  .  Ne'  tempi 
apprefìo  furon  dotati  con  profufìiìime  rendite  da  Ga- 
fparo  Romer,  per  cui  ottenne,  che  quefto  facro  Edi- 
ficio fi  denominafTe  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi 
del  Sacramento  . 

Num.  521.  Strada  de'  Cappuccini  nuovi,  e  della 
Salute  . 

Num.  522  .  Chiefa  di  S.  Eufebio  nuovo,  volgar- 
mente detta  S.  Jefremo  ,  e  Convento  de'  Frati  cap- 
puccini ;  fondati  fu]  terreno  donatoli  da  Francefco  di 
Sangro  .    Attorno  agli  anni   1570   furono  eretti   colle 

fov- 
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iovvenzioni  a  larga  mano  date  da  Francefca  Carafa  , 
moglie  dell'  Avvocato  Brancaccio  ,  e  terminati  colle 
limoline  de'  pii  Napolitani  . 

Num.  523.  Chida,  e  Convento  di  S.  Maria  del- 
la Salute  de'  Frati  riformati  di  S.  Francefco  ;  furon 
fondati  colle  limoline  de'  Complatearj  nel  luogo  detto 
Torricchio  . 

Num.  524.  Chiefa,  e  Convento  de' Frati  carme- 
litani fcalzi  detti  di  S.  Terefa  ,  fono  il  titolo  della 
madre  di  Dio  ;  (m)  fondati  attorno  agli  anni  1602 
coli'  opera  di  un  tal  Fra  Pietro  di  nazione  fpagnuola, 
ellendone  il  mezzo  la  pietà  de'  Napolitani  ,  che  con 
larghilFime  limofme  compofero   i  corrifpondenti  fondi . 

N         0         T         o4  CCXXIL 

(m)  Fondati  ec. .  Il  luogo  in  dove  furon  fondati  la  Chie- 
fa ,  ed  il  Convento  di  quelli  Terefiani  fu  il  celebre  Palazzo  ,  e 
Giardini  del  Duca  dì  Noterà  *  ne'  tempi  appretto  colle  limofine 
de'  Napolitani  fu  eretta  la  prefente  Chiefa  ,  avvalendoli  i  Peli- 
giofi  dell'architettura  del  Conforto.  In  effa  è  ammirabile  l'Altare 
maggiore,  e  fuoi  accompagnamenti  tutto  coordinato  di  Pietre 
dure  preziofe,  incalliate  in  rami  dorati;  e  fi  oflervano  delle  ben 
intele  dipinture  del  Majftmo  ,  di  Giacomo  del  Pò,  e  di  altri. 


T        E        S        T        O. 

Num.  515.  Piazza  di  S.  Agoltino,  in  dove  offer- 
vafì  la  Chiefa  ,  ed  il  Convento  degli  Agoftiniani  fcal- 
zi ,  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Verità  ;  eretti 
dalla  pietà  de'  Napolitani  attorno  agli  anni  1600  . 
In  quello  luogo  ,  ne'  tempi  antichi  ,  tutto  deièrto  , 
eravi  una  Chiefetta  con  piccolo  Romitorio  facri  a  S. 
Maria  dell'  Olivo . 

Num.  526  .  Regione  detta  Fonfeca  ,  nuovamente 
edificata,  e  diftefa  con  più  compartimenti  di  Itrade  , 
e  vichi  .    Quello  terreno  poìTedevafi  dalla  Menfa  Ar- 

cive- 
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civefcovile  di  Napoli-  fu  cenfuato  da  Ugo  FonCeca  , 
onde  ne  ebbe  il  nome  ,  ed  indi  fuic  cenmato  a  divertì 
CompoffeiTori ,  che  vi  fabbricarono  . 

Num.  5^7  •  Chiefa  parrocchiale  dell'  Annunciate!- 
la  della  Region  di  Fonfeca;  fondata  dal  Cardinal  Ca- 
rafa . 

Num.  528  .  Strada  di  Materdei  ,  in  ove  Chiefa 
lòtto  lo  iteiio  titolo;  fondata  nel  1585,  ed  è  fervita 
da'  Frati"  fervi  di  Maria. 

Num.  529  .  Chiefa  ,  e  Confervatorio  di  S.  Aga- 
ta ,  eretta  dalla  comunità  degli  Orefici  , .  ed  Argen- 
tieri „ 

Num.  530  .  Chiefa  di  S.  Maria  della  verità  ,  c- 
retta  da  Mario  Schipani  ottimo  filoiofo  ;  che  ne* 
Tuoi  tempi  diede  il  nome  alla  Regione. 

Num.  531  .  Chiefa  ,  e  Convento  de'  Minimi  dì 
S.  Francefco  da  Paula ,  nominata  S.Maria  della  Stella. 

Num.  53 2.  Strada  che  porta  a  S.  Agoftino. 

Num. 533.  Strada  della  Stella,  e  di  Fonleca  . 

•Num. 534.  Chiefa,  e  Conieivatorio  di  S.  Maria 
del  Rofario  alle  Pigne  ;  fondati  da  Gafparo  Romer 
nel   1630;  e  che  li  dotò  con  barranti  fondi. 

Num.  535  .  Region  delle  Cavajole  . 

Num.  536  .  Vico  de'  Tagliaferri . 

Num.  537  .  Strada  dell'Arenacela,  0  de' Vergini 
in  dove  ion  la  Chiefa  della  Mifericordiella  ,  luogo  pio 
laicale  addetto  a  molte  opere  di  pietà  ;  la  Chieia  ,  e 
Confervatorio  di  S.Antonio,  fondati  nel  16 13  da  al- 
cune Dame  napolitane  ;  la  Chiefa  parrocchiale  di  S. 
Maria  de'  Vergini  ;  e  la  Chiefa ,  e  Cafa  de'  PP.  Mif- 
fìonarj  a'  dì  noltri  erette  colle  fovvenzioni  de'pii  Na- 
politani . 

Num.  538  .  Strada  di  Sanfelice. 

Ss  Num. 
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Num.  539  •  Strada  della  Sanità. 

Num.  540  .  Chiefa,  e  Convento  di  S.  Maria  del- 
la Sanità .  (n)  Qui  ne'  tempi  antichi  fu  uno  degli  aditi 
a  Cimiteri  pubblici  di  Napoli  ,  cavati  nella  Monta- 
gna di  tufo  ,  detta  Capo  di  Monte  .. 

N        o        T         Jt  CCXXIII. 

(n)  Qui  ne  tempi  antichi  fu  uno  degli  aditi  a  Cimitevj  pub- 
blici ec-  In  quefto  luogo,  che  ne'  tempi  antichi  eravi  una  delle 
bocche  a'  Cimiterj  pubblici,,  con  fomma.  diligenza,  e  per  lo  ef- 
fetto di  ottima  Polizia  quivi  ftabiliti  ,  vi  fu  attorno  agli  anni 
459  difpofta  una  Cappella  cavata  nel  Monte  tufo  facra  alla  Ver- 
gine Maria,  appretto  alla  quale  ne  flava  la  decantatiffima  Valle 
della  Sanità  ,  che  divideva  il  Monte  Olimptano  dall'  altro  nomi- 
nato Capomonte  •  in  dove  non  vedevafi  edificio  di  forte  alcuna  , 
perchè  il  luogo  era  addetto  alle  univerfali  r>  e  pubbliche  (epol- 
ture  de'  Napolitani  ;,  ficcome  avvifiamo-  in  quella  Scrizione  addi- 
tataci dal  Capaccio,  e  che  fu  ritrovata  fopra  di  un'  urna  attorno 
all'anno  1685  nella  cafa  del  Mari  ,  non  molto  lontana  dalla, 
prefente  Chiefa  di  S.  Maria  delia  Sanità  j  in  cui  fi  legge  : 

STALLIVS     .    GAIVS     .    SEDES    .    HAVRANVS    .    TVETVK 
EX    .    EPICVREIO    .    CAVDI    .    VIGENTE    .    CHORO  - 

Col  tratto  de'tempi  efiendofi  introdotto  difeppellire  i  morti 
nella  Città  ,  fu  quello  luogo  abbandonato  ,  onde  la  Cappel- 
la efpofta  alle  ingiurie  ne  rimafe  rovinata  ,.  e  fotterrata  tal- 
mente ,  che  fé  ne  eftinfe  la  memoria  .  Nel  15Ó9  dopo 
un'  impetuofa  tempefta  ,  dall'  efterminata  dilavazione  fegui- 
ta  in  quelli  luoghi,  rimafe  fcoperta  la  Chiefetta  ,  e  la  bocca 
del  Cimiterio  ;  che  in  avanti  fu  da'  Napolitani  divotamente 
frequentata.  Dal  Cardinal  di  ^re^o  venne  conceduta  al  reli- 
gioso domenicano  Antonio  Camerata,  ed  a'fuoi  compagni  $  i  quali 
colle  abbondantiflime  limofine  de'  pii  Credenti,  e  col  difegno  , 
e  direzione  dell'  Architetto  Gwfeppe  Nuvolo  Frate  dell'  Ordine 
medefimo  fu  eretta  la  prefente  Chiefa ,  e  Monaftero  }  che  fono 
de'  più  bizzarri ,  e  ben  intefi  che  abbia  la  Città  noftra . 
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Num. 

541  .  Strada  della  Vita  in  continuaziori  di 

quella  dell'. Arenacela  . 

Num.  542 .  -Chiefa ,  e  Convento  di  S.  Maria  del- 
la Vita.  In  quefto  luogo  fu  il  fecondo  adito  a'  Ci- 
miteri pubblici .,  cavati  nella  Montagna  . 

Num.  543  .  Strada  per  cui  li  afeende  il  Colle  di 
Materdei . 

Num.  544  .  -Strada  del  Gavone  di  S.Gennaro  de* 
Poverelli . 

Num.  545.  Chiefa  ,e  Confervatorio  di  povere  fi- 
gliuole dette  S.  Vincenzo  ;  fondati  dal  Vefcovo  Bor- 
gia colle  limoline  de'  Napolitani. 

Num.  546  .  Chiefa  ,  Ofpizio  pubblico  de*  poveri, 
e  Confervatorio  di  figliuole  (o)  di  S.  Gennaro  extra 
wxnia  ,  eretto  ,  e  governato  dal  Popolo .  (p)  In  que- 
llo luogo  fu  la  principal  bocca  dell'  antico  Cimiterio 
di  Napoli  ,  e  nominava!!  le  Catamcombe  ;  infìno  a' 
dì  nolìri  ne  ofierviamo  quivi  V  ingreilo ,  ed  il  fuo  an- 
damento ne'  tanti  tortuofì  giravolti  ,  che  giungono  , 
ed  oltrepaffano  il  Monte  Leutrecco. 

N       o        T       Ji  CCXXIP. 

(o)  Di  S.  Gennaro  extra  mania  ec. .  Quefto  luogo  ne'  tem- 
pi antichiffimi  fi  diffe  le  Catacombe  ;  a  cagion  che  vi  fi  feppel- 
livano  i  Cadaveri  de'  Napolitani;  ed  era  unavaftiffima  Spelon- 
ca con  varie  braccia ,  cavate  nelle  Montagne  di  tufo  ,  che  di- 
ftendevanfi  dall'  Olimpiana  per  Capomonte  infino  alla  Lautrecca  * 
ficcome  diremo  più.  avanti.  A' tempi  di  Cofiantino,  elfendo  ceffa- 
te le  dolorofe  perfecuzioni  filila  Chiefa  Criftiana ,  S.  Severo  Ve- 
fcovo di  Napoli  pensò  traportar  nella  Città  il  corpo  di  S.  Gen» 
novo ,  nofìro  Principal  Protettore  :  ma  perchè  non  potette  intro- 
durvelo ,  a  cagion  di  non  efierfi  per  lo  allora  determinato  lepel- 

Ss     2  lire 
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lire  i  criftiani  morti  nelle  Città  ;  perciò  fece  cavare  appreflb  di 
quefto  Cimiterio,  nel  Monte  medefimo,  una  corrifpondente  Chie- 
fa ,  ed  ivi  collocò  il  corpo  del  Santo  ;    per  cui  da  tal  fatto  in 
poi   quello  luogo  nominoflì  il  Cimiterio  di  S.  Gennaro    fuori  delle 
mura.  Neil' 817  dal  Principe  di  Benevento  fu  tolto  ilfacro  pe- 
gno dal  fuo  fito  ,    onde  rimafe    il  Luogo  pio  quafi  abbandonato 
infino  all'  873  ,  da  quel    continuo    coneoiio    de'  Fedeli  ,    che  a 
venerare  il  Santo    vi    fi  trasferivano  .    S.  xAttanafw  Vefcovo    di 
Napoli  per  riparare  in  quefti  tempi  alla  difgrazia  ,  vi  fece  fab- 
bricare comodo  Monaftero  con  Chiefa  ,    che  concedette  a'  Bafì- 
liani  ;  affinchè  fervita  ,  ed  offiziata  fofl'e  di  continuo  ;    e    querK 
ne  foftennero  l'efercizio  infino  agli  anni   1445  ,  che  l'abbando- 
narono ;  per  cui  rimafe  l'edificio  in  poter  delle  ingiurie  ,  e  della 
rovina.  Nel   1468  il  Cardinal  Carafa  vi  fondò  una  Confraterni- 
tà di  Laici  t  ed  indi  dopo  non  poche  vicende  la  concedette  alla 
Piazza  del  Popolo  ;  la  quale  eolle  limofine    de'  Napolitani  rife- 
ce tutto  quello ,  che  dimoftravafi  patito  ;  ed  in  quefta  occafìone 
furon  tolte  quelle  memorie  intigni  greche,  e  latine  in  marmo  , 
che  ftavano  ne' fepolcti  del  Cimiterio,  fpezzandole,  e  malmenan- 
dole  que'  barbari  artefici  per  farne    il  pavimento    della  Chiefa  . 
Nel   \66g  dal   Viceré  Pietro  di  %Aragona   vi  fu  fondato  l' Ofpizio 
per  gli  poveri ,  e  povere ,  che  andavano  accattando    per  la  Cit- 
tà \.  ma  la  partenza  di  quefto  Viceré ,  egualmente  piò  %    che  ge- 
nero fo ,  cefTar    fece    quel    gran    fervore    ne'  Napolitani  ,    dì    dar 
continue  fovvenzioni    per    lo  mantenimento  di    que'  miferi  ,    di 
talché    cefsò    del  pari  buona  parte  della  grande  Opera ,.  e  fol   vi 
è  rimario  inflno  a'  dì  noftri ,  il  mantenervi!!    alcuni  poveri  vec- 
chi già  refi  infelici  dal  carico  degli  anni ,  e  dalle  difgrazie  y  ed 
alcune  femmine  già  oppreife  dalle  mondane  mi  ferie  r 

(p)  In  quefto  luogo  fu  la  principal  bocca  ec. .  Egli  è  fuor  di 
controverfìa  ,  che  ne'  tempi  andati  tutte  le  Nazioni  colte  della 
Terra  giammai  ebbero  dentro  le  Città  i  fepolcri  de'  loro  Con- 
cittadini ,  ma  fempre  per  piti  ftadj  lontani  dal  Vallo  che  le  cin- 
geva ;  a  riferba  però  di  que'  Perfonaggi  y  a'  quali  il  Maefìrato 
Pubblico  concedeva  fepolcro  nella  Città,  in  compenfo  de'  fervi- 
gj  prefiati  alla  Patria,  e  ad  emulazione  degli  altri  per  le  efer- 
citate  gloriofe  gefta  ;  ficcome  nelle  precedenti  note  già  ofiervam- 
mo  .  Quefti  luoghi  in  ogni  tempo  tra  de'  Romani  furon  facri  , 
ed  annoveravafi  fra'  delitti  efecrandi  d'infamia  il  violarne  le  par- 
ti i 
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ti;  ficcome  ravvifiamo  fpiegarfi  da  Ulpiano  :  [r]  Sepulcbri  violati 
aftio  infamìar/t  mogat  ;  accoppiando  alla  cofa  medefìma  :  Si  SepuU 
tbrum  quis  dtruit ,  ceffat  *A quitta  quod  vi  tamen  ,  aut  clan»  agettdum 
ertt .  Sovrafta  a  tali  fp  legazioni  l'Editto  del  Pretore:  [2]  Cujus 
dolo  malo  fepukbrum  violatum  effe  dicetur%  in  eum  in  fatlttm  judicium  daùo 
ec.  ;  e  leggiamo  da  Paolo  [3]  noverarli  tra  de'  delitti  di  pena 
capitale  a  quelli  di  umile  fortuna;  di  effer  confinati  nelle  ìiole 
a  quelli  di  pili  onefti  rapporti  ,  o  altrimenti  di  relegazione,  o 
di  condanna  a'  metalli  ,  fé  ne  cavaflero  fuora  de'  fepolcri  i  ca- 
daveri ,  e  le  offa  . 

Noi  ©(ferviamo  da  quel  monumento  antichifllmo    rapporta- 
taci dal  Capaccio  ;  che   fu   da  Mijcno  traportato  in  Napoli ,  e  che 
fu  confervato  in    cafa  dello  Spadafovo  ;    a  qual  punto  di  credito 
giugneffe    appretto  alla  veneranda  antichità  la  religiofa  pofizione 
de'  fepolcri  ;  mentre  ravvifiamo  dalla  feguente  Scrizione,  e  dall' 
efpreffione  de'  capi  della  fentenza  ,  le  pene  date  a'  Violatori    di 
eflì  ;   cioè  contro  Rufino  figliuolo    ed  erede    di  Elio    *Abafcanto  , 
che  acquiftato  avea  dagli  eredi  di  Patulcio  D'wleto  un  campo  nel 
Promontorio  di  Mifeno  ,  qual  fi  dirle  Puro    con  frode  nell'  atto 
della  vendita  ;    a  cagion  che  efifendo  flati    di  foggiati©-  rovinati 
i  fepolcri  che  vi  efiftevano  nel  campo  ,  ivi  nell'atto    non  furon  pa- 
tentemente   per  ogni  dove   ©(fervati  :  ma  perchè  fu  manifefto  ef- 
fervi  flati  nel  luogo  de'   fepolcri  antichi;  il  dritto  de' quali  non 
ppteafi  colla  vendita  trasferire  al  comperadore  del  podere  ■  per- 
ciò fu  colla  fentenza  condannato  il  comperatore  alla  perdita  del 
campo,  e  quefto  renderfi     pubblico    a  feppellirvi    i  foldati    della 
Claffe  della  perfettura  di  Mifeno-,  ed  il   venditore  fu  multato  nel- 
la forte ,  e  nell'  anatocifmo   di  due  centefime;  cioè  a  dire  ,  ,'nell* 
anniverfaria  rivoluzione   dell'  ufura    cinquantefima  ,    o    fia  giufta 
il  detto  di  Cicerone  all'ufura  delle  ufure .  Leggiamo  la  Scrizione^ 
e  la  fpreflìone  de'  capi  della  fentenza  ; 


[t]  Ulpiano  L.  1.  ,  e  II  f.  de  f ellobio  vloìat.     [2]  £.  W.  U«t 
ff.   eoa.  ttt.  [,]  (>»o!o  L.  Xl   Rei  fepulcbwum  ff.  eod.  tit. 


IN 
or  ait. 
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IN    .   HIS  .    AEDIFICIIS    .   ET  ,    LOCIS    .    PVRIS    .    ADIACENTIBV6 

S1VE   .    IS    .    LOCVS  .    AGER    .    EST    .    AELI      .    RVFINI      .     M1LITIS 

CVIVS    .    SE    .    POSSESSOREM  .    ESSE   .    EX    .    CA  VS  A  .  EMPT1  ON1S 

P.  AELI  p  ABASCANTI  .  PATRIS.SVI  .  ALFENIO  .SENECIONI 

SVB.  PRAEF.  CLASS  IS  .  PR.  MIS.  PROBAVIT  .  ET.  MERVIT 

SENTENTI  A  M.  QVAM  .  I  VSSV-  EIVSDEM.  SENECIONIS 

SVB  .  PRAEF.  HVIC  .  TITVLO  .  PR  ESCRIPSI  T  .  SENEC  IO  . 

C.    C.    C    DIXIT, 

, . .  Afìius  Dioc,  Fatui.  Dioc.  F.  cum  fratribus  , 
qui  nunc  hic  adfunt ,  vendimi  P.  Milo  Abafcanto  locum 
purum  ,  in  quo  nulla  spulerà  jaéìa  Juperpojìta  ,  ncque 
conjunéìa  apparent .  Lio.  Nep.  pronep.  Q.  &  reliqua  . 

Ob  contemptum  tamen  Religionis  Rufinus  P.  MI  A- 
bas.  F.  agro  privetur  ,  Jietquc  pub.  fepeliendor.  militum 
claff.  Pr.  M.ih  in  ufum  .  Heredcs  vero  Patul.  Dioc.  mul- 
éìentur  forte  una  cum  anatocifmo  bince  centejìmce  ufurce, 
propter  negleclam  religionem  fepulchror.  ciani  dirutor. 
pauperefque  mìlite s  claff.  Pr.  Mif.  donati  funi  dum  ce- 
grefeunt ,  &  moriuntur  ,  ne  aere  conlato  curentur  ,  /epe- 
lienturque  .  Quam  Jhitentiam   fanéìam    effe   omnes 

Jciunto  . 


Convien  qui  avvertire  ,  che  da  alcuni  Scrittori  fi  è  attri- 
buito il  diftinto  luogo  al  territorio  napolitano  ,  qual  terminava 
fui  Monte  Ermlco  ;  e  forfi  prendendo  in  ifeambio  la  voce  Patul- 
ciò  per  Patulejo  lo  afleriffero  quafi  nel  luogo  medefìmo  della  Vil- 
la di  Virgilio  Marone  nella  Region  di  Poftlipo  •  ficcome  dicemmo 
nella  Not.  217:  ma  egli  è  piucchè  ragionevole  ,  che  il  campo 
venduto  da'  Patttlcii  foffe  nel  Promontorio  di  Mifeno  ;  a  cagion 
che  fatto  di  Pubblico  dritto,  fu  desinato  a  feppeliirvifi  i  foldati 
delle  ciarli ,  che  (lavano  ivi  acquartierati  ;  che  che  però  ne  fia 
lo  decidano  i   Dotti . 

La  coftruzion  di  quefle  Catacombe  cavate  nelle  Montagne 
a  qualche  diftanza  dalle  Città  ,    noi  V  abbiamo    infin  da'  tempi 

piuc- 
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ciucche  remotiffimì  in  Tuo ,  deferiteci  dal  Bruyn  ,  [i]  e  dal 
M'undrell 'y  [2]  in  Perfepoli,  deferitteci  dal  Chardin  ,  [3]  e  dal 
Le  Brmi  ;  [4]  le  rifeontriamo  al  dir  di  Erodoto  nel  fa mofo  Egit- 
to; ed  in  Paufania  per  tutte  le  Città  della  Grecia;  le  offervia- 
mo  in  Roma;  in  Siracufa;  ed  al  di  là  de'  famofi  avanzi  diP<?- 
fto  in  Lucania,  a  qualche  diftanza  dalle  rovine  di  quella  Città  , 
ne'tempi  antichiflìmi  abitata  daT Dorefi ,  e  Sibariti ,  Noi  vedemmo 
in  Pedo  si  lodevoli  fepolcri  ne'  poderi  degli  Arcioni ,  ed  in  altri 
appretto  ;  ma  tutti  con  fomma  diligenza  coftrutti  di  grandifsime 
pietre  di  tufo  *  e  da  un  folo  pezzo  rinferrati  ;  ne'  quali  vi  fi 
trovarono  prodigiofo  Ruolo  di  vafi  fittili  peftani  y  buon  numero 
di  monete  greche,  e  più  figlili  de'  Dei  patrj  ;  ma  que'  barbari 
ricercatori  di  sì  infigni  monumenti,  moni  dal  fudicio  guadagno, 
tutto  venderono  agli  Stranieri  .  Rifeontriamo  con  ifpezialità  le  cofe 
ftefie  nella  Città  di  Napoli  ,  che  ficcome  altrove  dicemmo  ,  fu 
una  tra  le  più  famofe  e  conte  Città  Italegreche  della  Grecia  mi- 
nore ^  la  quale  con  vantaggio  fopra  delle  altre  per  la  facilità  del 
taglio  nella  Montagna  di  am  matto  tufo  l'ebbe  infigni  ,  e  for«r 
prendenti. 

In  qnefio  luogo  dunque  ebbe  la  Città  nofìra  il  gran  Ci- 
miterio,  molto  ampio,  difiefo,  e  di  meravigliofa  flruttura ,  che 
oltre  al  teftimonio-  dello  Studio  Papmio  anche  in  oggi  quello  che 
fé  ne  offerva,  arreca  fiupore  a'Riguardanti;  e  fappiamo  dalla  Sto- 
ria ,  che  vi  furon  fepolti  r  noftri  Concittadini  non  meno  ne' 
primi  tempi  che  totalmente  vivevano  alla  greca  ,  che  in  ap» 
preflb  ne'  tempi  de'  Romani  ,  ed  indi  de'  primi  CrifKani . 

Le  memorie  antichifìime  ,  che  vi  fi  confervarono  per  tanti 
fecoli ,  furon  per  ogni  dove  troppo  riguardevoli  ;  ma  in  oggi 
per  noftra  diigrazia  fi  ofiervano  difparfe  ,  e  difformate  in  più 
luoghi  del  pavimento  della  Chiefa  ,  (  o  ignoranza  lenza  pari!  ) 
che  non  pofionfi  girar  gli  occhi  fopra  di  efìo  fenza  lacrimarne 
la  perdita  con  si  orribile  disfacimento  .....  Quello  Cimiteri^ 
fu  cavato  nel  Monte  tufo  baftantemente  alto  con  più  ordini  di 
contignazioni  ,  e  nafcondigli  gli  uni  fopra  degli  altri  ,  i  cui 
luoghi  incavati  nelle  facce  degl' intricatiffimi  andamenti,  furon 
fatti  colla  più  fquifita  diligenza,  e  politezza,  che  Tarte  addita^ 

ve- 
ti] De  Bruyn.  Voyage  au  levant.  Tom.  2.     [2]  Moundrell.  da  jllep- 
po    a  Gerufalemme   pag,  58,  ec.     [3]    Chardin    Tom.  2,     U]    Le  Brurs 
Tom.  2. 
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vedendoli ,  a  dimoftrazion  del  fatto ,  qualche  avanzo  di  Mufaico 
in  talun  luogo;  e  di  dipinture  in  altri;  dentro  de'  quali  collo- 
cavanfi  i  Cadaveri  ,  e  fi  turavano  colle  pietre  perloppiù  di  un 
pezzo  della  fìefia  materia ,  difponendovi  per  ogni  attorno  epigra- 
fi,  e  memorie  infigni  degl'  Illufòri  uomini  ivi  fepolti  .  Nel  pia- 
no delle  volte  vi  fi  ofTervano  quantità  di  fepolture ,  e  nelle  foni- 
mi tà  da  tratto  a  tratto  vi  fi  veggono  que'  fpiragli  ivi  polli  a 
diffonder  la  luce  ne'  cupi  nafcondigli .  Diftendevali  la  grand'  Ca- 
perà per  lunghiflfimi  tratti ,  e  diramavafi  con  avvedutezza  in  più 
luoghi,  mentre  un  fé  ne  offerva  produrfi  per  S.  Eufebio  'vecchio 
inverfo  la  Grotta  de  Sportiglioni  ,  in  dove  fu  eretta  la  Chiefa 
di  S.  Maria  del  Pianto  fulla  falda  della  Montagna  di  Leutrecco- 
altro  fi  dirige  inver  S.  Marta  della  Vita  ;  altro  diramafi  inverfo 
S.  Maria  della  Salute,  ed  altro  inverfo  la  Montagnuola  .  Avver- 
tiamo i  Curiofi  ,  che  gran  parte  di  quefle  celebri  Catacombe 
potranno  ofTervarfi  con  qualche  non  piccolo  incomodo  ,  e  con 
buone  guide  per  le  Unte  intricatiffime  giravolte  ;  ma  tutto  il 
rimanente  è  difficilifTimo  andarlo,  tra  perchè  alcune  parti  degli 
andamenti  fono  ripieni  di  terra,  e  rovine  ,  e  tra  perchè  in  più 
luoghi  incontranfi  fabbricati  i  paffaggi ;  dietro  de'  quali  è  fama 
fi  fepellifTero  in  tempi  di  contaggio  i  morti  appettati. 

TESTO. 

Num.  547  •  Vichi  diverfì  che  portano  alla  Mon- 
tagna di  Capo  di  Monte . 

Num.  548  .  Luogo  detto  Pirozzo,  qui  è  un  Col- 
legio per  gli  Cinefi  . 

Num.  549  .  Chiefa ,  e  Convento  di  S.  Severo  de* 
Frati  minori  conventuali,  conceduta  ad  efloloro  nel 
1573  dall'  Arcivefcovo  Carafa  .  Qui  anticamente  fu 
altro  adito  a  Cimiterj  pubblici ,  ed  attorno  agli  anni 
397  è  fama  che  in  una  Chiefetta  fcavata  nella  Mon- 
tagna vi  monile  S.  Severo  , 

Num.  550  .  Strade  che  portano  a  Capo  di  Mon- 
te ,  lui  quale  evvi  la  Regia  ,  e  le  Delizie  del  noltro 
grazioiìffimo  Monarca.  Queite  furon  fondate  dall'  Au- 

cu- 
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gafto  fi&o  Padre  Carlo  III  di  Borbone  Cattolico  at- 
torno agli  anni  17.40  ;  e  dal  Figliuolo  Ferdinando 
IV  profeguite  .  Nella  Regia  vi  è  fcekiìiìma  Bibliote- 
ca ,  ed  incomparabil  Muieo  di  quadri,  medaglie,  ed 
altro . 

Di  quella  infigne  Fabbricazione  ,  e  Delizie  ne  dicemmo 
quanto  conveniva  nella  .NoU  29;  allagale  rimandiamo  l'urna* 
no  Lettore. 

T        E        S*        T        O . 

Num.  551  .  Chiefa  ,  e  Confervatorio  di  S.  Maria 
AntefecuLa . 

Num.  552  .  Chiefa  ,  e  Cafa  delle  Crocelle  de*  PP. 
Miniftri  degl'Infermi  fotto    il  titolo    di  S.  Alpremo^ 

Num.  553  .  Regione  nominata  la  Montagnuola  ; 
a  fìniftra  della  quale  evvi  la  Chiefa  ,  ed  il  Conierva- 
torio  de'  SS.  Giuièppe  ,  e  Tcrefa .. 

N-um.  554.  Chiefa  ,  e  Monastero  di  S.  Maria  de* 
Miracoli,  e  della  Previdenza  ,  (q)  eretti  dal  Monte 
della  Miiericordia  colf  eredità  di  Camillo  Cacace . 

N       0       T       J  CCXXV. 

(q)  Eretti  dal  Monte  della  Mifericcrdia  ec.  .  In  qtiefto  luo« 
go  nel  ì6\6  furono  eretti  dalla  Famiglia  Vivalda  una  Chiefa, 
e  Monaftero  fotto  del  titolo  di  S.  Maria  de  Miracoli  ,  e  furori 
conceduti  a'  Frati  conventuali  riformati  di  S.  Lorenzo ,  D<  mir.a- 
ti  di  S.  Lucia  ;  i  quali  vi  ftiedero  infino  alla  lor  diirnefiioie  ; 
per  cui  rimafero  gli  edificj  ,  ed  il  luogo  abbandonato.  Cogli  a- 
veri  ereditar)  di  Carlo  Cacace;  che  oltrepaflaron  docati  cinquecen. 
tornila;  fu  da'  Governadori  del  Monte  della  Mifericordia  com- 
perato il  luogo,  e  gli  Edificj  dalla  Camera  Apofìolka  }  ed  indi 
fondato  il  preferite  Monaftero  coli'  architertura  di  Francejco  Pie» 
chiatti;  per  cui  nel  1Ó75  fu  atto  ,  e  corriipondente  a  potervi!! 
chiudere  delle  Donzelle  in  iftretta  claufura  v  Nella  Chiefa  che 
fu  titolata  dal  medefimo  Fondatore  S.  Mana  de  Mtracalt ,  e  del- 
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la  Providen^a  ,  fi  oflervano  ottime  dipinture  del  Giordani  ,  del 
Malinconico  ,  di  ^Andrea  Vaccato  ,  del  Binafca  ,.  e  del  primo  Itile 
del  Sblimena  * 

• 

t        È        S        T        Ó. 

Num.  555  .  Regione  di  S.  Maria  degli  Angioli  ; 
in  ove  Chiefa ,  e  Convento  de'  Frati  francefeani  col- 
lo iteiTo  titolo;  eretti  nel  1581  colle  limoline  date  a 
larga  mano  da'  Napolitani  .. 

Num.  556.  Chiefa,  e  Convento  di  S.Carlo,  det- 
to all'Arena,  de*  Frati  ciftercienfì  ;  fondati  neL  1602 
dalla  pietà  del  Canonico  Longó  . 

Num.  557.  Chiefa  Badiale  di  S.Antonio  di  Vien- 
na ,  o  ria  S.Antuono  •  (r)  fondata  da  Giovanna  I  cir*- 
cà  gli  anni  1371; 


N         O         T         sA  CCXXVL 

(r)  Fondata  da  Gio:  I.  E'  a  tutti  notiffimo  ,  anzicchè  di- 
moftrato  da  pubbliche  fcritture  ,.  che  Giovanna  l  fondato  aveffe 
in  quello  fito  5  in  dove  è  fama  che  alcuni  credenti  veneraflero 
una  sfigurata  immagine,  fopra  di  un  muricciuolo;  quella  Chiefa,, 
e  Cafa  ,  che  fu  conceduta  a'  Monaci  del  Taìi  di  J\.  sAntonio  di 
Vienna  ,  colf  obbligo' di  dovervi  mantenere  un  Ofpedale  per  gli  Le- 
prol^.  Si  pofe  in  effetto  la  caritatevole  opera  della  Regina  :  e 
perchè  efercitavafi  da'  Frati  con  atti  di  fomma  pietà  inverfo  de- 
gli afflitti  da  sì  tremendo  malore  ;  perciò  venne  in  tanta  vene- 
razione il  Santo ,  ed  il  pio  Luogo ,  non  men  tra  de'  mi  creden- 
ti di  Napoli  ,  che  tra  di  que'  della  Provincia  di  Campagna  Fe- 
lice per  effere  allontanati  da'  difgraziati  fucceflì  nelle  propie  per- 
fone ,.  e  negli  animali  di  loro  appartenenza ,  che  le  oblazioni  re* 
ligiofe  di  eliì  crefeettero  a  difmifura  ;  onde  fi  videro  offerti  tut- 
ti gli  animali  di  ogni  fpezie,  che  nafeevan  fegnati .  Tra  di  elfi 
i  Porci  ebbero  maggiori  rapporti  colle  rendite  del -luogo y  perchè 
con  rolerania  de*  Concittadini  indecentemente  giravano  a  dan- 
ni del  Pubblico  per  la  Città  ,  e  fuor  riftretti  \  infino  a  che  refi 
atti  al  macello  fi  vendevano  a  beneficio  de'  Frati . 

Ne*  tempi  appreffo  difmefli ,  per  giufti  motivi ,  i  Monaci , 
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fu  il  Luogo  pio  ridotto  in  Abadia,    e  data  in  Commenda  coli' 


igumemati 

fero  infopportabili,  non  meno  per  lo  danno  continua  che  apporta- 
vano a'  Cittadini ,  che  per  le  diade  pubbliche  refe  impraticabi. 
li  alla  continuata  toleranza  de*  Napolitani.  Gli  eccelli  di  quefte 
icandalofe  azioni  produfiero  il  proibirne  la  continuazione  ;  oi.de 
attorno  agli  anni  166$  fé  ne  vide  per  la  prima  volta  la  Città 
noftra  libera:  ma  poi  introdottili  nuovamente;  a'  di  roftri  fono 
flati  con  ottimo  Governo  quali  interamente  banditi  .  E'  da  no. 
tarfi  in  quello  luogo  y  che  quell'atto  religiofo  che  faceafi  accavalli 
giranti  attorno  al  Cavallo  geroglifico  di  Napoli,  che  dicemmo 
nella  Nota  12.0,  e  che  poi  paisò  attorno  della  Chi  e  fa  di  S.Eit* 
gìo ,  o  fia  S.tdloja,  fi  introduce  attorno  a  trnefta  Chiefa  ^  ed  in 
oggi  quivi  fi  efercita}  di  talché  nel  giorno  natalizio  del  Santo 
non  vi  è  Cavallo  ,  Somaro  ,  Mulo  ,  o  altro  animale  da  fati- 
ca, che  non  fi  meni  a  far  le  giravolte  attorno  dell'  Edificio  f 
Jafciando  limolìna  per  la  Chiefa»  • 

Neil'  Atrio  di  quella  Chiefa  ed  avanti  le  fue  porte  infìno 
a'  dì  noftrì  giovanili  fi  videro  alcune  opere  anaglittiche  ,  tra 
le  quali  quelia  del  Mitra  già  diftinta  nella  Nota  204  »  ed  una 
Scrizione  ,  ben  degna  da  eflere  riletta  ,  e  meditata  ,  che  noi 
trafcrivemmo  nella  Nota   107, 

TESTO. 

Nutrì.  558 .  Strada  del  Borgo  di  S.  Antuono  , 
prima  (s)  nominato  di  S.  Sebaitiano  ;  fu  quella  for- 
mata nell'antico  Campo  de'Carmignani ,  e  giu^ne  in- 
fìno a  Porta  Capoana. 

N        0        T        Jl  CCXXVJL 

(s)  Nomnato  di  S.  Sebaflìano  ec.  "Nel  Campo  ,  che  porte- 
devafi  in  quello  luogo  dalla  nobile  Famiglia  Carmignrno  ,  fu 
aperta  1'  additata  ftra'da  del  Borgo  di  S.  *4t.tomo  di  V>o>na ,  qual 
prima  denominavafi  di  S,  Seba'ìu.no  per  una  Cappella  in  cnor 
di  quefto  Santo  eretta  nel  1532  da'  Napolitani  ;  la  cuale  fu 
governata  per  molti  anni  da  una  Maeftrarza  di  laici  ;  ficccme 
xileviamo  da  molte  antiche  icntmre.  Quella  Chitietta  ne   rem- 
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pi  di  poco  appretto  fu  data  a'  Frati  minori  conventuali  di  S» 
Franeefco  ,  da'  quali  fu  colle  limoline  de'  noftri  Concittadini 
fondato  un  Convento;  ed  indi  nel  1594  fu  tolta  a*  medefimi  , 
e  conceduta  a'  Minimi  di  S.  Franeefco  da  Paula  »  Quefti  ne 
cambiarono  il  nome  ;  ma  i  Napolitani  ne  han  conservato  l'anti- 
co   di  S.  finivano    per    le  cofe    nella  precedente  Nota  additate  . 

T        E        S        T        O. 

Num.  559..  Vie,  e  vichi    del  nominato  Borgo  f 
formati  nel  medeilmo  Campo. 

Num.  560  .  Chiefa  parrocchiale  di  tutt'  i  Santi. 

Num.  561  .  Chiefa  „  e  Convento  de'  Frati  mini- 
mi di  S_  Franeefco  da  Paula,  eretti  dopo  l'anno  1540 
colle  limofine  de'  Napolitani;  nel  luogo  dove  nel  1532 
era  fiata  eretta  la  Chiefetta  di  S.  Sebaitiano  . 

Num.  562,  Strada  (t)  degl'Incarnati  ,  0  fia  la 
Via  vecchia  di  Poggio  reale.. 

MOT**        ccxxptn: 

(tj  VegC  Incarnati  et. .  Ferdinando  Duca  di  Calabria  (  che 
poi  fu  Re  dì  Napoli  )  poffedeva  in  quefto  luogo  un  terreno  ab. 
bandotfato  di  circa  30  moggia ,  in  confine  col  campo  de'  Cari 
mignani  ,  e  coli' antica  via  che  portava  alle  Provincie  di  Pu- 
glia, Bari,  Lecce,  e  Calabrie  le  piìi  ubertof*  del  noftro  Regno; 
che  in  oggi  nominiamo  la  ftrada  vecchia.  Giuocando  un  giorno 
quefio  Principe  con  uri  tal  Fabio  Incarnato  perde  fettecento  do- 
catr,  f  fomma  che  in  que'  tempi  ftirrravafi  di  molta  confiderà» 
zione  ),  onde  le  diede  in  compenfo  l'additato  terreno  ;  in  dove 
Fabio  edificovvi  a  fuo  ufo  magnifica  cafa  con  dilettevoli  giar- 
dini .  Morto  Fabio  gli  Eredi  fatarono  1'  intero  luogo  a  più  a- 
gricoltori  ;  ed  t  Napolitani  vi  concorrevano  per  deliziarvi!}  tra 
T  amenità  di  effo ,  e  la  liberta  del  fito;  ma  tratto  tratto  diven- 
ne famofiffimo  Lupanaro  per  lo  licenziofo  coftume  ivi  introdofc-; 
to;  di  talché  dagli  ecceffi  continui  ebevi  fuccedevano,  ne  acquiftò 
il  nome  di  quartier  degC  Incarnati  •  ed  in  oggi  univerfalmtnte 
per  lo  medefimo  meftiere  che  vi  fi  efercita  ,  dicefi  Ponttfcuro  . 
Quindi  ne  forfè  fra  di  noi  quel  proverbio  ,  che  allorché  fi  fa- 
ceva,  o  diceva  cofa  licenziofa ,  pronunciava^  cpn  dilìnfado ,  jwe- 
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fii  crede  fiare  ag?  Infamati ,  ed  in  oggi  collo  fieflb  adagio  fi  di- 
ce crede  fiate  a  Ponte/curo.  Fu  in  tali  emergenze  il  luogo  con- 
ceduto  a  diverfi ,  che  vi  erefiero  più  cafe  ,  e  vi  alternarono  più 
vichi  attorno  alla  già  detta  ftrada ,  che  portava  a  Poggio  Reale> 
prima  di  farli  la  nuova,  che  in  oggi  oflerviamo. 

T        E        $        T        O. 

Num.  563  .  Chiefa  di  S.  Anna  ,  eretta  da*  Na- 
politani, e  per  molto  tempo  governata  da  Laici;  in- 
di fu  conceduta  a  Frati  minori  conventuali  ,  che  vi 
erefiero  il  Convento  attorno  agli  anni  1563  .  Di 
quefto  Convento  fu  Priore  perpetuo  Fra  Crilpo  ,  che 
tolfe  dalle  fauci  della  povertà  Montalto  9  onde  poi 
fu  Sifro  V. 

Num.  564  .  (u)  Acquidotto  che  porta  le  unite 
acque,  cioè  (x)  quelle  donate  dal  Re  noitro  Ferdi- 
nando IV  al  Pubblico  ,  e  quelle  di  Ciminello  >  e  Car- 
mignani  alle  rrtolina  della  Città  . 

fl        o         f        J  CCXXIX. 

(u)  Jlcquidono  ec .  QuefV  acquidotto  non  è  già  quello  ,  che 
tìniverfa! mente  credefi  fondato  da  Claudio  Nerone,  in  occafion  di 
farvi  discorrere  le  acque  di  Seréno  ,  per  avvalertene  non  mena 
nelle  Ville  deliziofe  ,  che  i  Romani  ebbero  fulla  Montagna  di 
Pofilipo,  ed  altrove;  che  per  unirle  nella  rinomatifuma  Pefcma 
in  Baja  all'  ufo  delle  Gialli  marittime  ,  che  fvernavano  in  Mi- 
feno ,  ed  in  que*  contorni .  Nò  tampoco  è  quello  ,  che  altrove 
dicemmo  portar  le  acque  vecchie  ne'  luoghi  baffi  di  Napoli  ; 
le  quali  comunemente  diconfi  della  bolla,  e  difcendono  dalle  fal- 
de del  Vtfuvio  ;  ma  è  ben  quello  efeguito  a  f  pefe  del  Matema- 
tico vfleflandro  Ciminello,  e  del  Nobile  della  Piazza  di  Montagna 
Cejare  Carminano  ;  i  quali  dappoiché  videro  fcoraggito  Filippo  Hy 
ed  annientate  le  Idee  di  Pietro  di  Toledo  ,  di  condurre  nuova- 
mente le  acque  di  Serim  per  gli  antichi  acquidotti  di  Claudia 
nella  Città  nòftra  ;  già  immenfamenfe  a  ce  refe  iuta';  a  cagion  del- 
la ftrabbocchevole  fpefa  di  circa  due  milioni  di  docati  che  vi  vole- 
va :  li  offerirono  quelli  amatori  del  pubblico  bene  a  loro  fpefe , 
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e  cura  condurre  nella  Citrà  un'acqua  nuova,  che  penfarono  de- 
rivarla dalle  falde  della  Montagna  appretto  alla  Città  di  Sega- 
ta di  Goti,  attorno  a  miglia  30  lungi  da  Napoli  j  di  talché  a- 
vendo  convenuto  quefti  Concittadini  col  Pubblico  ,  fui  punto 
celi'  utile  corrifpondente  alla  oiligenza ,  e  fpefe  di  elloloro  ,  e 
fui  vantaggio  relativo  al  noftro  Comune  ,  allorché  giunta  fofìe 
l'acqua  nella  Città  •  (  ficcome  rileggiamo  da  due  iftrumenti  , 
che  confervanfi  da'  noftri  Notari  )  non  perdonando  a  fpela  ,  né 
rifparmiandofi  a  qualunque  dura  fatica,  diedero  mano  allagranue 
Opera  ,  che  videfi  terminata  nel  lòi^  coli'  arrivo  in  Napoli 
dell'acqua  promefla.  La  prima  derivazione,  e  condotta  di  que- 
#e  nuove  acque  fu  per  un  canale  coperto  infino  a  Maadaionì ,  e  da 
cuefto  luogo  in  canale  feoperto  attraversò  Cancello  ,  e  la  puma 
di  Covo  ;  indi  per  1*  avella ,  per  Cimhih .,  e  per  Martgliano  giun- 
fero  a  L'ugnano  apprefTo  Cajhlnuovo  ;  in  dove  imboccandoli  in 
altro  acquidotto  coperto,  arrivarono  in  Napoli  ad  effiziare  quan- 
tità grande  di  Molini  ,  e  più.  belliflìme  fontane. 

Ncn  godettero  lunga  ftagione  quelli  ornatiflìmi  Concittadi- 
ni di  quel  bramato  comperilo  ,  ihe  eranfi  figurati  ,  dappoiché 
nel  1631;  ficcome  dicemmo  nella  Prefazione  ;  l'orribile  eruzio- 
ne àt\  Veluvio,  prevenuta  da  fpaventevoli  terremoti,  e  feguita 
da  lacrimevoli  diluvj  di  cenere,  e  dalle  dilavazioni  delle  vomi- 
tate bollenti  acque,  rimafe  rovinata  ,  e  quali  diftrutta  1'  opera 
già  fatta;  per  cui  gli  afflitti  Benefattori  li  videro  nelladura  ne- 
cefìità  di  rifarla  da  nuovo,  e  per  non  efporla  a  danni  compa- 
gni ne'  tempi  appreOo ,  la  determinarci  lontana  dal  diftruggito- 
re  Veiuvio-  onde  Ce/are ,  ed  *Ai>ffandio  (nomi  degni  di  sì  gran- 
di uomini  confiderai  nello  flato  di  Privati  )  dopo  altri  anni 
due  e  mezzo  la  fecero  difeorrere  per  gli  piani  d< il\^f  erra  imboc- 
candola ne!  luogo  medef  mo  di  L'cignano  ,  che  iopra  dicemmo  . 
QuefV  acquidotto  adunque  giunto  al  Salice  fi  bipartilce  •  un  ra- 
mo de'  quali  dà  l'  acqua  a  molti  pozzi  di  Napoli  ;  ed  aìle  fon- 
tane,  che  a'  propj  lunghi  notammo  ;  e  l'alno  tffizia  le  molina 
pofle  apprefTo  alle  Porte  di  S.  ij,nnnro  ,  Nolana  ,  e  del  Carmine  ; 
e  finalmente  dopo  1'  eiercizio  delle  molinelle  della  faenza  sbocca 
in  Mare  alla  Marinella , 

N         O         T         ^  CCXXX. 

(x)     Quelle  clonate  dal  Re  ec .  \\   noftro  clcmen'lflìmo    Mo- 
narca Ferdinando  IV  ufando  della  l'uà  lolita  patema  cura  inverlo 
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dì  noi,  donò  nel  1770  a  quefta  Tua  fedeliflfima  Città  Je  acque 
Caroti as ,  che  fiVon  condotte  di$  Augufto  Carlo  III  ilio.  Padre 
nella  Regia  di  Ca/erta  per  Je  forprendenti  delizie  ivi  fondate* 
le  quali  compatte  da  quelle  de5  nuovi  fonti  di  Airola  ,  da  quel. 
le  acquattate  per  ogai  attorno  dal  fuo  regale  Erario  ,  e  da  quel- 
le  del  tizzo  comprate  a  regie  fpcfe  dalla  Menfa  Arcivefcovile 
di  Benevento ,  le  prefcrifle,  dopo  del  fuo  regal  fervigio,  a  bene- 
fizio del  noftro  Pubblico  r  dandole  la  facoltà  di  condurlele  ,  ed 
avvalerfene .  Quefte  acque  Caroline  furon  dal  noftro  Pubblico  ,  e 
dagl'  Intereffati  dell'  acqua  di  Cimìnelio  ,  e  Carmignano  ,  con- 
dotte con  ifpefofiflimo  acquidotto  coperto  infino  al  di  là  di 
Cancello,  in  dove  unironfi  coli' antico  canale  feoperto  de' mento- 
vati Benefattori  ;.  ficcome  fopra  dicemmo  •  ed  unite  vengono  in 
oggi  nella  Città,  le  quali  per  ora  non  hanno  altro  offizio,  che 
quel  folo  antico  di  offiziare  meno  macchine  delle  molina  ,  di 
quelle  ftabilite  nella  prima  Ior  pofìzibne  ;  non  ottante  la  cono- 
feiuta  abbondanza  di  effe,  che  dimoftrano  l'utile,  ed  il  vantag- 
gio che  dar  potrebbero  al  noftro  Pubblico  J  ma  fi  penfa  peròfepa« 
rarle,  e  farle  fervire  ad  altri  ufi  de'  Concittadini  ,  fé  i  noltri 
Rapprefentanti  Eletti  dall'  Ordine,  e  dal  Popolo  con-  i  PartecU 
panti  1'  utile  di  quelle  acque ,  così;  difporranno  ^ 
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Degli  acquedotti  di  Claudio  Nerone  Ì 


Oltramodo  ammirabili,  e  forprendenti  fono  gli  avanzi  glo- 
riofi  del  rinomatifììmo  acquidotto,  efeguito  nelle  noftre  Regioni 
da  Claudio  Nerone,  giufta  la  comune,,  ed  univerfale  openiore;  il 
quale  conduceva  le  acque  di  Serìno  all' incomparabil  ferbdfojo  di 
Baja  nominato  la  Pefiina*  Quefte  acque  aunavanfi  in  que'  farno» 
fi  tempi  in  una  pianura  del  territorio  di  Serìno  ,  in  dove  fuvvi 
architettato  un  ben  intenfo  Ca/ìello  di  derivazione  a  confervarle 
unite,  e  derivarle  indi  a  feconda  delle  Leggi  architettoniche  i- 
drauliche  per  un  pentecanale ,  giufta  la  Villa  nominata  la  Coatta* 
da-y  da  cui  imboccavanfi  nel  celebre  acquidotto  forato  nella  Mon- 
tagna del  Movtellho  ,  (  quefto  cavo  dicefi  da'  Volgari  la  Grotta 
di  Virgilio  )  per  cui  discorreva  infino  al  piano  Twrivo  ,  in  do- 
ve imboccavanfi  nella  continuazion   dell'  acquidotto    di    fabbrica 

la- 


mMmIw§&^MÌ}  ili     feÉltó 


s« 


TOPOGRAFIA 


laterizia  ,  che  attraverfava  i  territorj  di  Montuovo  ,  e  di  S,  Se* 
verino ,  infino  alla  Montagna  della  Città  vecchia  di  Sarno  •  in 
dove  pattato  la  ferra  di  Paterno  ,  ed  attraverfato  un  foraio  fajf§ 
rientravano  in  altro  acquidotto  parimente  di  opera  laterizia,  in- 
fino alla  Torre  della  foce  del  Fiume  •  da  ove  per  acquidotto  ele- 
vato giugnevano  al  piano  di  Panna  ,  e  da  ivi  a  Somma  'y  indi 
alla  Fragola  ,  in  dove  iramettevanlì  in  un  luogo  nominato  i 
Cantarelli  ;  e  da  quello  luogo  nuovamente  difeorrevan  le  acque 
per  lo  fpeco  cavo  nelle  Montagne  di  tufo  Ermico ,  e  Pofilipo ,  e 
propriamente  per  lo  luogo  fopra  della  Grotta  napolitana  iofino  a 
giugnere  ne'  Colli  al  di  là  de'  Bagnuoli  y  ed  indi  a  Pozzuoli  ^ 
terminando  quella  infigne  e  grande  Opera  pretto  Baja  nella  Pefcina 
mirabile.  Quindi  lafua  eftenfione  dal  Cartello  di  derivazione  in- 
fìno  al  rjferbatojo  di  Baja  è  ben  computata  di  miglia  50  di  an* 
damento . 

Quello  tanto  celebre  acquedotto  fu  minutamente  oftervato 
dal  famofo  Antonio  Lettieri  noflro  Tavolario  napolitano ,  che  vi- 
veva a'  tempi  del  Viceré  Pietra  di  Toledo,  da  chi  ebbe  1'  inca- 
rico di  ottervarlo,  difaminarlo  ,  e  defcriverlo  ,  onde  rifolverne 
in  feguito  i]  rifacimento  per  la  ricondotta  delle  acque  antiche 
a  benefìzio  del  noftro  Pubblico;  ma  la  fpefa  prudenziale  di  due 
milioni  di  docati  a  cui  afeender  poteva  sì  grande  Opera  ,  e  Io 
flato  de'  tempi  di  allora;  ne  impedirono  f  elecuzione.  Noi  ab- 
biamo una  copia  della  relazione  fattane  da  quetto  grand'  uomo 
in  un  M.  Se.  9  la  quale  è  uni  fona  colla  deferizione  del  Falco  9 
e  del  Celano ,  dalla  quale  quelli  letterati  ,  e  noi  la  traferivem- 
mo;  aggiugnendo  in  quefta  parte  ,  che  in  più  occafioni  anche 
noi  l'offervammo  in  più  luoghi,  e  fpezìalmente  lulla  Grotta  Po- 
filìpana  ,  fi  nella  Cupa  di  S.  Eufebio  il  vecchio  al  lato  della  via  ; 
in  dove  entrammo  per  offervarlo  ,  ed  il  vidimo  andando  avanti 
per  più  di  un  quarto  di  miglio  tutto  di  opera  laterizia  di  inli- 
gne  ,  e  ben  intefa  ftruttura  ,  anzi  fareflirno  ben  acconciamente 
andati  più  innanzi ,  fé  dall'eflere  flato  murato  non  fé  ne  fotte  impedita 
la  continuazione.  Ne' lati  di  queft'acquidotto  efifte  io  oggi  il  limo 
petrificato  ivi  deporto  in  varj  ttrati  dal  difcorrimenio  delle  ae- 
que, che  vi  percorfero  ,  e  iono  in  e(fo  ammirabili  la  durezza 
del  limo  consolidato  full'  intonico  ,  e  la  fìnuttura  dell'  incami- 
ciato fulle  parti  dell'  acquidotto  .  Quella  grande  Opera  ebbe  ne' 
tempi  appretto  della  fua  corruzione  quelle  varie  diramazioni  , 
che  porraron  l'acqua  in  Napoli  ^ficcome  le  avvifiamo  in  luoghi 
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diverfi  ;  mentre  la  fua  prima  formazione  fu  per  le  fole  acque  ,  che 
fi  conduffero  per  le  Ville  de'Romani  fulla  Montagna  di  Pofilipo; 
da  quefta  in  "Pozzuoli  ,  e  fuoi  contorni  ;  e  finalmente  nel  rifer. 
batojo  della  Pefcina ,  in  Baja  per  le  Claffi ,  che  ivi  fvernavano: 
a  cagionchè  in  quefli  tempi  la  Città  noftra  ,  che  ;non  erafi  di 
tanto  eftefa  ,  e  moltiplicata  ,  avea  le  fue  abbondanti  acque  col 
Sebeto ,  e  col  Robeolo  ;  ficcome  nelle  precedenti  Note  dicemmo  £ 
ma  che  che  ne  fia  ,  lo  rimettiamo  a  migliori  diligenze  .  Dob- 
biamo però  avvertire  ,  che  tali  diramazioni  ,  e  coftruzionì  ap- 
pretto degli  Antichi  fi  dìffero  le  Forme  delle  acque  }  ed  in  oggi 
da  noi  Formali  ;  e  gli  Edili  che  ne  avean  la  cura  nominarono* 
talvolta  Curatori  delle  Forme  ;  ficcome  rileggiamo  nella  Novel.  17 
dì  Giuftiniano  •  e  tal  volta  Covai  delle  Forme  ficcome  ci  attefta 
Caffiodoro  *  ma  ordinariamente  Edili  delle  Forme  ,  onde  ne  ab- 
biamo un  manifeftirTimo  efemplo  nella  feguente  Scrizione  fepol- 
craie  efiftente  in  S.  Anna: 

sex.  Ersilio  .  sex.  ?. 

AEMILIO  .  SABINO   .    AED.   FORM.   LlU 

PLOTIA    .  TjORIS 

MARITO  .  OPT1MO  .    ET   .  SIBI  . 

T        E        $        T        O. 

Num.  565 ,  Chiefa  .,  e  Cafa  de'  Chierici  regolari 
teatini  di  S.  Maria  dell'Avvocata;  fondate  nel  1625 
da'  Complatearj  di  quefta  regione  . 

Num.  566  .  Via  grande  dell'  Arenacela ,  che  ghi- 
gne infino  al  Ponte  della  Maddalena  .  Per  quefta  in 
oggi  vi  difeorrono  le  lave  ,  che  difeendono  da'  Colli 
circonvicini  alla  Città . 

Num.  567  .  Polveriera  vecchia  inofficio  fa  ,  e  di- 
rupata . 

Num.  568 .  Chiefa  di  S.  Maria  della  fede  ;  fon- 
data dalla  pietà  de'  Complatearj  .  Fu  convento  de* 
Riformati  di  S.  Agof!ino  ,  indi  per  giurie  caufe 
abolito,  lì  governa  il  luogo,  in  oggi,  da'  Preti  fe- 
colari . 

V  v  Num; 
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Num.  569.  Grotta  nominata  de'  Sportiglioni  ;  fa 
anticamente  famofo  Cimiterio  de*  Napolitani  .  Quefta 
meraviglioia  Opera  architettonica  fu  coordinata  con 
più  intricati ilime  giravolte  intino  a  S.  Gennaro  de' 
poveri ,  ed  ha  per  ognidove  molti  y  e  molti  conicoli, 
con  innumerabili  fepolcri  cavati  nel  mallo ,  che  fi  di- 
fendono ne*  monti  Leutrecco ,  Capofalita  ,  o  fia  Ca- 
podichino,  e  Capodimonte* 

N        O         T        sA  CCXXXIL 

Leggafi  ciocché  ne  dicemmo  nella  Nota  223  ,  alla  quale 
rimandiamo  l'ameno  Lettore.  In  punto  alla"  Chiefa  fabbricatavi 
fopra  di  e{fa,,  quefta  la  riconofciamo  dall'  Opera  di  Gio:  Leonar* 
do  Spava  col  mezzo  delle  invenzioni  date  a  larga  mano  da' 
pii  Concittadini,  e  fpezialmente  dal  Viceré  Conte  di  Pegnovan» 
da;  ed  in  efla  fi  offervano  ottime  dipinture  del  Giordani  t  e  di 
tAnaria  Vallava*. 

T        E        $        T        O. 

Num.  570 -„  (a)  Regio  Palazzi  nominato  Poggio 
Reale  ;  (b)  edificato  attorno  agli  anni  1483  da  Al- 
fonfo  con  indicibili  delizie  di  giardini  ,  fontane  ,  e 
boxchetti  y  che  giugnevano  infino  aL  Mare „ 

N        0         T         *A  CCXXXUL 

(a)  Regio  Palalo  nominato  Poggio  Reale,  La  magnifica  ftra- 
da  ,  che  da  Porta  Capoana  fi  dirige  a  queft'  Edificio  ,  formoffi 
nell'anno  1604  a'tempi  del  Viceré  Gio:  */flfonfo-  Ptmentet  Conte  di 
Benevento  per  delizia  de'  Napolitani;  fu  in  tale  occafione  arric- 
chita di  giuocofe  fontane,,  e  graziofamente  adorna  di  arbori  di 
Salici  >  ficebme  avvifiamo  dalla  Scrizione  ivi  pofta  1. 
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HOSPES 

QVAS   .  CERM1S    .   Ì5ELICIAS 

BENTEVENTANORVM   .   COMiTI     .    HVMANITATT 

QVAM    .   *N   «  VRBE  .   VIDEBIS    .    AMNONAE  .    COPIARE 

E1VSDEM    .   1»R0VIDENTIA£   .   DEBLS 

ANN.    MDC1V. 


ma  col  tratto  de'  tempi  effondo  andata  a  male ,  fu  nel  \66g  riftaurata 
dal  Viceré  Pietro  di  Magona  •  ed  a*  giorni  noflri  per  la  medefìma  ca* 
gione  dagli  Edili ,  cioè  dal  Tribunal  della  Fortificazione  ,  acqua, 
e  laftricamenti  pubblici ,  è  fiata  nuovamente  rifatta  ,  dìfponendpvi 
pili  giuocofe  Fontane  ,  e  tra  di  effe  una  puntazione  di  arbrri 
Pioppo  per  patteggiarvi  all'ombra  i  noflri  Concittadini. 

A  delira  di  quella  magnifica  flrada  vi  è -quell'antico  Orto, 
da'  Volgari  nominato  infin  dall'anno  1251  il  Guaito^  a  cagion 
che  fu  devaftato  da  Corrado  Svevo  dopo  1'  àffedio  ,  e  la  prefa 
della  Città .  Quello  luogo  fu  un  tra  de'  lodevoli  Citi  delle  de- 
liziofe  caccie  rifervate  de'  Re  di  Napoli  ;  ma  dopo  l' addi- 
tata rovina  fu  conceduto  dal  Regio  Fifco  a  Carlo  Stendardo  ,  e 
da  quello  pafsò  a  Matteo ,  ed  indi  a  Marmo  ,  il  quale  lo  perde, 
perchè  convinto  di  fellonia.  Il  regio  Fifco  nuovamente  lo  con- 
cedette a  divertì  Cittadini;  da'  quali  fi  è  ridotto  in  Paludi, che 
vi  fi  ofìervano» 

Il  quadrivio  che  gli  ftà  dappreffo  contiene  la  rifaputiflmià 
Brada  dell'  Arenaccia  ,  per  la  quale  difcorrono  tutte  le  acque  di 
pioggia  difcendenti  dalle  Montagne  di  Capodimonte ,  e  di  Leuttec- 
co,  per  lo  Ponte  della  Maddalena  inrino  al  Mare  .  Le  raccolte 
acque  in  quello  torrente  fogliono  giugnere  all'  altezza  viva  di 
palmi  otto,  ed  in  cafi  ftraniflimi  ,  ma  feguibili  ne'  periodi  di 
maffime  efcrefcenze,  fuole  fperi men tarli ,  non  fenza  lacrime  per 
gli  danni  fuccellìvi  che  produce  ,  ir.fino  a  palmi  lo;  de'  quali 
fatti  in  più  occafioni  ne  abbiamo  i  rigiflri  nella  Storia  hoflra. 
(b)  Edificato  attorno  agli  anni  I483  da  1A1 fon/o  ec.  »  Quello 
fìto  conteneva  luoghi  felvaggi ,  e  paludofi  con  Aria  piucchè  pe« 
fìifera,  allorché  il  Re  *4lfonfo  /,  affin  di  fgombtrarlo  del  peni- 
tente difetto  ,  vi  fece  coflruir  molti  e  molti  canali  di  deriva- 
zione nel  fiumicel  Rvbeolo  j  ne'  quali  discorrendo  le  acque  che 
ne  flavan  quafi  (lagnanti  fopra  de'  terreni  ;  nell'  atro  me  delìmo 
gli  refe  colti,  e  ne  purificò  l'Aria  della  parte  peftifera. 

V  v     a  Nel 
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Nel  1483  vflfonfo  li  coli'  architettura  di  Giuliana  da  Ma. 
jano  fiorentino  fondò  quefto  Palazzo  ,  e  fu  la  feconda  Gafa  re- 
gia ,  che  egli  fece  in  rito  privo  d'aria  perfettiflìma  *  ma  con  ac- 
que abbondanti  per  le  delizie  che  vi  fece  coftruire  infino  al  Ma- 
re ;  ficcome  altrove  già  notammo  .  Quella  Regia  fu  arricchita 
di  magnificentiffime  e  giuocofe  fontane  ,  con  ogni  diverti- 
mento quafi  indicibile  ;  ma  tutto  è  andato  a  male  ;  ed  in  oggi 
appena  fi.fcuoprono  le  pofizioni  delle  antiche  lodevoliffime  cofe. 

T        E        S        T        O. 

Num.  57 1 .  Porta  Nolana ,  qui  eretta  dagli  Ara- 
gonesi . 

Num.  572  .  Molini  pubblici,  oifiziati  dall'  acqua 
che  fopra  dicemmo  ;  e  dopo  sbocca  in  Mare  alla  Ma- 
rinella . 

Si  legga    ciocché    dicemmo    nella  Nota    22S    affin    di  no» 
moltiplicare  in  quefto  luogo  le  cofe  ivi  dette. 

T        E        S        T        O, 

Num.  573  .  Strada  formata  fui  cammino  coperta 
delle  Fortificazioni  Aragonefi  ,  e  fi  dirige  alla  Porta 
del  Carmine .  In  quelta  offervafi  la  Chiefa  de'  SS.Cof- 
mo  ,  e  Damiano;  fondata  nel  16 1 1  dal  Collegio  de' 
Medici  coli'  eredità  del  Medico  Perrotta . 

Num.  574  .  Strada,  e  Borgo  di  S.  Maria  di  Lo- 
reto- ,  che  ha  i  fuoi  vichi  inverfo  la  Marina  . 

Num.  575  ,  Chiefa  parrocchiale  di  S.  Michele 
all'  Arena . 

Num.  576 .  Chiefa  ,  e  Confervatorio  de  poverel- 
li figliuoli  0  in  dove  apprendono  le  lettere  ,  e  1'  arte 
della  Mufica;  furon  fondati  nel  1/537  dalla  pietà  de* 
Napolitani  col  mezzo  della  grand*  Opera  dello  Spa- 
gnuolo  Gio:  Tapea . 

Num.  577 .    Quartier    di  Cavalleria    detto    della 

Mad- 
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Maddalena  ;  attorno  agli  anni  1^81  qui  fu  la  Regia 
cavallerizza,  in  ove  fcozzonavanfi  i  Cavalli  reali,  per 
cui  eravi  la  icuola  di  cavalcare,  retta  da  ottimi  mae- 
ftri  per  la  Nobiltà.  Nell'anno  1586  furono  abbando- 
nate ,  e  dal  Viceré  di  Ofìuna  erette  nel  luogo  de' 
Regj'ltudj.  Nell'anno  1689  il  Viceré  Ognatte  redi- 
mì nel  medefimo  luogo  le  cavallerizze  ,  e  la  fc'uola  : 
ma  indi  abolito  tutto ,  ferviron  per  quartiere  della  re- 
gia Soldatefca  di  cavalleria  ;  ed  in  oggi  vi  oiìerviamo 
un  magnifico  quartiere  ,  a  tal  fine  ,  fatto  ergere  da 
Carlo  III  di  Borbone  il  Cattolico. 

Num.  578  .  Edificio  fpefofiflimo  ,  e  magnifico  e- 
retto  da  Carlo  III  di  Borbone  Cattolico  per  confer- 
varvi  ,.  e  nutrirvi  le  fiere ,  ciafcuna   nella  aia  ftanza  . 

Num.  579  .  (e)  Ponte  della  Maddalena  (d)  eret- 
to in  quefìo  luogo  attorno  all'  anno  155.5  dopio  ildi- 
fordine  leguito  di  una  gran  pioggia,  che  rovinò  l'an- 
tico piccoliffimo  Ponte  nominato  Guizzardo  r  ed  era 
porto  più  al  di  là  del  prefente  ;  fotto  del  quale  fcola- 
van  le  acque  de'  folli  delle  Paludi  ,  e  le  dilavazioni 
delle  acque  di  pioggia  .  Sorto  quello  gran  Ponte  mo- 
derno vi  decorrono  le  pìccioliflìme  acque  di  un  Fiu- 
micello,  nominato  (e)  dal  1300  a  queita  parte  Sebeto; 
mentre  ne'  tempi  andati  diceafi  Robeolo  ,  e  sboccava 
prefTo  alle  tre  Torri . 

ì$       OT        sA  CCtXXIV. 

(e)  Ponte  delia  Maddalena  .  Così  fu  nominato  quefro  mo- 
derno Pente  da  una  Chiefetta  che  vi  (là  ar  fianchi  ,  e  fi  volc 
etetta  da'  Confrati  della  Maddalena  neh"  anno  1330  •  Indi  fu 
Conventino  de'  Frati  domenicani  ;  e  per  non  effer  eglino  nel 
numero'  preferitto  dal  Concilio,  fu  difmeflb. 

fd)  Eretto  in  quejìo  luogo  attorno  al?  anno  I$55  ec. .  Prima, 
di  quefti  tempi  eravi  un  Ponte  poco  al  di  là  del  prefente  ,  che 
denominavafi  Guidar  do ,  e  dal  Volgo  Licciardo  ,  lotto  del  quale 

di- 
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difcorrevano  non  meno  le  acque  derivate  da'  fofli  delle  Paludi, 
formati  da  ~4ifonfo  1 1  ficcotne  dicemmo  nella  .Nota  precedente  ; 
che  quelle  delle  dilavazioni  delle  piogge .  Una  di  quelle  lo  rovi- 
nò ,  per  cui  Berardino  di  Mendozx*  allora  governador  del  Re- 
gno ,  col  denaro  fomminiftrato  da  quelle  Provincie  t  alle  quali 
ci  trasferiamo  per  quella  via,  lo  rifece  nel  noverato  luogo,  co- 
me rileggefi  dalla  Scrizione  quivi  polla. 

(e)  Dal  1300  a  quejìa  parte  Sebeto  ec.  .  Da'  foli  Gioviano 
Fontano  ,  Giacomo  Sana^Zjtro  ,  ed  altri  loro  feguaci  ,  che  fcriflero  dal 
1300  a  quella  parte',  troviamo  le  acque  difcorrenti  per  lo  Ponte 
della  Maddalena  cfier  nominate  delf  antichiflimo  Sebeto  ;  ma  dal  1303 
in  dietro  niun  de'  Scrittori  di  fommo  credito  ce  lo  addita.  Da 
Virgilio  neir  Eneide  ,  e  da  Stazio  Pap. ,  antichiiTuni  Poeti ,  ab- 
biamo  foltanto  ,  che  predo  alla  Città  noftra  vi  dìfcorrefle  il 
Fiurrìe  Sebeto  ;  ma  elfi  non  ci  parlan  punto  del  luogo  laddove  ne  flui- 
va; e  quello  fu  l'inganno  de'  Scrittori  pofteriori  a'  divifati  an- 
tichiffimi  ,  ficcome  notammo  nella  Nota  47,  alla  quale  riman- 
diamo l'ornato  Lettore- 

TESTO. 

Num.  580.  Le  tre  Torri  ,  antichi  moliui  a  ven- 
to eretti  dal  Pubblico  prima  della  corruzione  de* 
Molini  ofTiziati  coli'  acqua  comunemente  detta  di  Ci- 
minello ,  e  Carmignano  .  Di  poco  prima  di  quefti  E- 
dificj  sboccava  in  Mare  il  Fiumicel  Robeolo  ,  in  ove 
Ci  facevan  le  mature  de'  lini  .  (f)  In  oggi  in  quefto 
luogo  vi  è  {labilità  la  fcuola  pratica  di  Artiglieria. 

N        O        T        Jf  CCXXXV. 

(f )  In  oggi  in  qmfto  luogo  ec.  .  Quefti  Ediflcj  ,  e  quefla 
fcuola*  pratica  di  Artiglieria  fon  preflb  alla  ftrada  Regia  ,  che 
volgarmente  nominafi  di  Portici  .  Quefta  ftrada  da  Napoli  in 
avanti  trovavafi  inutiliflìma  al  tragitto  ,  ed  impraticabile  per  ogni 
verfo,  allorché  attorno  agli  anni  I5<5i  il  Viceré  Parafa»  de  fi- 
vera  Duca  di  Alcaià  la  rifece ,  apponendovi  quella  celebre  Scri- 
izone  che  rileggiamo: 


VIAM 
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VIAM 
A   .  NEAPOLI    .    AD   .   REGIVM 
;  PERPETVIS    .   ANTEA   .    LATROCINIIS 

1NFAMEM 

ET   .  CONFLAGRANTE   •    VESEVII   .   SAXIS 

IMPEDITAM 

PVRCATO    .    1NS1DMS    .    LOCO 

EXEQVATA    .   PLANITIE 

LATAM   .    RECTAM^VE   .    DVXIT 

JERE    .    PROVINCIALI 

5ARAFANVS   .  RIBERA    .   ALCALANORVM  »   DVX 

ANN.   DOM.  CIDULXiL. 

Fu  indi  ridotta  in  peffimo  {fato,  e  tale  ofTervoflì  infino  ar 
noltri  giovanili  tempi,  che  fu  nella  prefente  magnifica  forma  ri- 
dotta da  Carlo  Borbone  Ili  Re  Cattolico  ,Inon  meno-  per  comodamen- 
te trasferirfi  nella  fua  Regia  Borbonia  in  Portìcr  ,  che  a  pub- 
blico comodo,,  ed  ufo.  Il  fua  andamento  dirige  in  più  Cafali  , 
in  dove  fi  ofiervano  prodigiofa  quantità  di  Ville  de*  Nobili  ,  e 
degli  agiati  Cittadini  napolitani  -r  erette  alla  magnificenza  ,.  al 
luffo,  ed  alle  delizie.  Quelli  Cafali  fono  S.  Giorgio  a  Cremano 
più  volte  bruciato  dalle  lave  ardenti  di  bitume  ,  eruttate  dal 
Vefuvio^  Pollerìa  ;:  Troccbia'r  S.  Seba/ìianr,  ed  altri  alle  falde  del 
Monte  .  Più  al  di  là  fi  giugne  nel  Cafale  di  S.  Gto:  a  Teducio'y 
in  dove  fuvvi  la  rifaputa  Villa  della  Famiglia  romana  Teditela» 
ficcome  dicemmo  nella  Prefazione.  Indi  fegue  la  Barra,  ed  ap- 
pretto l'antica  Leucopetra ',  in  oggi  Pietr abianca  ,  che  fu  in  più 
flraniflimi  cafi  divorata  dall'  eruzioni  delle  ignite ,  e  rovinofe  la- 
ve .  Più  al  di  là  fegue  Portici  *.  in  dove  il  Gran  Carlo  III  di  Bor- 
bone Re  Cattolico, felicemente  regnando  tra  di  noi,  vi  erefle  quella  in- 
figne  Regia,  che  notammo  nella  Nota  29  ;  in  dove  fi  offerva 
queir  ineftimabile  ed  imparagonabil  Mufeo  delle  celebri  e  me- 
ravigliofe  antichità,  ritrovate  fotterra  dell'antica  Ercolano  ,  che 
poco  al  di  là  (lavane  eretta  •  ficcome  dicemmo  nella  Prefazione: 
le  quali  per  f  abbondanza  ,  e  la  loprammodo  inimitabile  arte 
ufata  nelle  dipinture,  e  nelle  Sculture  de'  più  celebri  Arridi  gre» 
ci  ,  e  romani  *  forprendono  ogni  talento  ragionevole.  In  que'^o 
luogo  ne*  temni  antichiffimi  de'  Romani  fuvvi  la  ce  eb .e  Villa 
di   Qtunto  Pontio  aquila ,  onde  ne  ebbe  il  nome  de'  Pontii^  ficco 

me- 
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me  rileggiamo  in  Marco  Tullio  fcrivendo  a  Pomponio  tàttico  ,  e 
noi  dicemmo  nella  Prefazione  *  ed  indi  corrottamente  Portici . 
Appretto  fegue  Ritena ,  in  oggi  Re/ina  •  ed  in  effa  quella  celebre 
Ghiefa  volgarmente  nominata  di  S.  Maria  a  Pugnano  ;  e  dovreb- 
be dirfi  S.  Maria  ài%ApelUne  ;  a  cagion  che  è  pubblica  la  fama 
della  venuta  di  S.  Pietro  da  Roma  in  emetto  luogo  \  in  dove 
avendo  fatt;o  Criftiano  un  tale  vópellone  y  quefti  fondò  la  divifa* 
ta  Chiefa  alla  Vergine  aflunta  in  Cielo  ;  la  quale  da  un*  anti- 
chiflìma  Scrizione  in  idioma  greco  che  vi  flava ,  ed  in  dove  no- 
minavafi  il  Fondatore  sApettone  ,  ne  confeguì  il  nome  Ibpra  ad- 
ditato.  Di  quella  Scrizione  pih  non  fé  ne  ha  notizia  ;  ma  nel- 
la Ghiefa  tra  le  antiche  fcritture  tuttora  ve  ne  rimane  la  me- 
moria . 
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Chiefa  di  S.  M.  della  Carità,  e  fua  fond.     lé$ 
Chiefa  di  S.  Liborio  .     lóó 

Chiefa  di  S.  M.  dello  fplendore  .     166  -'■':■: 

Chiefa  de'  Sette  dolori  ;  fua  fond. ,  e  ftor.     2,66 
Chiefa  di  S.  M.  del  Soccorfo,  e  fua  fond.     %66  ,• 

Ghiefa  di   S.  M.  del  Configli©.     166 
Chiefa  di  S.  M.  di  Ognibene.     zóó 
Chiefa  di  S.  Lucia  del  Monte;  fua  fond.,  e  ftor.     266 
Chiefa  della  Concezione  italiana,  e  fua  fond.     zój 
Chiefa  di  Montecalvario ,  e  fua  fond.     207 
Chiefa  di  S.  M.  di  Loreto,  e  fua  fond.     2^8 
Chiefa,  e  Cafa  dei  Monte  de'  Poveri  vergognofi,   e  fua  fonda- 
zione .     2Ó8 
Chiefa  di  S.  Tommafo  d"  Aquino.     16% 
Chiefa  di  S.  Gio:  de'  Fiorentini,  e  fua  fondaz.     268 
Chiefa  de'  SS.  Pietro  e  Paolo   de'  Greci  ;    fua  fondaz.,  e  ftoria 

p.200  . 

Chiefa  de'  SS.  Francefco ,  e  Matteo ,  e  fua  fond.      7,69 

Chiefa  di  S.  M.  della  Concordia ,  e  fua  fondaz.     270 

Ghiefa  di  S.  Giacomo  de'  Spagnuoli;  fua  fond.,  e  ftor.     270 

Chiefa  di  S.  M.  della  Concezione  Spagnuola  .     171 

Chiefa  di  S.  Brigida,  e  fua  fond.     171 

Chiefa  di  S.  Ferdinando  .     272 

Chiefa  della  Maddalena.     272 

Chiefa  di  S.  M.  del  Rofario,  e  fua  fond.     272 

Chiefa  di  S.  Anna  di  Palazzo ,  e  fua  fondaz.         272 

Chiefa  di  S.  M.  del  Carminello .     272 

Chiefa  di  S.  Terefella  de'  Spagnuoli .     272 

Chiefa  di  S.  Spirito  di  Palazzo,  e  fua  fond.     272 

Chiefa  di  S.  Lucia  a  mare  ,  e  fua  fond.     281 

Chiefa  delle  Crocelle  al  Chiatamone.     288 

Chiefa  di  S.  M.  della  Catena,  e  fua  fond.     288 

Chiefa  del  Monte  di  Dio,  e  fua  fond.     200 

Chiefa,  e  Convitto  Reale  dell'  Annunciatela  .     2«?I 

Chiefa  di  S.  M.  degli  Angeli,  e  fua  fond.     201 

Chiefa  di  S.  M.  Egiziaca.     201 

Chic- 
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Chiefa  della  Solitaria,  e  fua  fond.     api 

Chiefa  di  S.  Marco.     291 

Chiefa  di  S.  Francefco  da  Paula  ;  fua  fond.  ,  e  fior,     igz 

Chiefa  di  S.  Oriòla,  e  fua  fond.     zgz 

Chiefa  di  S.  Caterina  a  Chiaja .     201 

Chiefa  di  S.  M.  a  Cappella  nuova;  fua  fond.,  e  Moria  ,  202  . 

Chiefa  di  S.  M.  a  Cappella  vecchia  ;    fua  fondazione  ,   e  ftoria 

del  fito.     203 
Chiefa  della  Vittoria  .     2p^ 
Chiefa  di  S.  Rocco.     300 
Chiefa  di  S.  Pa (quale  .     300 

Chiefa  di  S.  Terefa  a  Chiaja;  fua  fond.,  e  ftoria.    300 
Chiefa  deli'  Afcenfione  ,  e  fua  fond.     300 
Chiefa  di  S.  M.  del  Carmine  a  Chiaja.     300 
Chiefa  di  S.  M.  in   Portico  .     300 
Chiefa  di  S.  Giufeppe  a  Chiaja  .     301 
Chiefa  di  S.  Leonardo  ;  fua  fond. ,  e  fior.     30 £ 
Chiefa  di  S.  Angelo  nella  ftrada  del   Vomere».      301 
Chiefa  di  S.  Terefa  nella  ftrada  del  Vomero .      301 
Chiefa  di  S.  Francefco  Ifcariota  .     301 
Chiefa  di  S.  M.  della  neve,  e  fua  fond.     301 
Chiefa  di  S.  M.  di   Piedegrotta  ;  fua  fond.,  e  ftoria  .     302 
Chiefa   di    S-   M.   del   Parto.      31$ 
Chiefa  di  S.  M.  di   Bettelem  .     315 
Chiefa  di  S,  Carlo  delle  Mortelle.     315 
Chiefa  di  S.  Caterina  da  Siena.     316 
Chiefa  di  S.   Niccolò  da  Tolentino.     31^ 
Chiefa  di  Suor  Orfola,    e  fua  fond.     316 
Chiefa  di  S.M.  a   Parete,  e   fua  fond.      31^ 
Chiefa  di  S.  Martino  de'  Certofini  ;  fua  fond.,  e  ftoria  del  luo« 

Chiefa  di  S.M.  della  Pazienza  Cefaria,  e  fua  fond.     310 

Chiefa  di  S.  Francefco  Sales.     319 

Chiefa  di  S.  M.  Maddalena  de'   Pazzi.     319 

Chiefa  di  S.  Eufebio  nuovo,  e  fua  fond.     319 

Chiefa  di  S.  M.  della  Salute.     320 

Chiefa  di  S.  Terefa  della  Madre    di  Dio  ;    fua  fond. ,  e  ftoria  . 
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Chiela  di  .S.  Agoftino  di  S.  M.  della  Verità,  e  fua  fond.    320 
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Chiefa  parrocchiale  di  Fonfeca.     321 

Chiefa  di  Materdei.     321 

Chiefa  di  S.  Agata.     321 

Chiefa  di  S.  M.  della  Verità,  e  fua  fond. 

Chiefa  di  S.  M.  della  Stella.     321 

Chiefa  di  S.  M.  del  Rofario  alle  Pigne. 


3*1 


321 


Chiefa  di  S.  M.  della  Sanità.     312 

Chiefa  di  S.  M.  della   Vita.     323 

Chiefa  di  S    Vincenzo.     323 

Ghiefa  di  S.  Gennaro  fuori  delle  Mura*  fua  fond.,  e  ftoria  del 

luogo.     323 
Chiefa  de'  Cinefi  a  Pirozzo.     328 
Chiefa  di  S.  Severo,  e  fua  fond.     328 
Chiefa  di  S.  M    Antefecula.     320 
Chiefa  di  S.  Afpremo.     320 
Chiefa  di  S.  Giufeppe,  e  Terefa.     329 
Chiefa  di  S.  M.  de'  Miracoli;  fua  fond.,  e  ftoria.     329 
Chiefa  di  S.  M.  degli  Angioli,  e  fua  fond.     330 
Chiefa  di  S.  Carlo  all'Arena,  e  fua  fond.     330 
Chiefa  di  S.   Antuono;  fua  fond.,  e  ftoria.     330 
Chiefa  di  tutt'  i  Santi.     332 

Chiefa  di  S.   Francefco  da   Paula,  e  fua  fond.      332 
Chiefa  di  S.  Anna,  e  fua  fond.      333 
Chiefa  di  S.  M.  dell'Avvocata,  e  fua  fond.      337 
Chiefa  di  S.  M.  della  Fede;  fua  ftoria,  e  fond.     337 
Chiefa  de'  SS.  Cofmo ,  e  Damiano,  e  fua  fond.-   340 
Chiefa  di  S.  Michele  all'  Arena  .     340 
Chiefa  di  S.  M.  di  Loreto j  fua  fond.,  e  ftoria.  340. 

CI 

Circuito  della  Città  di  Nap.     37 

CL 

Cloaca  maffima  di  Napoli;  fuo  andamento,  e  ftoria.     %6% 

CV 

Cuma  Città  Italagreca  del  Cratere  napolitano,  e  fua  fond.      7 
Cumani  greci  calcidici  fondarono  Napoli  antichiflima.     7,  9 
b  *  Cu- 


Curia  dipinta  vedi  Sedile  del  Popolo  i     134 

Curie  degli  Ordini  ecmeftri,  vedi  Sedili,     oa,  07,  ce 
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DA 

Darfena  ;  fua  coftruzione  ,  e  ftoria  .    277 

DE 

Delizie  Lucullane,  e  fito  di  effe.     287 

Delizie  regie  in  Gapodimonte ,  e  fondazione  di  effe.     320 

Delizie  regie  in  Portici ,  e  fond.  di  effe .     343 

Depofiti  latenti  delle  materie  accrefeiute  nel  noftro  Golfo.     4$ 

Defcrizione  delle  Catacombe  napolitane,  o  ftoria  del  luogo.  327 

DI 

Difefa,  ed  Offefa  de'  Valli  palepolitani ,  e  napolitani  ,  loro  di" 

verfità  ,  e  ftruttura .     29 
Diftanza  antichiflima  fra  Palepoli,  e  Napoli.     ?,  107 

DO 

Dogana  regia ,  e  fua  fondazione .     7p 
Dogana  della  Calcina  .     77 


DV 

Duchi  di  Napoli,  e  loro  dipendenza. 
Duchi  di  Napoli  eletti  dal  Pubblico. 

EB 


16 

17 


Ebone  Dio  antichi/fimo   de'  Napolitani  ;   fua  religione  i   e  fto« 
ria.     io 

EC 

Economia  civile  del  Tribunal    pubblico    di    S.  Lorenzo  ,    colle 
fue  Diputazioni,  ed  elezioni,     190 

Y     2  Edi- 
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ED 

Edificj  infigni  fatti  da  Carlo  di  Borbone  Re  Cattolico.     51 

EV 
Eumelo  padre  di  Partenope,  Dio  de*  Napolitani.     7 

FA 

Palerò'  primo  conditore  di   Palepoli ,  e  fua  ftoria .     4 
Fanale  antichiftìmo  di    Palepoli,  e  fuo  luogo.      123 
Fanale  di   Napoli   ne'   tempi   baffi,  e  fuo  luogo.     73 
Fanale  di  Napoli  in  oggi  enfiente ,  e  fua  fondai.     83 

FÉ 

Fefta  popolare  del  Corpo  di  Crifto ,  fua  Pompa  ,  ed  apparato  . 
P-io5# 

Fefta  regia  di  S.  Maria  di  Piedegrotta  ,  fua  Pompa  ,  ed  appa- 
rato.    302. 

FO 

Fonderia  regia  de'  Cannoni .     277 

Fontane  nel  Mercato  grande.      50^ 

Fontana  nella  Loggia  de'  Genovefi .     61 

Fontana  del  Guffo  nella  Strada  di   Porto.     74 

Fontana  nella   Piazza  della   Dogana  regia.     76 

Fontana  antica  nel  Molo  grande ,  e  fua  ftoria  .     83 

Fontana  prefente  del  Molo  grande.     84 

Fontana  Medina  ;  fua  fondazione,  e  ftoria.     So 

Fontana   nella  ftrada  di   Mezzocannone.      133 

Fontane  nella   Piazza  della  Selleria.      133  / 

Fontana  di  Medufa  ,  o  de'  Serpi.      135 

Fontane  della  Scapillana,  e  Capogroftò.      145 

Fontana  del   Formello  .      221 

Fontane  di  S.  Lucia;  fondazion  di  effe»  e  ftoria.     281 

Fo« 


o  fia  Mercato  grande 
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prima  piaggia  del  Mare , 


Foro  magno, 

Pag.  58. 
Foro  napolitano,  e  Tue  adjacenze .      ipo 
Forze  otfenfiva,  e  difenfiva  de'  valli  greci,  e  napolitani. 
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FR 

Fratrie  atìtichiftime  di  Napoli  ;  loro  pofizione ,  e  ftoria .     zó 


FV 


Fufaro  ed  acquaro,  ftoria  del  luogo.     é$ 
Fufaro  antichifiimo  per  le  mature  de*  lini. 
Fufaro  de'  tempi   baffi  ;   fuo  fito ,  e  ftoria . 


128 
128 


Fufaro  de'  tempi  aragonefi ,  e  fuo  ftabilimento.     133 


Gì 

Giardino  Ampuro,  e  fuo  fito.     102 

Giardino  del   Giojello ,  e   fuo  fito-      i01 

Giardino  del    Biancomagnare ,   e  ftoria  del   luogo.      102 

Giardino  grande ,  e  ftoria  del   luogo  .     270 

Giardini  che  efiftevano  nel  territorio  Allompiano.     258 

Ginnafio  di  Napoli;  fua  fondazione,  ftoria,  ed  efercizj . 

Giudeca  vecchia.     154 


141 


GR 

Grecia  magna.     20 

Grecia   maggiore.     21 

Grecia  minore.      21 

Grotta  del   cane,  e  fuoi  effetti.      HQ 

Grotte  Platamoniche  ,  e  ftoria  di  effe,  e  del  luogo ^     283 

Grotta  pofilipana,  che  fi  dice  di  Pozzuoli ,  e  fua  ftoria  .  303,308 

Grotta  degli  Sportiglioni  nel  Monte   Leutrecco.     338 


IS 


Ifola  del  Salvadore,  in  oggi  Caftel  dell'Uovo.     185. 
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Ifola  di  S.  Leonardo,  e  ftoria  dei  luogo» 

Ifola  Eupleja,  e  ftoria  del  luogo..    gl£ 

Ifola  del  Lazaretto.      315 

Ifola  di  Nifida,     31$ 


3<>* 


LA 

Lago  di  Agnano;  fuo  fito,  e  ftoria.     I2£ 
Lanterna  del  Molo  antichiffimo .     123 
Lanterna  del  Molo  di  mezzo.     73. 
Lanterna  del  Molo  grande ,  e  fua  fond.     $3 
Lavinaro ,  e  fuo  luogo  .     $7 


LV 

Luogo  in  dove  ufcirono  i  Soldati  di  Bellifario.     16,  23 

Luoghi  del  Vallo  palepolitano .     23 

Luoghi  del  Vallo  napolitano.     25 

Luogo  del  Tempio  di  Antinoo.     28,  120 

Luoghi  del  Vallo  aragoncfc  .     *j.2 

Luoghi  del  Vallo  auftriaco .     49 

Luogo  dove  furon  decapitati  Corradino,  e  Federico  "»   %g  ~. 

Dove  furon  feppelliti .     56 
Luogo  dell' Ofpedale  di  Cola  di  Fiore.     50 
Luogo  dove  giravanfi  i  cavalli,  e  ftoria  d«'  fucceffi.     60 
Luogo  delle  antichiflìme  calcare  da  calcina .     64. 
Luogo  dove  difeorreva  il  Fiume  Sebeto  .     6$ 
Luogo  delle  antichiflìme  mature  dev  lini .     6j 
Luogo  del  Tempio  di  Vetta .     no 
Luogo  del  Porto  antichiffimo  di  Napoli,     72,  123 
Luogo  del  Tempio  di  Orione.     124 
Luogo  della   Sinagoga  degli  Ebrèi .      130 
Luogo  della  regione  antica  delle  Ferole.     133 
Luogo  dell'antica  region  delle  Palme.     133 
I  uogo  della  Cafa  di  Gianleonardo  Pifano  ,  e  fua  ftoria .   135 
Luogo  della  Curia  dipinta,  o  fia  del  Pecile  popolare.     136 
Lu«  go  del  prefente  Sedile  temporaneo  del  Popolo.     i%6 
Luogo  del  G'innafio  napolitano.      140 
Luogo  del  Tempio  di  Ercole.     148 

Lue 


Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Xuogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
Luogo 
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Luogo 
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dello  Stadio  napolitano.     149 

della  Carriera  preterite  de    Defultorj.     153 

delle  Terme  napolitane  .     154 

della  Cafa  del  Senato  palepolitano .     l$6 

nominato  foprammuro.     156 

della  Scuola  di  Pitagora,  e  fuo  carattere.     150 

del  Tempio  di  Cerere.     i<5o,  163 

della  Laurea  bafiliana  .     iói 

del  Tempio  della  Dea  Libera.     16$ 

del  Tempio  di  Diana  medica.     17$ 

della  Torre  bardata  .     1 80 

del  Tempio  di  Caftore,  e  Polluce.     184 

del  Palazzo  pubblico  di  S.  Lorenzo,     103 

dell'  antica  Cafa  pubblica  del  Senato  napolitano .  104 

del  Tempio  di  Apollo  Sanatore.     108 

del  Cavallo  geroglifico  di  Napoli.     207 

del  Tempio  di  Nettuno.     207 

dell'  antichiffima  Porta  di  capoana .     209 

in  dove  ufcirono  i  Soldati  di  Alfonfo.     222 

del  Tempio  di  Mercurio.     227 

del  Monaftero  antico  di  S.  Potito .     231 

del  Teatro  antichiflìmo  di  Napoli.     235 

del  Tempio  di  Parrennpe ,  e  fua  ftoria .     243 

della  Coftigliola.     250 

in  dove  è  delineato  il  Meridiano  di  Napoli .     257 

del  primo  Palazzo  di  Alfonfo  II.     251 

della  Conigliera.         251 

dove  fu  la  Porta  Reale.     25$ 

della  regione  Allompiano.     258 

dell'  antico  Cartello  di  diftribuzione  dell'  acqua   Claudia  . 

260 

del  Giardino  Biancomagnare .     261 

della  Pigna  fecca ,  e  ftoria  di  effo .     2^2 

dell'  antica  Megara ,  e  ftoria  del  fito .     28c» 

dell'Antro  del  Dio  Mitra,  e  ftoria  di  effo.     294 

del  Tempio  di  Serapide ,  e  ftoria  del  fito .     297 

del  Tempio  di  Priapo,  e  ftoria  dei  fito.       404 

Patulo,  in  oggi  Patulejo.     310. 

dei  Tempio  della  Fortuna.    313 
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Luogo  del  Tempio  dì  Venere  doritide .     313 

Luogo  de'  Cimiterj  pubblici  antkhiflìmi  ;  loro  ftoria,  e  deferì" 

zione .     322 
Lupanaro  pubblico  antichifiimo .     270 

MA 

Magazini  antichi  de'  Mercatanti  pubblici  .         76 
Magna  Grecia,  e  fila  pofizione .  20 

Maufoleo  di  Ladislao  ,  e  fua  pofizione  .         223 
Maufoleo   di  Gìo;   Caracciolo,  e  fuo  Tito.  2x4 

Mature  de'  lini .         6$  ,  67 


ME 


Mercato  vecchio  *         i8p 
Mercato  grande.         58 


MO 

Molo  di  Palepoli  ;  fua  pofizione  ,  e  fito  *         73 

Molo  di  mezzo  de'  tempi  di  mezzo,  e  fua  pofizione 

Molo  piccolo  de'  tempi   K^flì ,  e  Cnn  ftato .         73 

Molo  grande  81  .    Ampliazioni  di  Carlo  Borbone  . 

Molifii   pubblici .  340 

Monte  della  Pietà  napolitana.         16$ 

Monte  della  Mifericordia  .  208 

Monte  de'  Poveri  del  nome  di  Dio.  21 1 

Monte  de'   Poveri  vergognofi  .  2Ó8 

Monte  Echia;  fua  ftoria,  e  pofizione.         288 

Monte  di   Pofìlipo  ,  e  fua  ftoria.  312 

Monte  Ermico  od  Ermo.         312 


73 

82 


MU 


Mura  di  Palepoli  ,    e  corruzione  di  effe    al  tempo   de'  Greci 


Pan. 

o 


22 


Mura  di  Napoli    a'  tempi  de'  Cumani .      20.    Furon  disfatte  da 
Totila  .     31.      Furon  riedificate  da  Narfete  ,       31 

Mu- 


Murazioni  di  Napoli  infine  agli  Aragonefi,        44 

Mu razioni  Aragonefi  .  48 

Murazioni  Auftriache.         49 

Muricino .         5Ó 

Mura  delle  anticaglie  dell' antichiflimo  Teatro.        13$ 


I61 


NA 

Napoli  Città  antichiflìma  tra  le  prime  di  Europa.  3  Sua  lon^ 
gitudine,  latitudine  ec.  4  Sua  fondazione  originaria.  7  U« 
nione  delle  due  Città  nuova  ,  e  vecchia .     8 

Napoli  fi  governò  in  Repubblica  Democratica.  IO  Fu  confe* 
derata  co'  Romani.  11  Fu  dedotta  Colonia.  14  Fu  in- 
ondata da'  Barbari.  15  Fu  prefa  da  Bellifario .  16  Vi  fi 
{bollirono  i  Duchi.     17     Fu  ridotta  in  Monarchia.     18 


OB 

Obelifco  di  S.  Maria  della  Concezione 
Obeiiico  di  S.  Domenico.     107 
Obelifco  di  5.  Gennaro.        200 


104 


OP 


Opere  intigni  di  Carlo  di  Borbone- III,  Re  Cattolico.    51 


Ordine  del  No3o;         89 
Ordine  della  Nave.         7S 
Orto  del  Conte.         130 


OR 


OS 

Oflervazioni  fòpra  de'  riempimenti  dell'antico  piano  rfi  Napoli. 

Pag.      45 
Oflervazioni  fui  Fiume  Sebeto.         60 
Ofpedale  di  S.  Eligio,  e  fua  iftituzione.     66 
Olpedalc  di  S.  Maria  Annunciata.         140* 
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Ofpedale  della  Pace*         210 

Ofpedale  degli  Incurabili  ;  fua  fondaz.,  riedificaz.  ed  efercizj .  23 

Ofpedale  di  S.  Giacomo ,  e  Vittoria  o         270 

PA 

Palazzi  degli  Angioini.         12$  *  *  l$3 

Palazzo  de*  CaraTa ,  e  fua  fondaz.         167 
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